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Presentazione

Amaltei. Una famiglia – a quanto si dice e a privilegiare il ramo 
maschile – trasferitasi da Innsbruck a Pordenone nel corso del Quattrocento. 
Costituita da muratori e capimastri, eruditi, poeti, medici, notai, cancellieri, 
diplomatici, maestri di scuola, ecclesiastici/religiosi/prelati: talora un po’ que-
sto un po’ quello, contemporaneamente.

Dall’iniziale professione si dissero “a maltha”: umili origini che si 
vollero nobilitare nel Cinquecento attingendo al mito di Amalthea, la capra 
che avrebbe allattato Zeus. Il dotto riferimento per la nuova denominazione 
del casato, si conferma dalla scelta dell’insegna: una cornucopia ricolma di 
fiori e frutta su cui volteggiano delle api. Si narra infatti – a farla breve – che 
le corna dell’animale stillassero nettare e ambrosia e che uno di questi, rotto 
in gioco da Zeus fanciullo, venisse da lui donato all’omonima ninfa con la 
garanzia che si sarebbe riempito di tutti i frutti desiderati. 

Tra gli Amalteo spicca, fino a oscurare gli altri ingegni della schiat-
ta, il pittore Pomponio, genero di Giovanni Antonio Pordenone (a costui il 
poeta Marcantonio ebbe a dedicare un’elegia in mortem), fratello di Girolamo 
e padre di Quintilia, altrettanto cultori dell’arte pittorica. 

Con gli esponenti dediti alle lettere – settore che l’Accademia “San 
Marco” di Pordenone cura per la parte occidentale del Friuli – la storia è sta-
ta piuttosto avara anche se non dimentica (ma più di taluno dei dotti letterati 
si era dato in vita a far nota la propria produzione) per cui da tempo si era 
pensato al loro risarcimento.

Scartata, come improponibile (tanta materia si suppone ancora sco-
nosciuta) e in fin dei conti superflua l’idea di dare alle stampe l’opera omnia, 
si è optato per una antologia cui si è accinto il prof. Matteo Venier di Udine, 
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a lungo interessatosi all’argomento. Storico della letteratura italiana, con 
alta competenza egli sceglie e analizza la produzione più significativa dei vari 
rappresentanti: gravoso impegno per il quale l’Accademia esprime la più viva 
gratitudine.

L’opera che costituisce il decimo volume della collana “Letteratura”, 
esce grazie al contributo della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia che 
altrettanto si ringrazia per l’attenzione e la fiducia prestate al progetto.

 Il Presidente
 dell’Accademia “San Marco”
 Paolo Goi
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Prefazione

Una storia culturale lunga (dal XV al XIX secolo) quella degli Amal-
tei, che attraversa la storia e la geografia della letteratura italiana, dall’ambi-
to veneto-friulano, apparentemente circoscritto, fino alla dimensione europea 
della repubblica delle lettere; che sempre si rinnova nella consapevolezza della 
propria appartenenza e della propria identità familiare (fattore determinante 
per la conservazione dei testi); che si alimenta dell’“internazionale umani-
stica”, del petrarchismo, dell’arcadia, del teatro. Una storia della poesia (e 
della letteratura) che vive di modelli e di libri antichi e sempre nuovi. Una 
produzione (ancora largamente inedita) che programmaticamente si ispira a 
una tradizione riproposta per la vitalità dei suoi archetipi: imitazione e punto 
di partenza per nuove sintesi e nuove esplorazioni. 

Memoria poetica che vive di erudizione linguistico-grammaticale e 
che si concreta nei generi latini dell’encomio, dell’epigramma, dell’elegia, 
dell’epistolografia; che nell’esercizio della costruzione retorica e nella fedeltà 
alle forme e alle mode convenzionali e cortigiane trova la sua peculiarità e la 
sua giustificazione filologica. 

Una memoria che si attiva anche oggi e che apre spazi ancora poco 
noti all’indagine sulla tradizione degli studi classici intrecciata ai grandi 
accadimenti della storia e alla varia e multiforme vita degli uomini. 

Questo è il risultato conseguito dalla raccolta, ispirata e guidata 
dall’acume filologico di Matteo Venier: restituire dimensione storica e lette-
raria a questi frutti dell’otium erudito collocandoli nel loro tempo e spazio; 
indagare la loro trasmissione e fortuna, la loro rilevanza e ricezione; coeren-
temente determinarne pregi e limiti sottraendoli all’oblio cui una critica di 
orizzonti angusti o ingenuamente encomiastica li aveva destinati. L’antologia 
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assolve a un desideratum degli studiosi anzitutto per il rigore dell’indagine: 
finalmente disponiamo, almeno per i testi qui riuniti, di una edizione affida-
bile. La copiosa produzione poetica presentata restituisce interamente lo spirito 
e gli intenti che l’hanno generata, perché restituisce agli studi documenti di 
una lunga stagione della nostra storia letteraria da troppo tempo muta e per 
motivi diversi poco accessibile. 

 Lucio Cristante 



9

LA FAMIGLIA AMALTEO:
STORIA BREVE DI UNA LUNGA TRADIZIONE ARTISTICA 

Nell’arco di quasi cinque secoli – dalla scorcio del XV fino alla 
prima metà del XIX – la famiglia Amalteo fu partecipe, talora anche pro-
tagonista, della storia letteraria d’Italia. Certo non fu unica e sola casata i 
cui membri si dedicassero onorevolmente e continuativamente all’arte, in 
special modo alla letteratura e più in particolare alla poesia. A sincerarse-
ne, basta sfogliare gli indici premessi alle Notizie dei letterati del Friuli di 
Gian Giuseppe Liruti, dove abitualmente i letterati biografati sono distinti 
e raggruppati proprio per famiglia di appartenenza. Così, nel tomo secon-
do dell’opera, accanto agli Amaltei, i quali occupano l’intero capitolo pri-
mo con ben quindici nomi, ci sono sette Lovisini o Luigini; sei Frangipani; 
otto Rorari; otto Altani; cinque Amasei. Ciò indica, con evidenza, come 
dal Rinascimento fino all’Ottocento l’invenzione artistica (comprendendo 
in essa forme espressive varie, non esclusivamente letterarie, ma anche 
musicali, pittoriche, ecc.)1 abbia sovente costituito una tradizione inve-
terata, da intendersi quale ars (in accezione di ‘professione’ / ‘mestiere’), 
passibile perciò di venire esercitata da ciascuno secondo canoni e modi 
apprendibili e tramandabili – cosa dunque diversa dall’esperienza lirica, 
soggettiva e non ripetibile, di cui il movimento romantico fu caposcuola2. 

 1 Per la pittura basti l’esempio di Pomponio Amalteo, il quale ebbe come collaboratori il fra-
tello Girolamo prima, quindi la figlia Quintilia (G. BERGAMINI, Amalteo Pomponio, pittore, in Nuovo 
Liruti, II, 229-242: 241); per la musica ricordiamo come nel pieno Cinquecento la famiglia Dalla 
Casa si fosse segnalata per il virtuosismo di tre fratelli, Girolamo, Nicolò e Giovanni; altrettanto 
celebre la famiglia Mosto, molti dei cui componenti furono virtuosi affermati (si vedano le voci de-
dicate ai Dalla Casa e ai Mosto da Franco Colussi in Nuovo Liruti, II, 883-893 e 1772-1779; inoltre 
G. PRESSACCO, La musica nel Friuli storico, in Enciclopedia monografica del Friuli Venezia Giulia, 
3****, Udine 1981, 1995-1999, quindi riedito in ID., L’arc di San Marc, I, Pordenone 2002, 47-
228: 126). 
 2 Proprio in epoca romantica – come si dirà più ampiamente a conclusione dell’introduzione – la 
poesia latina degli Amalteo (e così dei loro contemporanei) fu oggetto di una significativa, caustica 

INTRODUZIONE
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Introduzione

È lo stesso Paolo Amalteo a rivendicare a sé un primato nella vocazio-
ne artistica familiare, col dichiararsi, nell’elegia per una visita di Federico 
III a Pordenone3, «prima favilla domus» – significativamente quel primato 
gli è riconosciuto e confermato dal più giovane fratello Marcantonio, che 
in più occorrenze lo saluta riprendendo la medesima formula: «Amaltheae 
prima favilla domus»4. 

censura, appunto motivata da una concezione estetica nettamente divergente da quella sottesa alla 
cultura rinascimentale e barocca.
 3 Forse la quinta visita dell’imperatore, dell’anno 1489: cfr. BENEDETTI, Cornelio Paolo Amal-
teo, 160 n. 7.
 4 Paolo era primogenito di una famiglia numerosa: il padre Giovanni Battista e la madre Da-
niella (o Danielina) Ortica ebbero nove figli (così l’albero genealogico accolto da BENEDETTI, Corne-
lio Paolo Amalteo, 99), tra cui Natalia, madre del pittore Pomponio. Per primo lo Zotti (Pomponio 
Amalteo pittore del secolo XVI, 27) portò alla luce un importante documento archivistico del 14 

Hans Burgkmair il Vecchio, 
Ritratto di Federico III, 1500 ca. 
(da un originale ritratto del 1468). 
Wien, Kunsthistorisches Museum.
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La famiglia Amalteo: storia breve di una lunga tradizione artistica

La sua esperienza poetica strettamente si congiunge alla tradizione 
classica latina, in una modalità talvolta pedissequa, a tratti arruffata, sem-
pre, o quasi, dietro urgente ed estemporanea sollecitazione di accidenti 
storici contemporanei; modalità comune e condivisa nell’umanesimo tar-
do-quattrocentesco, e che Paolo assume dal suo maestro e primo modello 
di ispirazione: Stefano Emiliano, detto Cimbriaco5, vicentino di nascita, 
ma radicatosi saldamente nella cultura friulana dell’epoca, il quale anche 
è in contatto stretto e proficuo con l’ambiente della corte asburgica, così 
da essere coronato poeta dall’imperatore Federico III, a Pordenone, nel 
1469. 

Secondo la ricostruzione del primo e più attento biografo, il Liruti, 
è appunto in Pordenone, sua città natale, che Paolo conosce Cimbriaco 
e ne frequenta la scuola; qui si consacra a vita religiosa, divenendo frate 
francescano, quindi guardiano del convento di San Francesco6; qui matura 
la sua vocazione letteraria e poetica, e acquista presto notorietà, sia come 
docente, sia come brillante verseggiatore latino. Da Pordenone effettua 
alcuni viaggi in altre città italiane (tra esse Belluno e Trento), e più volte 
raggiunge l’Austria, la cui corte imperiale non è ignara di cultura umani-
stica, già affermatasi nella società tedesca (importantissima fu la presenza 
a Vienna, alla metà del secolo XV, di Enea Silvio Piccolomini, a ragione 
definito «apostolo dell’umanesimo in terra tedesca»7; anche sulla scia del 
suo magistero si affermarono intellettuali tedeschi nutriti di letture clas-
siche quali Konrad Celtis, Johannes Cuspinian, Johannes Fuchsmagen8). 

Il contesto culturale e sociale austriaco è dunque favorevole agli 

gennaio 1490 (allora era custodito presso l’archivio degli Amalteo di Oderzo, e fu poi pubblicato 
integralmente da BENEDETTI, Cornelio Paolo Amalteo, 169-171) dal quale si evince come Francesco, 
padre di Giovanni Battista, dunque nonno di Paolo, Marcantonio, Francesca e Natalia (madre del 
pittore Pomponio), era di Innsbruck («de Civitate Eniponti»). Poiché sullo scorcio del secolo XV 
alcuni membri della famiglia esercitavano il mestiere di ‘murari’, si è congetturato che il cognome 
‘Amalteo’ venisse appunto da ‘malta’ (ZOTTI, Pomponio Amalteo pittore del secolo XVI, 27).
 5 Sul quale vd. L. CASARSA, Emiliano, Giovanni Stefano detto il Cimbriaco, rettore di scuola, in 
Nuovo Liruti, II, 1014-1018.
 6 Vd. in proposito, recentemente, A. FADELLI, ‘Johannes Antonius’ e gli altri. Frammenti storici 
nelle carte del convento pordenonese di San Francesco (XV-XVIII secolo), «Atti dellAccademia “San 
Marco” di Pordenone» 17 (2015), 825-845: 832.
 7 DI BRAZZANO, 29.
 8 A inquadrare storicamente tali figure di letterati e di intellettuali è sempre fondamentale 
BAUCH, Die Reception des Humanismus in Wien, ad indicem, e in particolare sul Celtis vd. i capitoli 
III e IV; sul Cuspinianus 48, 77, 103, 124, 129, 166-167; sullo Fuchsmagen 21, 37 (dove chiarisce 
i rapporti tra questi e Paolo Amalteo), 43, 76. 
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italiani9, che tra fine Quattrocento e primi anni del Cinquecento giungono 
numerosi a Linz e a Vienna, città che furono entrambe sede della corte im-
periale – Linz, in particolare – quando Vienna cadde sotto la dominazione 
di Mattia Corvino. E tra gli italiani alcuni assumono ruoli di prestigio: 
come il triestino Pietro Bonomo, divenuto poi vescovo della sua città10; o 
come il perugino Riccardo Bartolini, diplomatico al servizio del cardinale 
e vescovo di Gurk, Matteo Lang11. 

Paolo segue da vicino le orme del maestro Cimbriaco, sia artistica-
mente – ne riproduce il canone di una poesia squisitamente encomiasti-
ca – sia socialmente: a Vienna acquista rapido credito presso la corte, 
diviene docente presso lo Studium, precettore dei figli del segretario di 
Massimiliano, Marquardo di Brisiach, è riconosciuto e premiato quale 
cantore ispirato della grandezza asburgica12. Tuttavia una morte improv-
visa e violenta – causata, secondo alcuni, dalla sua presunta attività 
inquisitoriale, rivolta a sopprimere l’eresia luterana – compromette la di-
vulgazione dei suoi scritti. Sembra infatti che gli unici testi pubblicati in 
vita siano un epigramma posto in calce a un’opera di Duns Scoto13 e due 
brevi carmi apposti a celebrare i De bello Norico Austriados libri duodecim 
di Riccardo Bartolini (editi nel 1516)14; la sua restante produzione fu in 
parte smarrita e solo in parte tardivamente pubblicata. 

Il poemetto per l’elezione cardinalizia di Raimond Peraudi15 venne 
alla luce, unitamente a un manipolo di sue epistole latine, nel tomo quinto 
della Miscellanea di varie operette, edita a Venezia per i tipi del Lazzaroni, 

 9 In merito vd. anche il recente W. SCHWEICKARD, Un viaggio del 1492 nel Sacro Romano Impe-
ro, «Zeitschrift für Romanische Philologie» 129/1 (2013), 85-95, edizione della relazione di viaggio 
in volgare (Itinerario) redatta nel 1492 da Andrea de’ Franceschi.
 10 Sul quale rinvio senz’altro alla poderosa opera del DI BRAZZANO, passim. 
 11 Cfr. DI BRAZZANO, in particolare 145-146.
 12 Cfr. G. FLOOD, Poets Laureate in the Holy Roman Empire: A Bio-bibliographical Handbook, I, 
Berlin-New York 2006, 58. 
 13 Si tratta delle Quaestiones in Aristotelis Metaphysica pubblicate a Venezia nel 1497 da Bo-
neto Locatelli; l’epigramma si ritrova anche nella successiva edizione delle Quaestiones stampata 
sempre a Venezia dallo Hamann nel 1499, ed è stato quindi riprodotto e tradotto da PIZZI, Storia 
degli Amaltei, 20.
 14 Vd. I. WALTER, Bartolini, Riccardo, in Dizionario biografico degli italiani, VI, Roma 1964, 
625-627. 
 15 Su di lui esiste un’ampia bibliografia; segnalo qui in particolare E. BENTIVOGLIO, Il card. 
Raymond Péraud e il suo monumento (1505), «Biblioteca e società» 1 (1981), 3-9, dove è anche 
riprodotto il notevole ritratto funebre nella chiesa della SS. Trinità in Viterbo, e F. RAPP, Un con-
temporain d’Alexandre VI Borgia, le cardinal Raymond Péraud (1435-1505), «Comptes rendus des 
séances de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres» CXXXVIII/3 (1994), 665-677. 
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La famiglia Amalteo: storia breve di una lunga tradizione artistica

Paolo Amalteo, Carme latino a Raimondo Peraudi, fine sec. XV. Venezia, Biblioteca 
Nazionale Marciana, Lat. XII 103, f. 6v.
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nel 1741 (i testi qui pubblicati provengono da due manoscritti oggi custoditi 
presso la Biblioteca Nazionale Marciana: Lat. XII 103 [= 4439]; Lat. XI 93 
= [4157])16; dopo il fondamentale contributo biografico del Liruti (1762), il 
quale lamentava l’esiguità di opere di Paolo a lui note, altri carmi furono 
editi dallo Zingerle (1880), che li trasse dal manoscritto 664 della Biblioteca 
Universitaria di Innsbruck, appartenuto a Johannes Fuchsmagen17, nonché 
dal manoscritto Palatino 3506 della Biblioteca Nazionale di Vienna18: 
Zingerle accresceva di molto la conoscenza del poeta pordenonese, e anche, 
da valente filologo classico, forniva i testi di un fitto apparato di loci simi-
les: indicava cioè le plausibili fonti classiche della versificazione di Paolo 
(occorre appena rilevare che un tale lavoro, mancando all’epoca le risorse 
elettroniche, era ben più dispendioso di quanto non lo sia oggi).  

Nel secondo Novecento un ampio contributo all’opera di Paolo diede 
lo storico e filologo pordenonese Andrea Benedetti, che, in una memo-

 16 Vd. in merito VENIER, Nel laboratorio di Gian Giuseppe Liruti, 244-245 e qui, infra. 
 17 Il ms. contiene quindici carmina di Paolo, ordinati secondo un criterio metrico e tematico 
coerente, a costituire un vero e proprio libellus, in apertura del quale è l’elegia di dedica a Johann 
Fuchsmagen, la quale commistiona memorie di Catullo, Virgilio e soprattutto Marziale; a essa se-
gue un’elegia a Federico III, un invito al sovrano a visitare il Friuli, terra ritratta con speciale atten-
zione alle sue memorie storiche, e con un ampio excursus su Aquileia e sulle sue rovine, descritte 
in maniera del tutto fantastica, ma non senza suggestivo effetto (ai vv. 65 ss.: hic Aquileia iacet, 
veteri prostrata ruina / inter Juleos urbs veneranda lares. / Attila Pannoniae laus nostrae infiamia 
terrae, / dum peteret Latium Marte favente solum, / dicitur hanc urbem bello expugnasse trienni / 
augurio monitus augugientis avis. / Non tamen hanc penitus disiecit barbarus hostis: / extat adhuc 
veteris nobilitatis honos, / elatae turres et ducta palatia coelo / et templum tota nobile Japydia [giace 
qui Aquileia, prostrata in una rovina antica, città veneranda tra i Lari giuliani. Attila, vanto della 
Pannonia, disonore della nostra terra, mentre si dirige verso il Lazio con una guerra vittoriosa, si 
dice abbia espugnato questa città con una guerra durata tre anni, ammonito da un augurio di un 
uccello che fugge. Il barbaro nemico tuttavia non la distrusse dalle fondamenta: ancora vive la bel-
lezza della sua nobiltà antica, alte torri, e regge che si ergono al cielo, e un tempio celebre in tutta 
la Giapidia]): questo un tema, che ricorre anche in Cimbriaco (Rhapsodia VI 6: De veteris Aquileiae 
claritudine, indirizzata al patriarca Nicolò Donato) e in altri poeti umanisti (Girolamo Bologni, Can-
didae libri tres, II 1 e Tito Vespasiano Strozzi, Borsias, VII 296), andrà forse ricondotto a quello più 
ampio della città, superba un tempo, poi decaduta (tema che già è attestato in Petrarca, Canzoniere, 
LIII 29 ss.); alle due citate elegie seguono nel ms. di Innsbruck sette epigrammi e quindi due po-
emetti esametrici qui antologizzati, per la giostra di Massimiliano e per la morte di Federico III; al 
lungo epicedio segue un lapidario epitaffio di due versi (astra pius Caesar pacato ascendit ab orbe: 
/ talis vita fuit, qualis et interitus [il pio Cesare dal mondo che ha pacato ascende agli astri: seppe 
essere lo stesso, in vita e in morte]); chiudono il libellus una elegia allo Fuchsmagen, nella quale 
Paolo lamenta che la propria Musa non sia adeguatamente ricompensata; e due odi nel sistema 
saffico minore, una dedicata a Massimiliano, una, conclusiva, di nuovo allo Fuchsmagen. Sul ms. di 
Innsbruck vd. anche BAUCH, Die Reception des Humanismus in Wien, 20 n. 3, 76 n. 6 e DI BRAZZANO, 
383 (è qui siglato O). 
 18 Su questo testimone vd. R. KEMPER, Die Redaktion der Epigramme des Celtis, Kronberg 1975 
(Scriptor Hochschulschriften, Literaturwissenschaft, 9), 164. 
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ria dell’Accademia di Udine, ripubblicò quanto fino ad allora noto di 
Paolo, con il duplice merito di fornire un testo – quello sulla giostra di 
Massimiliano – in forma per la prima volta completa (lo Zingerle, che ne 
aveva data la prima edizione, aveva infatti omesso i versi 136-174, rite-
nendoli poco interessanti, perché ripetitivi di noti stilemi virgiliani), e di 
dare edizione di tre inediti documenti d’archivio19. 

In questa antologia è proposto il testo di tre opere di Paolo: l’epicedio 
per l’imperatore Federico III; il poemetto per l’elezione cardinalizia di 
Peraudi; quello dedicato alla giostra di Massimiliano I (l’originale latino è 
per la prima volta corredato di una traduzione italiana, che, pur con inevi-
tabili limiti, costituisce un passo necessario per giudicare compiutamente 
il poeta). L’epicedio per Federico è ovviamente successivo al 19 agosto 
1493, data di morte dell’imperatore; il poemetto per il Peraudi è a sua 
volta successivo all’elezione cardinalizia del prelato, che data al 20 set-
tembre 1493. Benché contenga vari indizi cronologici, più difficile è va-
lutare la data di composizione del poemetto sulla giostra: Massimiliano vi 
è citato quale Romanae princeps faustissime gentis, dunque Massimiliano 
era stato già eletto Re dei romani (16 febbraio 1486); il primo torneo di-
sputatosi a Linz risale al 148920: i fatti narrati o sono di quell’anno o sono 
a esso successivi; l’Amalteo dice che Massimiliano giunge a Linz reduce 
dall’Italia, dopo aver visitato alcune città: 

postquam Latiis Caesar concessit ab oris 
lustravitque urbes Venetas Portumque Naonis, 
Alsaeias undas et te, Tergeste, reliquit. 

Le indicazioni sono in parte generiche (Latiis… concessit ab oris è 
da intendersi probabilmente in senso lato: ‘dai territori di lingua latina’, o 

 19 Vd. BENEDETTI, Cornelio Paolo Amalteo, 134-139 e 172-181, rispettivamente. La trascrizione 
dei testi è qui purtroppo compromessa da molti refusi (cfr. in merito DI BRAZZANO, 406 n. 13). Inte-
ressante, ma non del tutto persuasiva, una proposta congetturale: al v. 38 del poemetto indirizzato 
al Peraudi, Benedetti suggerisce di correggere carmine, et Andaeum plectro superare Maronem in 
carmine, et Andream plectro superare Maronem, ritenendo che al luogo sia plausibile una menzione 
del poeta pordenonese Andrea Marone. Se l’aggettivo Andaeum può destare qualche dubbio, perché 
non attestato in epoca classica, occorre però rilevare che non è neoformazione di Paolo (ricorre al-
meno in due luoghi del Pontano: Urania II 1230 e Eridanus I 64), e che la scansione dell’esametro 
senz’altro funziona accogliendo la lezione tràdita, mentre diviene problematica qualora si accolga 
Andream proposto da Benedetti (la sequenza delle quantità sillabiche, lunga-breve-lunga, è nel 
caso incompatibile con l’esametro).
 20 B. PILLWEIN, Neuester Wegweiser durch Linz und seine Umgebung, Linz 1837, 16. 
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simili, non con riferimento al Lazio e a Roma, dove Massimiliano non potè 
mai recarsi; generico è anche il riferimento a urbes Venetas); in parte pun-
tuali, con esplicita menzione di Pordenone, del fiume Alsa (oggi l’Ausa, 
che scorre presso Cervignano del Friuli), e di Trieste. Non risulta tuttavia 
che Massimiliano in persona sia stato a Pordenone (diversamente dal pa-
dre Federico III, il quale vi soggiornò in diverse occasioni, e per periodi 
anche lunghi21), né a Trieste. L’itinerario delineato non pare corrispondere 
a un evento preciso, ma potrebbe alludere, in modo intenzionalmente con-
traffatto, e in funzione celebrativa, o forse meglio apologetica, alle azioni 
militari condotte da Massimiliano in persona e dai suoi generali nel Nord 
Italia, e in particolare in Veneto, tra Padova e Verona (da cui la menzione 

 21 Vd. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 205. 

Georg Matthäus Vischer, Veduta di Linz (da Topographia Austriae superioris modernae, 
Augsburg, 1674).
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di urbes Venetas) nel biennio 1508-1509, a seguito della Lega di Cambrai. 
In un quadro di forte instabilità, l’esercito imperiale, impegnato contro 
quello veneziano condotto da Bartolomeo d’Alviano, ottenne poche vittorie 
(tra cui quella di Agnadello del 14 maggio 1509) e alcune sconfitte (tra cui 
l’inconcludente assedio di Padova), per cedere quindi alla Serenissima, 
progressivamente, città e territori del Veneto e del Friuli facenti parte, 
tradizionalmente, di domini asburgici tra i quali l’enclave di Pordenone. È 
significativo nel passo citato la menzione di un centro non particolarmente 
noto, quale Cervignano (Alsaeias undas), che fu però in quegli anni oggetto 
di contesa diplomatica e militare, e che passò definitivamente sotto gli 
Asburgo con la Pace di Worms (3 maggio 1521). 

La datazione agli anni di Cambrai (o di poco successivi) è avallata 
dal fatto che Paolo si trasferì stabilmente in Austria dal 1505 – prima vi fu 
solo nel 1493 – e che nel testo non vi è alcuna menzione di Federico III, 
ciò che lascia supporre la scomparsa da tempo avvenuta dell’imperatore. 
Sembrerebbe urtare contro tale ricostruzione la dedica «ad magnificum et 
generosum virum Georgium Helechrem Portus Naonis praefectum», cioè 
Giorgio Elacher (Helacher), il quale fu più volte capitano di Pordenone: 
nel 1469 e quindi, consecutivamente, nell’arco degli anni 1484-1491, e 
ancora nel 149322; ma ciò, a mio giudizio, non costituisce un irrevocabile 
terminus ante quem; la dedica infatti potrebbe volere omaggiare un noto 
politico e uomo d’armi di parte asburgica, il quale aveva retto Pordenone 
negli anni della sudditanza all’Impero: ciò in un momento ben diverso, 
allorquando la città del Noncello era stata acquisita da Bartolomeo d’Al-
viano e non sarebbe più tornata in mano asburgica. I dati storici sarebbero 
dunque piegati, se non proprio distorti, onde esaltare e/o difendere la poli-
tica imperiale in contesto di difficoltà; l’intonazione encomiastica pervade 
il testo intero, specialmente dove l’Amalteo accenna alle future guerre da 
portare contro i Turchi (vv. 36 ss.): 

Convenere duces, seu secum foedera iungi, 
sive Asiam bellare parant Turcosque feroces, 
sive Palaestina penitus detrudere terra 
gentem invisam superis Christique sepulchrum 
Romano imperio nec iniquo asciscere bello.

 22 Vd. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 137 n. 57; ID., L’attività educativa e poetica del Cimbria-
co, 147 n. 47 bis. 
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Era questo un tema condiviso da vari altri letterati di corte, come 
Sebastian Brant.23 

Il conflitto della Serenissima contro l’Austria, la crisi dell’Impero 
in Friuli, l’avvento a Pordenone dell’Alviano – il quale volle presentarsi 
come cavaliere capace di emulare i fasti delle corti europee, lui stesso 
organizzando straordinari festeggiamenti, come la giostra di Padova24 – 
furono eventi celebrati da alcuni letterati di parte veneziana, tra cui 
Gian Antonio Flaminio, autore di un poemetto inneggiante al poderoso 
assedio del maggio 1508 e alla conseguente (pur temporanea) conquista 
di Trieste25. Per converso ci furono letterati, come Paolo Amalteo, aperta-
mente filo-asburgici, i quali celebrarono nei loro componimenti la politica 

 23 Cfr. WIESFLECKER, Kaiser Maximilian I. Band V, 345. 
 24 BENEDETTI, Storia di Pordenone, 221.
 25 Vd. B. ZILIOTTO, L’assedio di Trieste (1508) nella poesia, «Archeografo Triestino», s. III, 7 
(1913), 371-382; BENEDETTI, Storia di Pordenone, 246 n. 197; DI BRAZZANO, 164.

Massimiliano d’Asburgo affronta Anthon von Yfan, München, Bayerische Staatsbibliothek, 
Cod. icon. 398, Turnierbuch, metà sec. XVI, f. 7r.
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di Massimiliano I. La cornice in cui si iscrive il poemetto può dunque 
chiarire espressioni incongrue o storicamente dubbie. Ma certo ha fon-
damento storico la giostra così minuziosamente descritta: la passione di 
Massimiliano per tale genere di competizione è proverbiale26 e variamente 
testimoniata, in ambito sia letterario (un epigramma sull’argomento fu 
composto, ad esempio, da Pietro Bonomo27), che iconografico: molti sono i 
Turnierbücher, manoscritti e xilografici, coevi o successivi agli eventi, che 
descrivono cavalieri del corteggio imperiale, sovente riportandone i nomi, 
i quali hanno significativa corrispondenza nel poemetto dell’Amalteo. Così 
il Codex iconograficus 398 della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco, 
risalente alla metà del s. XVI, in cui sono figurate le giostre organizzate a 
Linz da Federico III e Massimiliano I negli anni 1489-1511: appare qui ai 
ff. 4r e 6r Caspar von Lamberg, e nel poemetto tra i protagonisti è appunto 
un Lamberg (v. 123 ecc.); nel Codex ai ff. 4r, 7r, 10r, 13r, 21r è figurato 
Anthoni von Yfan, che appare nel poemetto come Antoni Ivaninius: un 
Turnier Meister fra i più celebrati, stante che il suo nome ricorre nella 
serie xilografica, composta di 147 immagini, nota come Triumphzug des 
Kaisers Maximilian I – un ambizioso progetto editoriale avviato dall’impe-
ratore stesso, completato solo dopo la sua morte, cui anche lavorò Albrecht 
Dürer28 –, e anche ricorre nella serie xilografica tardo ottocentesca, curata 
da Quirin von Leitner, Freydal. Des Kaisers Maximilian I. Turniere und 
Mummereien, impressa Wien 1880-1882, dove anche sono testimoniati 
i nomi di altri tre cavalieri citati dall’Amalteo: Wernher Raunacher (vv. 
122, 141 e 173), Hanns Oberhaimer (con la grafia Oberaymer, vv. 124 , 
148, 173), Hanns von Reihenburg (Ioannes Rheihenburger, v. 118, 150). 

Tanto in questo poemetto, che ritengo appartenere dunque alla 
maturità del poeta, quanto nei due primi, l’Amalteo è fedele a quel re-
gistro squisitamente celebrativo, proprio di tanti suoi contemporanei29. 

 26 E notevole è la bibliografia in merito; segnalo il recente catalogo della mostra Kaiser Maximi-
lian I: der letzte Ritter und das höfische Turnier. Katalog zur Ausstellung, Reiss-Engelhorn-Museen, 
Mannheim, 13. April 2014 - 9. November 2014, a cura di S. HAAG, A. WIECZOREK, M. PFAFFENBI-
CHLER, H.-J. BUDERER, Regensburg 2014 (Publikationen der Reiss-Engelhorn-Museen, 61). 
 27 In DI BRAZZANO, 442 nº 25: De ludis divi Caesaris ad spectatorem. Sull’argomento vd. anche 
WIESFLECKER, 520.
 28 Cfr. ad es. Lisa SCHILHAN und Wolfgang ZWICKLER, Triumphzug Kaiser Maximilians, http://
sosa2.uni-graz.at/sosa/druckschriften/druckschriften/triumphzug.php.
 29 Il rapporto complesso e difficile fra poesia e celebrazione del potere imperiale nel corso 
secolo XVI è stato recentemente oggetto di analisi specie per quanto attiene alla figura di Car-
lo V: in merito vd. R. BÉHAR-M. BLANCO, «In medio mihi Cæsar erit»: Charles-Quint et la poésie 
impériale, «e-Spania. Revue interdisciplinaire d’études hispaniques médiévales et modernes»  
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Nel lungo epicedio per Federico III, l’imperatore è commemorato in toni 
iperbolici e assume tratti ieratici, propri di un incorrotto testimone della 
fede: Federico ha garantito pace all’impero (vv. 60-80), ha saputo predire 
il futuro per tramite delle sue conoscenze astrologiche (vv. 80-125), è sta-
to così equo che avrebbe meritato di assurgere a giudice degli inferi (vv. 
145-160), ha riunito le forze cristiane per combattere contro gli infedeli 
(vv. 200-230). Sono tematiche usualmente giocate e ripetute nell’ambiente 
letterario e cortigiano austriaco. 

Al proposito giova il confronto con l’analogo epicedio composto da 
Cimbriaco, stampato a Vienna nel 1514, cioè a un anno di distanza dalla 
scomparsa dell’imperatore30, e suddiviso in una introduzione di 25 en-
decasillabi faleci (Nostrae si tibi naenie placebunt), cui seguono quattro 
esametriche Naeniae e un conclusivo Epitaphion. La prossimità dei due 
epicedi è palese fin dall’incipt delle Naeniae primae (ff. E3r-E4r), ove 
Cimbriaco, esattamente come Amalteo, dichiara l’impossibilità di una 
tradizionale invocazione poetica (Naeniae primae, f. E3r, le linee 19 e ss.): 

13 (giugno 2012) (http://e-spania.revues.org/21137?lang=it).
 30 L’epicedio composto da Cimbriaco fu impresso l’anno successivvo alla morte dell’imperatore, 
in un volume miscellaneo contenente, fra l’altro, il De regno gubernando ad Nicoclem di Isocrate 
nella traduzione di Martino Filetico: [Argentorati], excussit Ioannes Prüss, 1514: cfr. Repertorio 
delle traduzioni umanistiche a stampa. Secoli XV-XVI, a cura di M. CORTESI E S. FIASCHI, Firenze 
2008 (Edizione nazionale delle traduzioni dei testi greci in età umanistica e rinascimentale, 5. 
Strumenti, 2), I, 800 nº (f.) 1. Ho consultato quella che è indicata come edizione seconda (Repertorio 
delle traduzioni umanistiche a stampa, 800 nº (f.) 2), e di cui riporto l’articolato frontespizio: «In hoc 
libello, amice lector, iam primum in lucem edita continentur: Isocratis, De regno gubernando ad 
Nicoclem liber, a Martino Philetico interprete divo Friderico III dicatus. Quintii Haemiliani Cim-
priaci poetae, et comitis palatini, Epicoedion Tetracolon in divum Fride(ricum) III impe(ratorem) 
ad Maximilianum ro(manum) regem, cum epistola liminari Iacobi Spiegel, mire erudita, ad do-
minum Sebastianum Sperantium. Aloisii Marliani Mediolanen(ensis) ad Iacobum de Bannissis 
Caes(aris) secretarium, epistola elegantissima, qua calamitosa Philippi Hispaniae regis, in Hispa-
niam navigatio graphice describitur ad Laurentem Saurer. Ioachimi Vadiani Helvetii de sancto 
Gallo Carmen, maximorum Caesarum Friderici III patris et filij Maximiliani, laudes continens. 
Anno M.D.XIII, in secundaria Friderici sepultura et parentatione emissum, ad Maximil(ianum) 
Caes(arem) Augu(stum) cum eiusdem epistola ad reverendum episcopum viennensis Iacobi Wim-
phelingij Selestensis, ad Iacobum Spiegel ex sorore nepotem expurgatio contra detractores. cum 
epistola Ia(cobi) Spiegel ad do(minum) Petrum de Motta theologum epithaphium Rudolphi episcopi 
Herbipolensis»; così il colofon: «Leonhardus et frater eius Lucas Alantsee, cives et bi / bliopolae 
Viennenses, Caesarisque et rerum Caesare / arum studiosissimi, hos Augustales libellos / prodire 
voluerunt in lucem, expensis suis, / imprimentibus eos, et typis effigi / antibus, Hieronymo Vietore 
/ et Ioanne Singrenio, Cal / cographis sociis sum / ma vigilantia ob / optimorum / principum / iuvan 
/ dam / pro / virili ae / ternitatem. / Viennae Austriae Idi / bus Februarii. Anno MDXIIII». Il com-
ponimento di Cimbriaco è contenuto qui ai ff. E2v e ss. 



21

La famiglia Amalteo: storia breve di una lunga tradizione artistica

Non hederae Bacchi circum mihi tempora serpunt 
Verum taxum iners, lachrimisque dicata cupressus
Tam grandi in luctu subnectit fronde capillos
Non aurata sonat fidibus Paeana canoris
Inter odoratas lauros Venerisque iugales
Myrtos nostra chelis, sed acutas praefica voces
Et tuba lugubris praedictat moesta tenores
Ac vocat in lachrimas (…). 

La propensione pacifica dell’imperatore, su cui tanto insiste l’A-
malteo, è altresì proclamata da Cimbriaco nelle Naeniae secundae (ff. 
E4r-E[5]v), al f. E[5]r, linee 27 ss.): 

… quoniam tu servantissimus aequi 
Tu pacis studiosus eras, non bella probabas
Seva, non humano pollutas sanguine caedes
Non mortes hominum, non capta evertere regna

E ancora ribadita al f. E[5]v, linea 1 e ss.:

Non sanctos spoliare deos, non tigride natus
(ut multi) saevire animis, non corde sub ipso 
aut ferrum aut chalibem non horrida saxa gerebas,
mitis eras supra quam sit credibile et idem 
vaegrandis largitor opum, maiora sedendo
fecisti quam qui crudelia bella movebant
sic et Belgarum possedit filius urbes
et nunc imperii diademata solus habebit.

A consolazione del lutto l’Amalteo osserva (ai vv. 512 ss.) come 
Federico abbia acquisito ormai una condizione superiore a quella di chi 
ancora vive, poiché l’imperatore è immune, definitivamente, dall’amara 
incertezza del presente. Così, in maniera del tutto simile, Cimbriaco nelle 
Naeniae tertiae (ff. E[5]v- f. F1r), al f. F1r, linea 18 ss.: 

Nos flendi potius quorum subiecta periclis 
tam variis vita est fatique ignara futuri.
Ille tenet portum nos caerula vasta subimus
incerti, quo fata ferant, quo ventus, et unda
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ire velint, dubio furibunda per aequora cursu.
Securus tenet ille polos, nos terra moratur
et quantum aethereis haec tellus dissidet oris
hoc magis est foelix Caesar dum possidet astra. 

Dove si coglie anche una prossimità lessicale marcata, difficilmente 
casuale (in Cimbriaco: Ille tenet portum nos caerula vasta subimus / incerti, 
quo fata ferant; in Amalteo, vv. 516 ss.: At miseri dubio nos vivimus astro, 
/ incerti quo fata trahant). 

Quanto osservato non esclude, in ogni caso, una vena di originalità an-
che nell’epicedio composto dall’Amalteo. Ai vv. 280-310, per mostrare che 
la pace è un bene supremo, e che non c’è maggior vanto di averla riportato 
sulla terra, è introdotta una cospicua digressione, nella quale si spiega che 
la pace, sotto la specie di una divinità romana, la Concordia, è stata neces-
saria condizione per la nascita della vita sulla terra; e si chiarisce come gli 
uomini primitivi hanno potuto radunarsi in una vita sociale e vivere felici 
solo grazie alla pace che allora fra loro regnava. Le principali fonti sottese 
al punto, come già notò lo Zingerle, sono il primo libro delle Metamorfosi 
di Ovidio e il quinto libro del De rerum natura di Lucrezio. L’importo della 
tradizione è nel caso trasfuso e plasmato in un intreccio narrativo che si 
eleva dall’ordinaria, celebrativa e spesso stantia lamentatio, e a cui – riten-
go – non va disconosciuta autentica vivacità e intensità espressiva: 

Haec dea stelliferum vario discrimine caelum
distinxit rebusque vices et tempora fecit; 
hinc humus et plantis et versicoloribus herbis
enituit passim floresque et poma quotannis 290
praebuit, hinc valles et opacis fontibus undas
prostratosque lacus longe silvasque comantes
montibus excelsis, ubi cum sine legibus ullis
agrestes homines deserta per antra ferarum
errarent vulgo frugi sine munere vitae, 295
candida Pax illos coetum collegit in unum
tectaque parietibus iunxit, ne tristior Euri
impetus aut pluviosae Hyades, ne saevus Orion
sidere vexaret; demum civilibus illos
moribus instituit, patriae caroque parenti 300
quantum elargiri deceat, quo frater amore est
et soror et coniunx et natus amandus et hospes. 
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Ma nell’immediato prosieguo il poeta non sa trattenersi dal citare 
esempi di virtù belliche del defunto, inneggiando così alla vittoria sui 
Turchi conseguita presso una nota località termale: 

Quod si tantus amor belli nec Caesare dignum
Imperium censes, nisi dira potentia ferri
saeviat et multo maculentur tela cruore, 
non erit obscurus illato vulnere Caesar. 
Austria erit testis, totiens procul hoste fugato, 315
Austria barbarico quondam vexata tumultu
sulphureis qua fumat aquis fons pallidus, unde
oppidulum dicunt facti de nomine Thermas. 
Hic hostes dare terga fugae cum clade coacti
senserunt, Latii quam multa potentia regis 320
afforet et quantae magno sub Caesare gentes.

L’episodio va inquadrato nella lunga vicenda di scorrerie turchesche 
in Carinzia: è infatti tràdita dalla storiografia – sopratutto ottocentesca – 
una sconfitta subita nel 1492 dai Turchi, provenienti dal Friuli per la via 
di Tarvisio, presso le antiche terme di Warmbad-Judendorf (Villach)31, 
un toponimo perfettamente congruente con la descrizione offerta qui al v. 
317 («sulphureis qua fumat aquis fons pallidus, unde / oppidulum dicunt 
facti de nomine Thermas»). La moderna storiografia dubita della storicità 
dell’evento32: il luogo in esame – peraltro ignorato dalle più recenti ricer-
che sull’argomento – può, quale plausibile fonte, accreditarne l’autentici-
tà? O al contrario comprova la caratterizzazione prettamente celebrativa e 
perciò storicamente poco fondata dell’epicedio? Va in merito ribadito che 
nella poesia cortigiana asburgica (e così in quella di altre contemporanee 
corti europee) i temi di attualità vengono selezionati in funzione propagan-
distica anziché storica; che non di necessità degli eventi storici è fornita 
oggettiva ricostruzione; e che alcuni accadimenti assurgono a canonico, se 
non addirittura obbligato, oggetto di canto. 

Ciò ben si vede ai vv. 331-344, dove a corroborare la determinazione 

 31 E. LICHNOWSKY, Geschichte des Hauses Habsburg. 8: Kaiser Friedrich III. und sein Sohn Maxi-
milian. 1477 - 1493, Wien 1842, 175-176. 
 32 Cfr. D. NEUMANN, Beiträge zur Stadtgeschichte, «Museumsjahrbuch des Stadtmuseums» 47 
(2010), Die Türkeneinfälle nach Kärnten (http://www.villach.at/downloads/21_MJ2010_Tuerke-
neinfaelle.pdf). 
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di cui Federico sarebbe stato capace in guerra, Amalteo ricorda i fatti di 
Brugge dell’anno 1488, quando Massimiliano, preso in trappola dagli infidi 
Belgi, venne liberato dall’intervento del padre. Lo stesso Amalteo ricorda 
come l’evento sia stato già oggetto di celebrazione da parte del maestro 
Cimbriaco (ai vv. 342-344: uti cecinit Clario proiectus in antro / Cimbriacus, 
quo non ad sacra fluenta Meletis / Aonios latices facundius hausit Homerus): 
è da intendersi nell’Encomiasticon III e nell’Encomiasticon IV33; ma così an-

 33 L’opera fu impressa la prima volta a Venezia nel 1504, per I tipi di Aldo Manuzio. 

Matthäus Merian, Pianta della città di Villach (da Topographia provinciarum Austriacarum, 
Franckfurt,  1679).
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che Pietro Bonomo, nell’epitalamio per Massimiliano, di quegli accadimenti 
inserisce significativa memoria34. 

Se destinazione e occasione del carme escludono a priori la possibilità 
di raffigurare più realisticamente l’indole del defunto, occorre però ricono-
scere che l’Amalteo, in generale, non è propenso a intessere nella sua opera 
punte ironiche o irridenti, come lo fu invece Pietro Bonomo, il quale, ad es., 
allo stesso imperatore dedicò sarcastici e velenosi epitaffi, stigmatizzandone 
il carattere meschino e avaro, ben diverso, storicamente, da quello contraf-
fatto in funzione edulcorante e divulgato dalla poesia ufficiale35. 

 34 Ai vv. 240-250: vd. DI BRAZZANO, 432-433, e la puntuale ricostruzione storica dei fatti alla 
nota relativa. 
 35 Per i due epitafi del Bonomo vd. DI BRAZZANO, 400 nº 9 (De sportula a Caesare sublata) e 408 
nº 17. 

Duomo di Gurk, 1140-1200.
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Il poemetto per l’elezione cardinalizia di Peraudi è analogamente 
giocato su toni enfatici e iperbolici; l’impiego di motivi narrativi classici 
– virgiliani specialmente – è massivo e piuttosto meccanico. l’ispirazione 
segnatamente cristiana non comporta il rifiuto della mitologia classica 
(così avviene in altri poeti del Quattro e Cinquecento, tra cui il Sannazaro 
del De partu Virginis, Giovan Battista Spagnoli Mantovano36, Pietro 
Bonomo37). È in tal senso significativa l’immagine di una dea, la quale, 
dolente, disperata, in veste luttuosa, si presenta al sommo Giove per la-
mentare l’abbandono nel quale deperisce; ella sarà da interpretare quale 
figura della cristiana religione, tormentata da rivalità intestine, dall’avan-
zare inesorabile dell’Islam, dalla speranza delusa in un vendicatore delle 
iniquità subite, ovvero quale figura della Vergine madre di Gesù e della 
Chiesa:

Cum dea sollicito gressu mortalibus aegris
scissa genas, lacrimisque madens, turbataque crinem; 
et pullis vittis, et nigra sordida amictu; 
et quasi de tepido rediens modo maesta sepulcro
aut patris, aut nati, viduaque a morte mariti; 65
constitit ante Iovem, fuditque has ore querelas:
«Rex hominum, divumque sator, cui sidera caeli, 
cui mundi anfractus, Lachesis cui stamina parent: 
quo torques tua fata manu? Quo dedecus ingens
usque sinis? Nostrumque iubes decedere nomen? 70 
En aras foedare sacras penetralibus ipsis
aspicimus: Sacri nulla est reverentia cultus: 
nulla fides: maeretque illuso numine Christus. 
(…) 
Nam res solabar abactas, 
quod fore perpetuum, fatis volventibus aevum, 80 

 36 Nella poesia del Mantovano, diversamente da quanto osserviamo in Paolo Amalteo, le di-
vinità dell’Olimpo greco-romano sono immaginate e ritratte in contrasto aperto con il Dio della 
rivelazione cristiana, a cui tentano di opporsi: cfr. B. SPAGNOLI, Alfonsus, studio sul poema con ed. 
critica, trad. e commento del primo libro, a cura di D. MARRONE, presentazione di G. Bottari e A. 
Cavarzere, Verona 2013 (Gli umanisti, Università degli studi di Verona, Dipartimento di filologia, 
letteratura e linguistica; 2), 188.
 37 Per quanto attiene al Bonomo, significativo è l’epitalamio per le nozze di Massimiliano e 
Bianca Maria Sforza, fondato tutto sul racconto mitologico dell’adultera relazione di Venere e Mar-
te: cfr. DI BRAZZANO, 367-370.
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ductorem audieram Latio, gentique togatae, 
progeniem antiquam, superum genus aethere lapsum, 
(…)
Hic stirpem invisam nobis, caeloque, tibique
pelleret hinc illinc penitus, secumque triumpho
condita Marmaricis traheret magalibus arva. 
Haec erat insani nobis spes una doloris.

La tela narrativa è tratta, adattata, ricucita dal primo libro dell’Eneide 
(vv. 227-296), laddove Venere si appella a Giove, lamentando la sorte in-
felice e contraria alle attese dei sopravvissuti troiani (le rispondenze sono 
pronunciate, anche a livello lessicale; ad es. Aen. I 238-239 Hoc equidem 
occasum Troiae tristisque ruinas / solabar, fatis contraria fata rependens, 
da confrontare con Amalteo, vv. 79-80: Nam res solabar abactas, / quod fo-
re perpetuum, fatis volventibus aevum). E tuttavia, a bene osservare, anche 
in questo poemetto si colgono zone di qualche maggiore interesse, fondate 
su un gioco intertestuale meno scontato:

(…) sic illa animo, sic moribus aetas
enituit; qua praecipue Mevania colles
explicat; et flexo late sub poplite magno 110 
Apennine tuo crescentes erigit arces
Assisii (alma virum finxit natura creando
de vultu, pie Christe, tuo) quo tempore felix, 
o nimium felix! Et Iberia vidit Alumnum, 
qui saga sub pallentia pullo texit amictu. 115 
Quos, Pater, hunc rapidi radiasti lampade Solis; 
illiusque tuo signasti stigmate pectus. 

È la commemorazione di un passato felice e di un arridente de-
stino, quando la Provvidenza aveva inviato i due campioni della fede: 
Francesco e Domenico. Il lessico virgiliano (tipicamente virgiliano, 
specie nell’apostrofe quo tempore felix, / o nimium felix!) è piegato a 
ricostruire un contesto dantesco – ché dai canti XI e XII del Paradiso 
proviene l’idea di congiungere i due santi, delineandone le personalità 
con un riferimento alla loro origine geografica – si consideri in partico-
lare a Pd XI 43-54: 

Intra Tupino e l’acqua che discende 
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del colle eletto dal beato Ubaldo, 
fertile costa d’alto monte pende  45
onde Perugia sente freddo e caldo 
da Porta Sole; e di rietro le piange 
per grave giogo Nocera con Gualdo.  48 
Di questa costa, là dov’ella frange 
più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
come fa questo tal volta di Gange  51 
Però chi d’esso loco fa parole, 
non dica Ascesi, ché direbbe corto, 
ma Oriente, se proprio dir vuole.

Accortamente l’Amalteo sintetizza in pochi versi l’ampia e celebre 
descrizione dantesca, sostituendo anche all’idronimo (Tupino) il poleo-
nimo di una antico municipio (Mevania), che è attraversato dallo stesso 
fiume Topino: è indubbia la traccia del modello, a comprova di come il 
luogo vada aggiunto alle testimonianze non isolate della fortuna dantesca 
nella civiltà letteraria del Friuli rinascimentale38, e di come l’allusività 
dell’Amalteo, forse non elegante e garbata come quella altri suoi contem-
poranei, è fondata tuttavia su un ventaglio di letture ampio e disparato39. 

Tre lettere di Paolo poste in calce all’antologia di suoi scritti pub-
blicata nella citata Miscellanea di varie operette (tomo quinto) provano 
l’intensa relazione intercorsa tra Paolo stesso e il fratello Marcantonio40. Il 
loro rapporto è segnato da reciproche sollecitudini, di carattere economi-
co, affettivo, letterario: il più vecchio, sempre preoccupato della situazio-
ne del più giovane, raccomanda onorevoli incarichi di insegnamento, ma 
anche (prima che quello diventi sacerdote) si fa tramite di una convenien-

 38 Ho in merito discusso in Dante in Friuli: nota storico-bibliografica, in Bellezza in codice. Il 
Dante Guarneriano 200, edizione anastatica e saggi critici, a cura di A. FLORAMO, Udine 2014, 18-21. 
 39 In particolare, per quanto attiene ai poeti latini, Zingerle osservava (De carminibus latinis 
saeculi 15. et 16, XLVI): «Ex scriptoribus igitur Romanorum praeter Ciceronem, Vergilium, Ho-
ratium, Lucanum, quos tum in scholis Vindob(onensibus) praecipue esse tractatos scimus, Amal-
theum etiam Tibullum, Propertium, Ovidium, Iuvenalem, inprimis autem Statium et Martialem esse 
imitatum, certis argumentis infra probavimus. Ac vix unum, Cimbriaco fortasse excepto, in nostra 
sylloge [intende la silloge contenuta nel ms. 664 della biblioteca universitaria di Innsbruck] invenias, 
qui tanta facilitate ac memoria tot diversissimorum veterum scriptorum locos in suum usum voca-
verit».
 40 Vd. C. Pauli Amalthei Ordinis Minorum S. Francisci poetae laureati Carmina et epistolae, 
527-532. 
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te proposta matrimoniale. A fronte della comune condizione sacerdotale, 
entrambi sono genitori41; Marcantonio presto perde il figlio Vittorino, e 
Paolo (nella missiva da Trento del 1503) intende consolarlo, ma in tono 
quasi apatico, esprimendo addirittura invidia, perché, contrariamente alla 
sua personale condizione, Marcantonio non ha più di fronte agli occhi il 
frutto della sua colpa: 

Audio Victorinum tuum decessisse. Id, si aegre fers, nobis quoque molestum 
est tui caussa. Nihil est tamen quod doleas. Ille enim mortali involucro liber, 
ad Caelos dubio procul evolavit, quo nos non intrabimus, attestante Salvatore, 
nisi efficiemur, sicut ipse fuit. Adde quod expeditior vives sine liberis, nec 
peccatum tuum contra te erit semper. Quod nobis non idem evenire dolemus. 
Sed haec satis. Nos potius ea conemur, quae nobis immortalitatem afferre 
possunt, studiumque nostrum, negotiumque atque otium sit ad id contendere 
toto cursu. 

Da un canto la paternità, esclusivamente intesa come esito di ina-
dempienza ai voti e dunque prova di una colpa imbarazzante da cui 
è auspicabile sbarazzarsi in fretta; dall’altro un’affermata supremazia 
dell’impegno letterario, che, sovrano, sarebbe capace di cancellare anche 
i moti affettivi più umani: sono proposizioni da ricondurre allo spirito di 
un’epoca, ma non si possono leggere senza un senso di perplessità. È 
probabile, in ogni caso, che Paolo, con tale incondizionata fiducia negli 
studia humanitatis, abbia influenzato non poco Marcantonio, il quale, a 
sua volta docente e prolifico poeta, si dichiara «Amaltheae fama secunda 
domus», in ragione di una precedenza non solo cronologica esplicitamente 
riconosciuta al fratello42. 

La produzione di Marcantonio è tuttora in massima parte inedita, 
contenuta principalmente in due manoscritti: il citato Marc. Lat. XI 93  
(= 4157), s. XVI (olim ms. 194 del Monastero di San Michele di Murano), 
che trasmette l’epistolario, autografo; e il Marc. Lat. XII 98 (= 4726),  
s. XVI (olim ms. 193 del Monastero), costituito di due unità codicologi-
che distinte: la prima ha carattere miscellaneo (trasmette la traduzione 
del Calumniae non temere credendum di Luciano a opera di Philipp 
Melanchthon; una lettera di Francesco Filelfo a Pietro Tomasi sulla presa 

 41 Su questo vd. anche LIRUTI, Notizie, II, 13. 
 42 L’epigramma di Marcantonio è pubblicato da LIRUTI, Notizie, II, 22b. Vd. inoltre CRISTANTE, 
Due schede, 95 n. 1.
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Marcantonio Amalteo, Epicedio per il Pordenone, 1546 (?). Venezia, Biblioteca Nazionale 
Marciana, Lat. XII 98, f. 136r.
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di Costantinopoli; l’indice degli epigrammi di Marcantonio e un testo ri-
volto al lettore dello stesso Marcantonio); la seconda trasmette la raccolta, 
autografa, degli epigrammi di Marcantonio. 

I due manoscritti e il citato Marc. Lat. XII 103 (= 4439) erano tutti 
stati proprietà di Ernesto Mottense, il quale, intorno al 1742, li aveva 
prestati a Gian Giuseppe Liruti, che, a sua volta, ne aveva tratto parziale 
copia e li aveva diligentemente studiati; tornati al Mottense, i manoscritti 
erano confluiti quindi nella biblioteca del Monastero di San Michele, per 
giungere finalmente, all’atto della sua soppressione, presso la biblioteca 
Marciana43. 

Il Liruti fu molto attento alla poesia di Marcantonio. In una lettera del 
1742, ne dà un giudizio articolato: 

il tutto di M(arco) Ant(onio) è tutto inedito; né quando fossi ricercato o che 
io fossi bastante a poter darne giudizio, mi potrei determinare ad approvare 
che quell’opere, peraltro degne, si dassero alle stampe, confessando in questo 
ingenuamente la mia ottusità d’ingegno nel non aver saputo scoprir forsi il 
bello ed il buono di quest’autore. Per altro io non isprezzo i parti di questo, a 
suo modo parlando, secondo letterato Amalteo, ed anzi in loro parmi di aver 
ravvisato un erudito e dotto grammatico, voglio dire, un professore di l(ette)re 
per la gioventù da istruirsi diligente molto, e conveniente; se poi io vi abbia 
compreso un oratore o retore di buoni ed aggiustati pensieri, né universale 
uno squisito sempre eguale poeta, la cagione posso esserlo io e la mia corta 
vista. Forsi che nella di lui Pauliade, che in questi m(anoscri)tti non si vede, 
vi sarà qualche cosa di più massiccio, ed in qualche altra poesia, da lui ram-
memorata nelle lettere, che pure non è. Tutto ciò, però, V(ostra) S(ignoria) 
Ill(ustrissi)ma non deve calcolare cosa di riflesso, e credere, che io mi rimetto 
a chi meglio di me sa e vede. 

Poco lusinghiero, come si vede, anche se filtrato da necessaria cau-
tela. È interessante però che tale riserva sia sottaciuta nelle Notizie, forse 
perché qui i giudizi di valore – tanto più se negativi – sono in genere evi-
tati; ma non è escluso che nel lungo intervallo di tempo che separa la ste-
sura della lettera dalla pubblicazione delle Notizie, Liruti abbia rettificato 
la propria opinione. Di fatto nelle Notizie la biografia di Marcantonio è tra 
le più puntuali e dettagliate, ma è anche arricchita dalla pubblicazione 

 43 Cfr. VENIER, Nel laboratorio di Gian Giuseppe Liruti, 244-245. 
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Marcantonio Amalteo, Carmina, trascrizione di Gian Giuseppe Liruti, sec. XVIII. 
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Lat. XII 249, f. 95r.



33

La famiglia Amalteo: storia breve di una lunga tradizione artistica

di una quantità di testi (epistole e poesie), che Liruti, a quel momento, 
dichiaratamente considerava interessanti44. 

La poesia di Marcantonio ha ricevuto di recente attenzione e con-
siderazione rinnovate45: in particolare Lucio Cristante, esaminando due 
epigrammi dedicati entrambi al poeta e grammatico (allievo di Pomponio 
Leto) Cinzio da Ceneda, vi ha rilevato procedimenti allusivi interessanti, 
che denotano raffinatezza e «conoscenza degli autori antichi non limitata 
al canone dei classici, fino a includere autori (Venanzio Fortunato) di cui 
ancora non esisteva a stampa una edizione completa dell’opera»46: dunque 
conoscenze forse superiori a quelle che è dato cogliere nella produzione ta-
lora estemporanea e farraginosa del fratello maggiore Paolo. Eguale raffina-
tezza Antonio Ferracin riscontra nell’elegia di Marcantonio composta per la 
morte del pittore Pordenone: essa è fra le rare composizioni (se non unica) 
ad avere goduto di qualche fortuna editoriale già nel secolo XIX, e ad avere 
ricevuto una traduzione raffinata a opera di Angelo Dalmistro: anche per 
questo è stata qui antologizzata, unico, ma senz’altro significativo esempio 
di una produzione molto vasta, la cui edizione complessiva è in progetto in 
questa stessa collana dedicata ai letterati del Friuli Occidentale.

Francesco (vissuto all’incirca dal 1480 al 1554), terzo e più giovane 
fratello della prima generazione, è presente anch’egli nell’antologia, egli 
pure con un solo testo (In laudem magn(fici) et generosi viri d(omini) 
Nicolai Ber(nardi) Feltrensis praetoris meritiss(imi) inibique coena com-
mendatur dapibus opiparis parata): il solo che sia stato pubblicato a stam-
pa, di una produzione letteraria che dovette essere esigua, o che (meno 
probabilmente) ci è giunta solo in esigua parte. Come osservò Liruti47, tra le 
epistole di Jacopo di Porcia (ms. San Daniele del Friuli, Guarneriana, 214), 
due sono indirizzate a Francesco, e da esse Liruti ricavava che l’umanista 
avrebbe composto «due dissertazioni latine storico-letterarie» e le avrebbe 
dedicate entrambe al Porcia, la prima sarebbe stata una comparatio tra uomo 

 44 Cfr. LIRUTI, Notizie, II, 21b: «Quindi è che nel minuto racconto che io ho fatto della vita di lui, 
ho giudicato bene d’inserire alcuni pezzi e delle sue epistole e delle sue latine poesie, onde abbiano 
essi a servire come di saggio a’ leggitori per formare un giusto concetto di questo dotto uomo». 
 45 In particolare da parte di Andrea Benedetti (Marcantonio Amalteo umanista pordenonese), 
che ne pubblicò una silloge di poesie (gli epigrammi del libro I e II e una scelta dagli altri libri), con 
trascrizioni poco affidabili (cfr. CRISTANTE, Due schede, 95 n. 1); di Aidé Scala, Antonio Ferracin e 
Lucio Cristante (si vedano i rispettivi contributi citati in bibliografia). 
 46 CRISTANTE, Due schede, 98.
 47 LIRUTI, Notizie, II, 22-27. 
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di lettere e uomo di guerra, conclusa a tutto vantaggio del primo; la seconda 
sarebbe stata composta «sopra il rinomato valorosissimo C. Mario». 

Jacopo di fatto accenna a uno scritto di Francesco, a lui indirizzato, 
concernente il primato della vita letteraria sulla vita militare; il giudizio 
in merito del Porcia non è benevolo: egli esprime un’opinione opposta a 
quella dell’interlocutore («falsa tamen est controversia quam proposuisti; 
nam nemo optimus excercitus imperator esse aut dici potest, nisi qui ali-
qualem litterarum scientiam tenet…»); lo scritto in questione è con ogni 
probabilità il Dialogus inter doctum et militem nel ms. Vat. lat. 8769. 
Invece la seconda pretesa dissertazione su Gaio Mario probabilmente non 
è mai esistita, perché nella seconda lettera a Francesco, il Porcia dice: 
«delectat me plurimum tecum… verbis certare, quoniam huiusmodi ex 
diseptatione… doctior… fieri possum. Quod de Mario scribis, lege con-
cionem illam in salustiana historia, quam ad populum romanum habuit: 
quem oratorem aut philosophum non contemneres? Quid de Alexandro 
Magno, Caesare, Catone… tibi videntur? Ignorabantne litteras viri isti?»; 
dal quale passo si deve plausibilmente ricavare che Francesco aveva ri-
sposto alle critiche rivoltegli da Iacopo con una lettera in cui prendeva a 
esempio di condottiero «sanza lettere» Gaio Mario, notoriamente critico 

Jacopo di Porcia, Frontespizio 
dell’epistolario, s.n.t. (ma dopo il 
1520). Udine, Biblioteca Civica.
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nei confronti della cultura grecizzante. A tale debole difesa Iacopo rispon-
de ricordando all’interlocutore le straordinarie capacità oratorie di Mario 
e di altri condottieri ancora48.

Per quanto si può arguire da tali scarne e controverse notizie, nonché 
dal carme esametrico in onore di Nicolò Bernardi (brano squisitamente 
celebrativo, non privo di arguzia, ma inesorabilmente pennellato sui ca-
nonici auctores), Francesco sembra artisticamente meno ispirato dei due 
fratelli maggiori; ebbe certo ottima disposizione all’insegnamento, tant’è 
che lo professò in Oderzo con molto successo, anche perciò ottenendo 
in sposa una fanciulla della più distinta nobiltà, Emilia Melchiori. Ebbe 
un rapporto di discepolato affettuoso e intenso con Marcantonio, il cui 
epistolario contiene più di venti lettere a lui indirizzate. Ma soprattutto fu 
padre di Girolamo, Giovanni Battista e Cornelio, seconda generazione dei 
letterati Amalteo. 

Vissuti nel pieno del secolo XVI, i tre fratelli opitergini, pur nell’al-
veo di temi e modi poetici dei predecessori, contribuiscono alla tradizione 
poetica familiare con un’impronta originale49. Frequenti sono i loro carmina 

 48 Di ciò avevo discusso già nella voce Amalteo Francesco, erudito, letterato, 217-218.
 49 La produzione poetica latina di Giovanni Battista e di Cornelio era già in parte diffusa a 
stampa nel Cinquecento: tredici componimenti di Giovanni Battista furono pubblicati nel 1550 a 
Venezia dal Dolce, senza l’autorizzazione dell’autore; di Cornelio Amalteo uscì nel 1570, in una 
stampa attribuita ai tipi di Domenico e Giovanni Battista Guerra, il poemetto Urbis Venetiarum 
pulchritudo divinaque custodia (qui nº VI.1); nel 1572, a Venezia, per Giovanni Comenzini, uscì 
il poemetto Proteus (qui nº VI.2). La poesia latina dei due fratelli ebbe accresciuta notorietà nel 
Seicento, grazie all’ampia antologia di loro carmina curata da Girolamo Aleandro il Giovane, nipote 
diretto di Girolamo Amalteo – era nato infatti dalla figlia di questi, Amaltea –. Su di lui cfr. VENIER, 
Aleandro Girolamo il Giovane, 160-164. L’Aleandro pubblicò anche alcuni carmina di Girolamo, 
nessuna composizione del quale era comparsa a stampa nel secolo XVI. Occorre notare che i testi 
editi dall’Aleandro presentano sovente lezioni divergenti dai testi precedentemente pubblicati a 
stampa, ma anche da testi di cui abbiamo testimonianza in manoscritti, come ho già avuto modo 
di notare (per rilievi più dettagliati cfr. VENIER, Su alcuni inediti di Girolamo Amalteo, 257). Non 
è chiaro da cosa dipendano tali divergenze, anche perché della tradizione manoscritta dei nostri 
autori ancora troppo poco sappiamo; ritengo in ogni caso plausibile che alcune di tali divergenti 
lezioni risalgano all’attività editoriale dell’Aleandro, il quale fu poeta anch’egli, e come appendice 
alla citata antologia degli Amalteo appose un cospicuo manipolo di sue stesse poesie latine (egli 
insomma potrebbe avere edito i carmina trium fratrum assumendosi alcune libertà ecdotiche). 
Va qui ricordato che la biblioteca Amalteo, che conteneva gli autografi dei poeti di famiglia, 
venne in massima parte ereditata dai Porcia, e poi dispersa nell’invasione austriaca del 1918 
(cfr. SCALON, Tra Venezia e il Friuli nel Cinquecento, 627 n. 10), in parte almeno pervenne ai 
Montereale-Mantica (cui apparteneva la calligrafica grammatica italiana vergata da Ascanio, su 
cui vd. BENEDETTI, Un quaderno di esercizi, 3). Quattro importantissimi manoscritti della originaria 
collezione (segnalati da SCALON, Tra Venezia e il Friuli nel Cinquecento, 627 n. 10) furono acquisiti 
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dalla Marciana nel 1887 (il Lat. XII 251 reca precisamente la data «Acq. 25 luglio 1887»): 
Lat. XII 249 (11877), composito di nove unità codicologiche distinte, contiene lettere e poesie di 
Paolo, Marcantonio e Francesco in trascrizioni compiute fra Seicento e Ottocento; ai ff. 18r-20r la 
trascrizione di un poemetto di Francesco: «Ad Maximum ac integerrimum virum Gasparem Con-
tarenum patritium venetum / amplissimum cardinalem Francisci Amalthei Panegyricus quo die 
primo Belluni / Mysteria celebravit», una mano diversa ha glossato a margine: «Id factum mense 
Iuni aut sequente an. 1538 post colloquium Pauli III cum Caesare in urbe Niciae»; ai ff. 54r-75v 
è un quadernetto di trascrizioni autografo di Liruti («M. ANTONII AMALTHEI / CARMINA / 
Excerpta ex pluribus libris, libris sex contentis, et descripta a me / ex ipso autographo manuscripto 
servato apud Hernestum Motensem / nobilem Portusnaonis»; accanto alla dicitura «ex me» una 
mano diversa ha glossato «Ioanne Iosepho / Liruti»).
Lat. XII 250 (11878), composito di nove unità codicologiche distinte, contiene carmi ed epistole 
di Girolamo Amalteo, in buona parte autografi; di speciale rilievo è la prima unità codicologica, 
compresa ai ff. 1-62, costituenti un quadernetto autografo di Girolamo, con liriche in grande parte 
antologizzate da Girolamo Aleandro nella edizione del 1527; reca il titolo «IVVENILES LVSVS»; 
alcuni testi sono stati sottoposti a correzioni frequenti; altri sono copiati calligraficamente; in alcuni 
fogli l’inchiostro ha eroso la carta, e la scrittura è a tratti illeggibile; molte liriche sono state cassate 
a penna, forse perché altrove copiate e/o perché edite a stampa; le liriche antologizzate dall’Alean-
dro recano l’indicazione «impressum Venetiis 1627». 
Lat. XII 251 (11880), composto anch’esso di nove unità codicologiche, contiene liriche latine di 
Girolamo e liriche latine e italiane di Giovanni Battista (nonché di suoi corrispondenti); la prima 
unità, ff. 1-16, contiene una selezione di carmina di Girolamo, autografi (press’a poco la stessa 
selezione che si trova nel Lat. XII 250 ai ff. 27-43); la seconda unità, ff. 26-31, contiene carmina di 
Giovanni Battista, è anch’essa presumibilmente autografa.
Lat. XII 252 (11881), composito, formato da sei distinte unità codicologiche, contiene carmina 
autografi di Cornelio Amalteo (in particolare notevole è la prima unità codicologica, ai ff. 1-24, con 
scrittura in parte erosa), una lettera in italiano (22 maggio 1588), di Cornelio ad Atilio Amalteo suo 
nipote (f. 26), il volgarizzamento del Cupido di Cornelio compiuto da Francesco Negri. 
Si tratta di testimoni fondamentali per conoscere appieno la produzione poetica soprattutto di Gi-
rolamo, ma anche di Cornelio e in minor misura di Giovanni Battista, e per elucidare la loro for-
tuna editoriale, perché le stampe delle loro poesie sembrano in gran parte da essi dipendere, o 
in maniere diretta o indiretta (su tutto ciò un più approfondito studio mi riservo di compiere in 
futuro). Anche altri documenti riguardanti la famiglia furono acquisiti dalla Marciana, soprattutto 
i diplomi di laurea, contenuti nel Marc. Lat. X 406 (= 11875): vd. D. BARTOLINI, Diplomi di laurea 
degli Amalteo nella Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia (1533-1569), «Quaderni per la storia 
dell’Università di Padova» 29 (2006), 221-230. 
Un autografo di Giovanni Battista, di speciale interesse, è custodito presso la Biblioteca civica 
Guarneriana di San Daniele, nel ms. Guarn. 224 (= Collez. Fontanini XXIV), alle pp. 569-572, 
si tratta della minuta della canzone Trasse il mio cor a sospirar sovente, scritta a commemorare la 
battaglia di Lepanto e pubblicata dal Farri nel 1572; nello stesso ms. Guarn. 224, alle pp. 565-568, 
è un catalogo delle lettere di Giovanni Battista contenute nel ms. Vat. Reg. lat. 554 («A chi sono 
scritte le lettere dell’Amalteo le quali sono in un codice Vaticano della Reina di Svezia 554 in 
folio»); alle pp. 535-564 è una Relazione di Attilio Amalteo su una sua ambasciata in Transilvania 
(1592), autografo. Il Guarn. 217 contiene alle pp. 29-38 un lungo epicedio di Giovanni Battista 
per il cardinale Aleandro, che sembra essere tutt’ora inedito («Ioannis Baptista Amalthei Fran / 
cisci f. epicedium in Hieronymum / Aleandrum Card. Brundusinum»; incipit: «Si quid ab Aonio 
dum tristia fata querelis / insequerer»). Altri mss. guarneriani contengono materiali degli Amalteo 
o a loro pertinenti: il 208, alle pp. 624-625 (Giovanni Battista e Attilio / Epitafi / in S. Maria di 
Loreto); il 212, alla p. 148 (scheda epigrafe di Giovanni Battista); il 218, alla p. 103 (nota autografa 
di Girolamo); il 223, alle pp. 742-743 (notizie sugli Amalteo ed epitaffio di Girolamo). Altro impor-
tante autografo di Giovanni Battista è nel ms. Ambr. R 110 sup., f. 185r, contenente l’ode greca a 
Giovanni d’Austria (qui V.a.17).
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a soggetto religioso, che, coerentemente con il contesto culturale dell’e-
poca, inneggiano alla lotta contro tradizionali e indomiti avversari: Lutero 
e i Turchi. 

Ne è esempio la Gigantomachia haeretica di Girolmo – medico di 
professione, stimato e attivo in Veneto e Friuli, ma per intima e autentica 
vocazione poeta latino colto, appassionato, capace di praticare generi fra 
loro molto diversi. Nel poemetto esametrico (qui, IV.1) che è indirizzato 
a Paolo IV Carafa (pontefice tra i più conservatori, avversario inflessibile 
dell’eresia), egli intreccia con perizia una sequela di roboanti procedi-
menti retorici, a cominciare da un’altisonante interrogativa iniziale, nella 
quale i riformatori sono stigmatizzati come “prole infame sfuggita dalle 
tenebre di Erebo”: 

Ergo iterum ex Erebi proles infanda tenebris 
rege sub Encelado, superos quae Marte lacessat, 
exiit in lucem, et Ditis retinacula rupit? 

L’intero componimento è innervato di sarcasmi, deprecazioni astiose, 
iperboli (vv. 4-7: «Ecce minas inferre audet gens impia caelo, / gens sce-
lerum inventrix, et quae decreta deorum, / et leges, quas alma Fides, quas 
cana vetustas / instituit, rabido latratu abolere laborat»); centrale risuona 
una marziale apostrofe al Pontefice, chiamato a difendere le città italiane 
da una consimile peste:

Magne heros, orte antiquo de sanguine regum, 
Parthenope, quem clarum atavis cum laeta tulisset, 
numquam alio tantum sese iactavit alumno: 
aemule diis heros, quo fortunata superbit 
Roma duce, et septem contingunt sidera colles; 
si tua mortales subeunt praecordia curae, 
ne patere, Ausonias labem hanc saevire per urbes, 
sed diram compesce luem, et contagia siste. 

Tale ridondanza espressiva, cui oggi difficilmente riconosciamo qual-
che autentico pregio artistico, piacque tuttavia ai suoi tempi, ottenendo il 
plauso di un lettore illustre come Annibale Caro50.

 50 Cfr. LIRUTI, Notizie, II, 35, il quale estesamente cita la lettera di Annibale a Girolamo in data 
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Paolo Veronese, Allegoria della battaglia di Lepanto, 1572-1573. Venezia, Gallerie 
dell’Accademia.
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L’epica lotta contro i Turchi, di cui la battaglia di Lepanto rappre-
sentò l’evento più celebrato dai poeti dell’epoca51, è oggetto anche della 
poesia di Giovanni Battista, il quale a essa dedicò ben tre componimenti: 
in italiano la solenne canzone indirizzata al capo dell’armata pontificia 
Marco Antonio Colonna (Sopra la vittoria seguita contro l’armata turche-
sca, qui V.b.46), composta di otto strofe e un congedo (per complessivi 
111 versi), impressa prima singolarmente e poi nel Trofeo della vitto-
ria sacra curato da Luigi Groto (Venezia, Bordogna e Patriani, 1572, 
cc. 80v-82v); al comandante delle forze veneziane, Sebastiano Venier, 
indirizzò un carme latino di 133 esametri edito nella silloge curata da 
Girolamo Aleandro il Giovane (alle pagine 90-94), che echeggia gli attesi 
epici classici (Virgilio, Lucano, Stazio), ma anche poeti rinascimentali 
del Quattro e Cinquecento (Tito Vespasiano Strozzi, Giovanni Battista 
Spagnoli, Cimbriaco)52; al comandante delle forze spagnole, Giovanni 
d’Austria, figlio naturale di Carlo V d’Asburgo, dedicò un singolare com-
ponimento in greco (ΙΩΑΝΝΗ ΤΩ ΑΥΣΤΡΙΩ: qui V.a.17), pubblicato 
nella silloge di Aleandro il Giovane (a conclusione della sezione dedicata 
a Giovanni Battista, 149-150), componimento che dimostra la frequen-
tazione non occasionale della poesia pindarica, di cui riproduce schemi 
metrici ricorrenti53. 

Ma anche Cornelio contribuisce ad arricchire la tradizionale innogra-
fia con il poemetto Proteus, dedicato a Giovanni d’Austria, scritto quando 
questi fu eletto generalissimo dell’armata cristiana, precedentemente 
dunque agli eventi di Lepanto, i quali tuttavia sembrano qui profetizzati 
in un tono perentorio e solenne (vv. 50 ss.): 

7 marzo 1557 (tratta dal terzo volume dell’Epistolario del Caro, Padova 1735, 59; poi ristampata 
più volte in altre raccolte), lettera nella quale il celebre traduttore dell’Eneide giunge a definire la 
Gigantomachia un «divinissimo poema», degno di essere letto cento volte. 
 51 Sull’argomento, oltre ai classici C. DIONISOTTI, Lepanto nella cultura italiana del tempo, in 
Il Mediterraneo nella seconda metà  del Cinquecento alla luce di Lepanto, a cura di G. BENZONI, 
Firenze 1974 (Civiltà veneziana. Studi, 30), 127-151 e G. LUCCHETTA, L’Oriente mediterraneo nella 
cultura di Venezia tra Quattro e Cinquecento, in Storia della cultura veneta, a cura di G. ARNALDI e 
M. PASTORE STOCCHI, III/2, Vicenza 1980, 375-432, vd. ora M. FORMICA, Lo specchio turco. Immagini 
dell’Altro e riflessi del Sé nella cultura italiana d’età moderna, Roma 2012.
 52 Per questo vd. in maggior dettaglio VENIER, Poesia latina degli Amalteo, 696-697.
 53 Esso è fondato sull’undicesima ode olimpica di Pindaro: cfr. J. PÄLL-E. VALPER, Βάρβαρος οὐ 
πέλομαι ... “I’m not a barbarian....”. The humanists in and about the Greek language. An exhibition 
dedicated to the reflections of the love for ancient Hellas in old prints from Tartu University Library: 
Catalogue, Tartu 2014, 16, scheda nº 27. Un’analisi metrica dettagliata, riportata in calce al testo 
(qui, V.a.17), è stata compiuta dal Prof. Claudio De Stefani, che sinceramente ringrazio.
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Te quoque Pyrenes decus, et Mavortis alumne, 
cuius ob imperium caelo caput Austria tollit,
hoc tandem celebrat divinus carmine vates.
Macte animo Princeps, genus alto e sanguine Divum, 
qui nunc coniunctas aeterno foedere classes, 
magnorum Regum classes, Venetique Senatus 
sublimi e specula totum praetexere pontum
despicis, et validas Neptuno ostendere vires:
eia age terribili Thracum pete fulmine puppes,
fulmine, quo mundi moles operosa pavescat,
et gentem sceleratam imo demerge sub Orco. 
Tunc Asiae ingenti perculsus clade tyrannus
abscindet manibus crines, atque unguibus ora.

Altrettanto congeniale, frequentemente e continuativamente prati-
cato, è il genere della lirica pastorale. Quale poeta bucolico soprattutto 
Giovanni Battista ottenne prestigio e notorietà. Ancor giovane compose 
le sei egloghe (qui V.a.1-6) delle quali le prime cinque furono incluse 
nella silloge di poeti bucolici impressa a Bergamo nel 1753. Per ampiezza 
e struttura esse presentano una cospicua omogeneità – sono comprese 
tra un minimo di 74 e un massimo di 93 esametri; sono tutte monodi-
che (mancano pertanto canti amebei o variazioni di voce, ricorrenti in 
altri bucolici del Rinascimento); quattro di esse – prima, terza, quarta e 
quinta – sono composte a omaggiare celebri personalità della sua epo-
ca: Cosimo I di Toscana, Cristoforo Madrucci (o Madruzzo), Marcello 
Cervini, Federico Badoer – l’identificazione di questi due ultimi, dovuta a 
Francesco Amalteo e accolta dal Berra, è plausibile ma non sicura: invece 
che a Marcello Cervini si potrebbe pensare al di lui fratellastro Romolo, 
più vicino all’ambiente culturale frequentato da Giovanni Battista54. Nella 
prima, terza e quarta egloga similare è la presenza di un proemio di circa 
20 versi contenente l’apostrofe al dedicatario del carme. Rari sono i rife-
rimenti autobiografici (almeno quelli espliciti); assenti i risvolti allegorici, 
in linea con la tradizione pastorale umanistica, che da questo punto di 
vista decisamente diverge dalla tradizione pastorale medievale, normal-
mente fondata sull’allegorismo55. 

 54 Cfr. M. PALMA, Cervini, Romolo, in Dizionario biografico degli italiani, XXIV, Roma 1980, 
113-114.
 55 Sulla storia della pastorale nel Rinascimento è sempre utile il saggio di A. TISSONI BENVENUTI, 
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Giovanni Battista Amalteo, Ode latina (autografo), metà sec. XVI. Venezia, Biblioteca 
Nazionale Marciana, Lat. XII 251, f. 18r. 
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Tradizionali sono i temi trattati, e basti considerare la prima egloga, 
che è una lamentatio del pastore Licida, costretto ad abbandonare le sue 
terre, cui dà uno struggente addio; o la seconda, che è a sua volta una 
lamentatio del pastore Acon addolorato per la malattia dell’amata, a cau-
sa della quale la natura stessa sta soffrendo. Accanto a Virgilio (modello 
imprescindibile di questa come di altre affini esperienze pastorali) le 
egloghe di Giovanni Battista rivelano importi anche di autori contempo-
ranei: in particolare presenza cospicua è quella delle Eglogae piscatoriae 
di Sannazzaro, da cui derivano alcuni stilemi, nonché aspetti macro-
strutturali, come il cappello introduttivo, che è della Egloga piscatoria IV 
(Proteus) e VI (Salices).  

Già il dotto Francesco (1767-1838), nella raccolta di liriche edite e 
inedite dei proavi, notava, en passant, come alcune di esse fossero ispirate 
a consimili greche, di epoca antica o ellenistica: a ragione confrontava 
l’epigramma di Giovanni Battista riportato qui al nº V.a.15 («Dum te rura 
tenent cultis formosa viretis, / sacra ubi nativas silva coronat aquas, / o 
utinam sim vel nitidis hyacinthus in hortis, / quo decores flavas candida 
Hyella comas, / vel sim frigidulae iucundus spiritus aurae, / quem roseo 
excipias lassa puella sinu!») con l’ode XX di Anacreonte, nella quale il 
poeta si augura di poter essere trasformato – proprio come alcuni celebri, 
sventurati personaggi della mitologia (Niobe e Progne) – in oggetti utiliz-
zati usualmente dalla fanciulla cui si rivolge, così da poter godere della 

Schede per una storia della poesia pastorale nel secolo XV: la scuola guariniana a Ferrara, in In 
ricordo di Cesare Angelini. Studi di letteratura e filologia, a cura di F. ALESSIO e A. STELLA, Milano 
1979, 96-131. Ma al carattere e all’ampia diffusione della pastorale nel Quattro e Cinquecento eu-
ropeo, recentemente Giovanni Ferroni ha dedicato l’interessante e densa monografia ‘Dulces lusus’. 
Lirica pastorale e libri di poesia nel Cinquecento, Alessandria 2012, nella quale pone in evidenza 
come «la pastorale dipende, molto più profondamente di altri generi, da un atto di recezione, dallo 
stretto rapporto di chi la pratica con il ridotto canone di autori che ne forniscono il modello ideale» 
(6-7); alla definizione del genere si giunge analizzando i caratteri peculiari di testi che di quel 
genere sono l’archetipo: in modo particolare il liber virgiliano, di cui è peculiare una speciale «con-
centrazione espressiva» (7), una «fortissima sintesi semantica… il tratto veloce che suggerisce più 
di quanto non descriva» (11): proprietà capaci di rinnovare le risorse simboliche del genere stesso, 
e che si riscontrano anche in esperienze fondamentali della pastorale rinascimentale, in primis 
nella Arcadia di Sannazaro, opera «che ha rifondato la pastorale… anche perché il modo di porsi di 
Sannazaro nei confronti di tutta la tradizione… (greca, latina e volgare) è per certi aspetti simile a 
quello di Virgilio nei confronti di Teocrito e di quanti lo avevano preceduto: filtrare il passato, mar-
care i confini del genere ampliandoli però dall’interno» (11). Le considerazioni di Ferroni valgono 
anche a intendere la bucolica così come interpretata dagli Amalteo – in particolare da Giovanni 
Battista, le cui egloghe furono diffuse anche congiuntamente alla pastorale dei più noti poeti latini 
rinascimentali – Bembo, Navagero, Castiglione, Della Casa e Poliziano.
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vicinanza della ragazza stessa («potessi divenire uno specchio / così mi 
guarderesti! Potessi divenire una tunica, / così sempre mi porteresti! / 
Desidero divenire acqua / per poter lavare la tua pelle! / Volentieri, fan-
ciulla, mi trasformerei in olio, / per poterti ungere! […])»). 

Come già osservavo altrove56, gli importi dalla letteratura greca, 
soprattutto ellenistica, derivano in massima parte dalla ricezione dell’An-
thologia graeca, conosciuta nell’Umanesimo con l’edizione del Lascaris 
(1494)57 e affermatasi come modello con Poliziano e con Marullo58. Tanto 
per Girolamo quanto per Giovanni Battista tale conoscenza è assodata, 
stanti i numerosi loro epigrammi che sono evidente variazione di temi e 
stilemi presenti in quella raccolta. Di qui anche proviene il gusto vivo 
per l’arguzia e per un’espressività artificiosa, prossima alla sensibilità 
barocca. 

Specialmente noto è, da questo punto di vista, il tetrastico di 
Girolamo dedicato a un Acone e a una Leonilla, privi entrambi di un oc-
chio: «Lumine Acon dextro, capta est Leonilla sinistro, / et potis est forma 
vincere uterque deos. / Blande puer, lumen, quod habes, concede puellae: 
/ sic tu caecus Amor, sic erit illa Venus» (qui IV.7).59 Esso, che più volte 
fu trasposto in italiano, venne giudicato da Ludovico Antonio Muratori tra-
duzione di un carme greco60. Invece, allo stato delle conoscenze, sembra 
piuttosto un’originale creazione di Girolamo, ancorché condivida qualche 
analogia con testi dell’Anthologia organizzati su consimili eccentricità 

 56 Poesia latina degli Amalteo, 702, cui rinvio per una più ampia e dettagliata discussione.
 57 A. PONTANI, Per l’esegesi umanistica greca dell’Antologia Planudea: i marginalia dell’edizio-
ne del 1494, in Talking to the text: marginalia from papyri to print. Proceedings of a conference held 
at Erice, 26 september - 3 october 1998, as the 12th Course of International School for the Study of 
Written Records, edited by V. FERA, G. FERRAÙ, S. RIZZO, Messina 2002 (Percorsi dei classici, 4), 
557-613.
 58 D. COPPINI, «Nimium castus liber»: gli «Epigrammata» di Michele Marullo e l’epigramma 
latino del Quattrocento, in Poesia umanistica latina in distici elegiaci. Atti del Convegno internazio-
nale… 1998, a cura di G. CATANZARO - F. SANTUCCI, Assisi 1999, 67-96: 91-96.
 59 Proprio in questo epigramma occorre rilevare una difficoltà testuale: cioè una divergenza tra 
il testo così come tràdito dall’Aleandro e quello tràdito dall’autografo, stando alla testimonianza  di 
Francesco Amalteo (alla 260, n. 16 della sua raccolta): v. 3 puellae Aleandro : parenti autografo; diver-
genza non trascurabile, perché nel primo caso i due personaggi sono un puer e una puella, i quali, per 
di più, nel titolo sono detti gemelli (De gemellis fratre et sorore luscis); ben diversamente nel secondo 
caso si tratta di un figlio e di sua madre; la variante parenti è plausibile perché i due personaggi che 
formano la prima coppia (Acone e Leonilla) sono comparati a due divinità (Amore e Venere), la cui 
relazione di parentela è appunto figlio-madre. Senonché il Marc. Lat. XII 250, ms. che contiene copia 
considerata autografa dei carmina di Girolamo, trasmette l’epigramma (f. 40v), ma con variante puel-
lae, il che contraddice l’informazione data da Francesco Amalteo nella nota al carme. 
 60 Della perfetta poesia, II, Milano 1972, 865. 
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Girolamo Amalteo, Carmina (autografo), metà sec. XVI. Venezia, Biblioteca Nazionale 
Marciana, Lat. XII 250, f. 40v.
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tematiche, in particolare una breve serie di epigrammi della Palatina (IX 
11-13bis) descrive due invalidi, l’uno cieco, l’altro zoppo, che reciproca-
mente compensano il loro difetto (soprattutto IX 11: «L’uno delle gambe, 
l’altro degli occhi era leso: ciascuno / colmò del suo le falle della sorte: / 
presosi in spalla lo scionchio fardello, marciava diritto, / dalla voce di lui 
guidato, il cieco. / Necessità dolorosa, di ciò fu l’ardita maestra: / d’inte-
grare in un tutto le carenze» (trad. di Filippo Maria Pontani); il movimento 
iniziale dell’epigramma latino è di fatto prossimo a quello greco, ma lo svi-
luppo diverge, perché l’epigramma greco è dimensionato su un realismo 
accentuato dalla notazione morale di chiusura; all’opposto quello latino 
sviluppa in prospettiva giocosa e aggraziata il triste tema dei fanciulli 
(ovvero del figlio e della madre) privi entrambi di un occhio. 

Con questo e con altri epigrammi latini, Girolamo e il più giovane 
fratello Giovanni Battista esercitarono un’influenza non marginale sulla li-
rica italiana, soprattutto settecentesca: consistenti tracce della loro poesia 
si rinvengono in noti poeti arcadi – Giambattista Felice Zappi, Lodovico 
Savioli, Saverio Bettinelli – e ciò anche si spiega col fatto che la più im-
portante edizione delle poesie latine dei tre opitergini, benché stampata 
a Venezia, fu concepita e realizzata da Girolamo Aleandro nel contesto 
culturale in cui sarebbe poi nata l’Arcadia: a Roma, presso una famiglia, 
quella dei Barberini, che sempre esercitò un catalizzante ruolo culturale61. 

Precedentemente all’esperienza letteraria di Giovanni Battista, solo 
rare sono le composizioni in volgare degli Amalteo. È nota un’interessante 
Laude et oratione alla beata et sempre Vergine Maria composta da p(re) 
Marco Antonio Amalteo, nel preclaro castello de Zoppola, addì 23 Ottubrio 
nell’anno 1544, edita dal Benedetti62 e composta di cento versi in terzine, 
con rime, o più spesso assonanze, liberamente disposte: 

Vergine bella, immacolata et pura 
Iddio te salvi, et tue virtù mirande 
vogli impartire a me fral creatura. 
Vergine eccelsa el cui nome si spande 
dall’Euro chiaro al Zephiro possente, 

 61 Cfr. I Barberini e la cultura europea del Seicento. Atti del convegno internazionale, Palazzo 
Barberini alle Quattro Fontane, 7-11 dicembre 2004, per cura di L. MOCHI ONORI, S. SCHÜTZE, F. 
SOLINAS, Roma 2007. 
 62 Marcantonio Amalteo umanista pordenonese, 320 ss.
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dall’humido Austro all’Aquilo grande,
Vergine saggia, et umile et potente 
in cui se chiuse el Figliol ab eterno 
del summo Padre per salvar la gente, 
prega (te prego) el Padre, el Re supremo, 
che prender fece carne nel tu’ hostello, 
liberi tutti dal cocente Inferno!

Come già ha osservato Aideé Scala, è indubbio qui un debito nei 
confronti della canzone conclusiva dei Rerum vulgarium fragmenta63; ma 
anche vi si percepiscono memorie e modalità dell’innodia latina e volgare, 
quella in particolare maturata in ambiente di confraternite che nel conte-
sto geografico e culturale dell’autore avevano una presenza radicata – solo 
alcuni decenni prima, Pietro Edo componeva per i Battuti di Pordenone il 
volgarizzamento delle preghiere e dei salmi (noto come Officio de Nostra 
Donna64) e testo e musica di laudi e di sacre rappresentazioni65 –; né è 
estraneo a questo componimento, complesso e difficilmente riconducibile 
a una tipologia univoca, un accento polemico: perché Marcantonio, come 
ha notato bene Pizzi66, non è estraneo a quelle idee eterodosse in genere 
con violenza censurate dai contemporanei (anche dal suo più anziano 
fratello), e in tale senso vanno forse intesi versi in cui risuona esplicita la 
condanna di una religiosità diffusa, gretta e negatrice:

Bontade è fatta a tutti oggi risibile,
semplicità nell’uomo par pazzia,
più non se crede alcun ben invisibile:
la pura fede credesi heresia,
vanitade è chiamata la speranza (…)
Giustizia puoco al mondo è adoperata
Venduta è per danari o, veramente,
senza denari è crudeltà dannata.

L’interesse di Marcantonio per la poesia volgare troverebbe ulteriore 

 63 Un umanista e pedagogo pordenonese del Cinquecento, 103.
 64 È stato edito da F. De Nicola, Genova 1977. 
 65 Sull’Edo e la sua opera bene informa, con particolareggiata bibliografia, A. GOBESSI, Edo 
(Haedus, Del Zochul) Pietro, letterato e poeta, in Nuovo Liruti, II, 1001-1013. 
 66 Storia degli Amaltei, 31.
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conferma se fosse comprovato che proprio a lui apparteneva il prezioso 
ed elegante ms. Guarneriano 139, contenente Canzoniere e Trionfi di 
Petrarca, realizzato dal calligrafo Bartolomeo Sanvito, già proprietà del 
vescovo Lodovico Agnelli, e successivamente pervenuto al ramo sanda-
nielese degli Amalteo67. 

Isolata è anche una prova in volgare di Girolamo (qui, IV.12) com-
posta di 29 endecasillabi sciolti, per la morte del giovanetto Marsilio 
Melchiori68: vi s’immagina che il figlio defunto parli a consolazione della 
madre, certificandole la sua salvezza, ed esprimendo il voto che ella, 
raggiunta la vecchiaia estrema, possa congiungersi a lui nell’eterna pace. 
Accanto al consueto corredo mitologico – che si manifesta aggraziatamen-
te nell’immagine di Ebe, dea della giovinezza, la quale porge ambrosia 
all’anima salva ed eterna del fanciullo prematuramente scomparso – va 
osservata una movenza di probabile ascendenza petrarchesca al v. 22 
(«libera e sciolta dal corporeo velo»), che pare condensare due diversi sti-
lemi: Rvf XCVI 12 («allor corse al suo mal libera e sciolta [scil. l’anima]») 
e Rvf CCLXIV 114 («né posso il giorno che la vita serra / anti veder per 
lo corporeo velo»). 

È però Giovanni Battista primo degli Amalteo a comporre un corpus 
di liriche in volgare, consistente da un punto di vista quantitativo, inte-
ressante anche da un punto di vista storico-letterario69. Alcune sue liriche 
apparvero a stampa già nel Cinquecento in varie antologie, le quali è oggi 
possibile facilmente consultare, grazie a un efficace strumento informatico 

 67 L’ipotesi dell’appartenenza a Marcantonio è del Pizzi (Storia degli Amaltei, 31), ma non trova 
conferma nelle descrizioni più dettagliate e aggiornate del ms., sul quale abbondante è bibliografia; 
vd. in particolare: C. SCALON, Canzoniere e Trionfi del Petrarca scritto per il vescovo Ludovico Agnelli, 
in La Guarneriana. I tesori di un’antica biblioteca, a cura di L. CASARSA ET ALII, S. Daniele del Friuli 
1988, 149-150 (scheda nº 50); S. FUMIAN, F. Petrarca, Canzoniere e Trionfi, San Daniele del Friuli, 
Biblioteca Guarneriana, ms. 139 in Petrarca e il suo tempo, catalogo della mostra (Padova, Musei 
Civici agli Eremitani, 8 maggio - 31 luglio 2004), Milano 2006, 444-446 (scheda nº IV.26); R. 
BENEDETTI, Francesco Petrarca, Rerum vulgarium fragmenta; Triumphi, in I libri dei patriarchi. Un 
percorso nella cultura scritta del Friuli medievale, a cura di C. SCALON, Udine 2014, 296-298 (sche-
da X.9), il quale spiega come il ms. «fu di proprietà di alcuni componenti della famiglia Amalteo 
di Pordenone: Alvise, poi il figlio Gregorio, che con un testamento del 1629 lo lasciava al cugino 
Bartolomeo. Venne acquistato dalla Comunità di San Daniele nel 1747». 
 68 Il medesimo Marsilio è citato anche in un distico latino di compianto, trasmesso dalla Rac-
colta di Francesco Amalteo, 214: «Adde novam ambrosiam mensis coelestibus, Hebe: / additus est 
superis advena Marsilius», immagine che ricorre nel corrispettivo componimento italiano: «libera 
e sciolta dal corporeo velo / venghi a seder alle celesti mense, / ove d’ambrosia i delicati cibi / Ebe 
gentil al tuo Marsilio porge». 
 69 Sulla lirica volgare di Giovanni Battista è di fondamentale importanza la terza parte del sag-
gio di Luigi Berra, Un umanista del Cinquecento, alla quale nel seguito si farà costante riferimento.
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realizzato da Simone Albonico (Antologie della lirica italiana. Raccolte a 
stampa [= Ali Rasta])70: risulta di conseguenza possibile offrire un quadro 
complessivo – forse non completamente esaustivo ma certo significativo – 
 della produzione volgare dell’Amalteo edita a stampa nel secolo XVI. 
Essa ammonta ad almeno 47 liriche, comprendendo in esse la canzone 
Sopra la vittoria seguita contro l’armata turchesca (qui, V.b.46), singolar-
mente edita nel 1572 e le 17 stanze in ottave edite da Agostino Ferentilli. 
Assai più tardi, nel 1838, vide la luce a San Vito una nuova raccolta di 
testi considerati inediti, proposta come tipico libretto d’omaggio nuziale 
(Componimenti poetici italiani di Giambattista Amalteo autore del secolo 
16. ora per la prima volta pubblicati per le faustissime nozze Zuccheri-De 
Rocco, a cura di G.B. Zoccolari). Vi sono pubblicati dieci componimenti, 
con l’interessante avvertimento: 

Queste poesie sono tratte da un Manoscritto, nel quale il celebratissimo 
Francesco Negri Veneziano raccolse tutte le poesie edite e inedite italiane 
di questo autore, e poi ne fece regalo alla Famiglia Amalteo di Oderzo, a cui 
apparteneva quel letterato, il quale godette di molta fama non solo come chia-
ro scrittore nelle tre lingue dotte greca, latina, italiana, ma altresì per essere 
colto nelle scienze, nelle leggi, nella storia in modo da venir distinto sopra 
molti altri suoi contemporanei.

Ma alcune liriche ricavate dal manoscritto di Francesco Negri – fi-
gura di erudito laborioso, cultore raffinato delle lingue classiche71, fra i 
letterati del secolo XIX fu colui che più contribuì alla conoscenza degli 
Amalteo72 – non erano propriamente inedite, poiché già apparse (magari 
non integralmente) in edizioni musicali del Cinquecento73.

 70 È consultabile all’indirizzo http://rasta.unipv.it/index.php; cfr. S. ALBONICO, Rasta, in Il Pe-
trarchismo, 311-348. 
 71 Sul Negri (1769-1827) vd. M. GOTTARDI, Negri, Francesco Vincenzo, in Dizionario biografico 
degli italiani, LXXVIII, Roma 2013, 129-131. 
 72 Oltre al lavoro antologico cui è fatto qui cenno, il Negri produsse varie pregevoli traduzioni 
delle liriche latine e dell’ode in greco a Giovanni d’Austria (V.a.17); tale impegno era probabil-
mente motivato anche dalla frequentazione dell’Ateneo Veneto, ambiente nel quale era attivissimo 
Francesco Amalteo. 
 73 Il madrigale Leggiadra pastorella in trecce d’oro (qui V.b.51), è già nella raccolta di Paolo 
Clerico, Madrigali a cinque voci libro secondo, Venezia 1562, con attribuzione a Scipione Gonzaga. 
(= BERNSTEIN, Music printing, 208 9, 587); il sonetto Occhi dolci, occhi cari, occhi soavi (qui V.b.54) 
è già nella raccolta di Maddalena Casulana, Primo libro de madrigali a quattro voci, Venezia, Scot-
to, 1568 (= BERNSTEIN, Music printing, 301 20, 737). 
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Stante che una raccolta di rime non fu invece mai realizzata da 
Giovanni Battista, essa si è qui dovuta organizzare sulla base di pluri-
mi testimoni a stampa, ed è stato perciò in via preliminare necessario 
stabilire un criterio di ordinamento: i testi sono stati disposti secondo 
la cronologia della raccolta nella quale comparvero per la prima volta, a 
partire dalla più antica, fino alla più recente; quelli usciti nella medesima 
raccolta si succedono rispettando l’ordine che essi hanno nell’edizione 
medesima. Un criterio convenzionale, che ha il vantaggio di poter essere 
agilmente e oggettivamente praticato.

Prevalente è la tematica d’amore, esercitata e declinata nei modi del 
dominante petrarchismo: l’emulatio del modello, come ha appurato Luigi 

Giovanni Battista Amalteo, Hor 
di freschi smeraldi, dal Libro terzo 
delle rime […], a cura di Andrea 
Arrivabene. Venezia 1550, c. 88r.
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Berra nell’esaminare un importante testimone dell’opera dell’Amalteo, 
il Vat. Reg. lat. 2027 (manoscritto che trasmette sue liriche ed epistole 
ancora inedite), poggia su uno studio meticoloso del Canzoniere, del quale 
vengono individuate e isolate peculiari e portanti strategie retoriche74. La 
lirica di Giovanni Battista si iscrive dunque, e con coerenza, nel quadro 
della rifondazione culturale, che «è stata all’origine dell’idea stessa di let-
teratura moderna… ne ha marcato geneticamente gerarchie valori senso (il 
primato della poesia nel nome di Petrarca destinato a durare per tanti se-
coli), concorrendo… alla fondazione del sistema culturale classicistico»75. 

La vicenda sentimentale, pur narrata con il rituale e invalso codice 
linguistico del Cinquecento, ha una effettiva corrispondenza nell’espe-
rienza biografica – c’è nel carteggio la dichiarata passione per una giovane 
cividalese, da annoverare fra le «‘oneste’ del Cinquecento, le quali indul-
gevano con certa liberalità ai corteggiatori»76 –, e si compie nel breve itine-
rario che congiunge l’attimo di una conquista gioiosa, anche caratterizzata 
da tratti di vivida sensualità (ad es. V.b.9: «le treccie d’or, che m’annodàro 
il core, / e ’l sen, che tante in sé bellezze accoglie / e la speme e ’l desire 
e ’l riso e ’l gioco; / e la bocca, che spira un dolce odore, / e i lievi sdegni 
e le tenaci voglie, / esca m’han fatto d’invisibil foco»; e vedi anche V.b.39 
e V.b.47: «Co ’l morso di dua labbra innamorate / m’avvelenò leggiadra 
donna il core / e vi sparse in un atto di pietate, / mille semi di foco e di 
dolore»), all’esperienza desolante, frustrante e iterata della negazione (gli 
esempi abbondano: si veda almeno V.b.18: «Con lagrime, ch’ognihor da 
gli occhi versi, / spegner non posso questa viva fiamma, / onde ben mille 
pene già soffersi, / e più n’attendo, perchè hor più m’infiamma»). 

Salda e proficua è la relazione con letterati contemporanei, tra cui 
Federico Badoer, Lodovico Dolce, Marco Antonio Flaminio, Girolamo 
Molin, Claudio Tolomei, Domenico Venier: a loro Amalteo indirizza le 
proprie novità poetiche, per omaggiare, ma anche e soprattutto per sol-
lecitarne giudizi e correzioni («l’esperienza dei poeti petrarchisti nasce e 
si compie all’interno di una res publica costituzionalmente litteraria che 
corrisponde ancora, negli assetti e nei protagonisti… a quella che carat-
terizza la storia e la geografia dell’internazionale umanistica tra la fine 
del Quattrocento e il primo Cinquecento», ha osservato Quondam)77. Se 

 74 Cfr. BERRA, Un umanista del Cinquecento, III, 128 n. 7.
 75 QUONDAM, Sul petrarchismo, in Il petrarchismo, 27-92: 34.
 76 BERRA, Un umanista del Cinquecento, III, 120.
 77 Sul petrarchismo, 44.
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nel primo Novecento la fedeltà piena e ossequiosa al codice petrarchesco 
facilmente gli sortisce giudizi anche severi, e proprio da parte del suo più 
attento e qualificato critico, il Berra («maturò copia di componimenti poe-
tici… così pedissequamente calcati sulle forme convenzionali delle poesie 
di tal genere dei pullulanti canzonieri contemporanei, che si stenterebbe 
bene spesso a ritenerli scritti per le vicissitudini di un amore reale»)78, 
la sua fama dal XVI al XVIII secolo cresce e si irradia: frequentemente 

 78 Un umanista del Cinquecento, III, 123.

Giovanni Battista Amalteo, Ottave, 
dal Primo volume della scielta di 
stanze […] raccolte da M. Agostino 
Ferentilli. Venezia 1579, 218.
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ed entusiasticamente è citato e riconosciuto quale artista di carisma spe-
ciale da Girolamo Ruscelli, da Orazio Toscanella, più tardi da Giovanni 
Vincenzo Gravina; anche Tasso, come notava Liruti79, esplicitamente lo 
cita nel dialogo Della dignità, laddove osserva che il titolo dottorale non 
è normalmente riconosciuto a chi abbia cognizione di storia, o sia versato 
nella poesia, o nell’arte retorica; ma che funzione simile ai «Collegi de’ 
Dottori» hanno le Accademie80: 

(…) Queste Accademie, che si raccolgono a’ nostri tempi, sono simiglianti 
a’ Collegi de’ Dottori, fra quali non senza autorità del Papa, come io stimo, 
il Cardinal Borromeo aperse quella in Vaticano, nella quale il Cavaliero 
Sperone, e il Conte Bartolomeo da Porzia, e 1’Abate Ruggiero, e il Signor 
Curzio Gonzaga, ed il Barone Sfondrato, e l’Amalteo, ed altri uomini illustri, 
ed eccellenti solevano leggere, e disputare (…).

Il riferimento è all’Accademia delle Notti Vaticane, fondata il 20 
aprile del 1562: Giovanni Battista vi partecipò fin dal principio, essendosi 
trasferito da Ragusa a Roma proprio nello stesso anno81. Ma Tasso avverte 
l’obbligo di citare il Nostro, anche laddove da lui dissente; così in una 
nota lettera a Scipione Gonzaga, da Ferrara, il 4 ottobre 1575 (è la XXVIII 
delle Lettere poetiche): 

Sono similmente nel poema [la Gerusalemme] alcune comparazioni, nelle 
quali è la cosa a cui s’assomiglia, o Giove o Bronte per essempio. Dante ne 
mette alcune sì fatte in mezzo del Paradiso: e credo che si possano difender, 
e la difesa sia tale. Le comparazioni (parlo delle poetiche) non si fan per 
dichiarar solamente, ma molte volte per semplice ornamento; onde si posson 
trarre non solo da cose vere e naturali, come credeva l’Amalteo, ma anche da 
cose famose. Chi dunque assimiglia Tisaferno a Bronte, non erra (…). 

Non saprei a quale opera nello specifico il Tasso si riferisca: si tratta 
presumibilmente di un’esposizione di argomento retorico, forse inedita, e 
forse trasmessa per via epistolare. Ma ciò comprova, in ogni caso, la noto-
rietà e l’autorevolezza riconosciuta all’Amalteo. Nelle liriche di questi il 

 79 Notizie, II, 43.
 80 Cito da Delle opere di Torquato Tasso con le controversie sopra la Gerusalemme liberata, VII, 
Venezia 1737, 296.
 81 BERRA, Un umanista del Cinquecento, I, 39.
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Berra ha bene individuato imitazioni frequenti di contemporanei (Bembo, 
Flaminio, Navagero). Ci si dovrà anche chiedere se l’Amalteo abbia a sua 
volta inciso, e in che misura, sull’opera dei contemporanei. Propongo un 
caso: il primo suo sonetto apparso a stampa, nel 1550 (qui, V.b.1), e forse 
risalente al 1546, quando il poeta partecipò all’ambasciata veneziana gui-
data dal Badoer presso la corte di Urbino, in occasione della morte della 
duchessa Giulia Varano, è rivolto al Metauro:

Hor di freschi smeraldi orna le sponde
altier’occhio di fiumi, o bel Metauro,
e la tua riva non pur mirto o lauro,
ma pregio acquisti di più nobil fronde!
Ché, s’al’alto principio il fin risponde, 5
ti vedrem ricche poi di gemme e d’auro
portar le corna, e dal mar Indo al Mauro
volger alteramente il corso e l’onde.
Ecco: felice Palma i rami accoglie
de la gran Quercia, onde ’l tuo humor risplende, 10
cui non piegherà mai tempo aspro e reo.
E già d’ambe le piante il mele scende,
ché d’arme carche e d’honorate spoglie
faranno a Dio di se stesse tropheo.

Mi chiedo se sia coincidenza solo casuale che circa tre decenni dopo, 
nel 1578, il Tasso – fuggito dal convento di San Francesco in Ferrara e 
cercando accoglienza presso i Della Rovere – nella sua forse più celebre 
canzone invochi nuovamente il Metauro («O del grand’Apennino / figlio 
picciolo sì ma glorioso, / e di nome, più chiaro assai che d’onde; / fugace 
peregrino / a queste tue cortesi amiche sponde / per sicurezza vengo e per 
riposo»), e ai Della Rovere alluda nuovamente con l’immagine della quer-
cia («l’alta Quercia che tu bagni e feconde / con dolcissimi umori, ond’ella 
spiega / i rami sì ch’i monti e i mari ingombra, / mi ricopra con l’ombra»).

La lirica di Giovanni Battista si esprime nelle forme metriche usuali 
dell’epoca: accanto a sonetti e canzoni, sono tràdite due ballate (V.b.8 e 
13), una sestina di fattura tipicamente petrarchesca, sicura prova di una 
perizia tecnica raffinata (V.b.14), l’ottava rima (V.b.47), un’ode (V.b.24), 
nove madrigali (V.b.5, 10, 19, 29, 45, 50, 51, 52, 53). Alcuni fra i ma-
drigali (ma anche un sonetto e una ballata) furono musicati ed ebbero 
diffusione in libretti musicali: 
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Giovan Pietro Cottone, Al dolce vostro canto. Venezia, Scotto, 1572, non num.
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Al dolce vostro canto (V.b.5) è nei Madrigali a cinque voci libro secon-
do di Paolo Clerico da Parma (Venezia, Scotto, 1562), ne Il libro primo dei 
madrigali a cinque voci di Giovanni Pietro Cottone da Brescia (Venezia, 
Scotto, 1572), ne Il secondo libro delli madrigali a quattro voci di Filippo 
di Monte (Venezia, Scotto, 1569)82; 

Hor le tue forze adopra (V.b.8) è ne Il primo libro di madrigali a 
quattro voci di Francesco Manara (Venezia, Gardano, 1555)83; In me tento 
l’ardore (V.b.10) è ne Il primo libro delli madrigali a sei voci di Filippo di 
Monte (Venezia, Scotto, 1570)84; 

Con lagrime ch’ognihor da gli occhi versi (V.b.18) è ne Il secondo libro 
delli Madrigali a cinque voci di Filippo di Monte (Venezia, Scotto, 1570)85; 

 82 Vd. BERNSTEIN, Music Printing in Renaissance Venice: The Scotto Press, rispettivamente ni 208 
2, 389 7, 327 12. 
 83 LEWIS, Antonio Gardano, Venetian Music Printer, 2, nº 203 12. 
 84 BERNSTEIN, Music Printing in Renaissance Venice: The Scotto Press, nº 347 1. 
 85 BERNSTEIN, Music Printing in Renaissance Venice: The Scotto Press, nº 346 5.

Francesco Manara, Hor le tue forze adopra. Venezia, Gardano, 1555, non num.
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Tra be’ rubini e perle (V.b.19) è nel Primo libro delli madrigali a 
sei voci di Filippo di Monte (Venezia, Scotto, 1570), nel Secondo libro 
de le Muse a cinque voci, musicato da Vincenzo Ruffo (Venezia, Scotto, 
1561), ne Il primo libro di madrigali a cinque voci di Francesco Portinaro 
(Venezia, Gardano, 1550) e ne Il secondo libro de le muse a cinque vo-
ci composto da diversi, sempre musicato da Vincenzo Ruffo (Venezia, 
Gardano, 1559)86; 

Quasi vaghe Sirene in mezo a l’onde (V.b.28) è ne Il primo libro 
di madrigali a cinque voci, musicato da Baldassare Donato (Venezia, 
Gardano, 1553)87. 

In questa apprezzabile fortuna musicale – i cui contorni potranno 
essere meglio definiti con una ricognizione a maggior raggio, ché di fat-
to ci siamo limitati qui a considerare solo le stampe dello Scotto e del  
Gardano – troviamo conferma della presenza autorevole di Giovanni 
Battista nella cultura del secondo Cinquecento: perché non va dimentica-
to come le dinamiche della lirica moderna sono sempre «interdiscorsive 
intersemeiotiche diasistemiche, perché si intrecciano e si innestano con 
altri linguaggi, in primo luogo con quelli musicali»88. 

Se della produzione letteraria di Ottavio poco fu pubblicato a stam-
pa – ma quanto basta per intendere che anche questo figlio di Girolamo, 
medico come il padre, come il padre ebbe il dono di verseggiare con 
grazia ed arguzia –, meno ancora conosciamo di un Alvise (ovvero Luigi), 
cronologicamente collocabile fra Cinque e Seicento: egli discendeva dal 
ramo pordenonese degli Amalteo, era figlio di un Pancrazio secondo la 
genealogia del Pizzi, o di un Gualtiero secondo il Liruti e lo Joppi89; trasfe-
ritosi da Pordenone a San Daniele, aveva sposato una Anna de Portuneri, 
praticava l’attività notarile e cancelleresca, possedeva lo splendido ms. 
di Petrarca, oggi Guarneriano 139, che già è stato sopra menzionato. La 
sua produzione letteraria pare essere stata occasionale e limitata, ché di 
lui è noto un solo sonetto, ma di una certa rilevanza, essendo l’unico testo 
nella tradizione letteraria di famiglia composto in friulano, uno dei raris-
simi dotati di vena satirica sincera e irriverente, rivolta contro l’ipocrisia 

 86 Vd. BERNSTEIN, Music Printing in Renaissance Venice: The Scotto Press, ni 347 15; 205 15; 
LEWIS, Antonio Gardano, Venetian Music Printer, 2, ni 149 12; 247 24.
 87 LEWIS, Antonio Gardano, Venetian Music Printer, 2, nº 181 10. 
 88 QUONDAM, Sul petrarchismo, 75.
 89 Cfr. PIZZI, Storia degli Amaltei, 128; LIRUTI, Notizie, II, 60b; JOPPI, Testi inediti, 233.
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del potere politico e religioso («Vedei inzenoglat Filip humil / in cheste 
glesi, mi paré vedé / un guarp in cil e l’anime in abis»). Le caratteristiche 
della lirica sono illustrate da Maria Cristina Cescutti, alla cui puntuale 
esposizione rinvio. 

Parigi e Vienna sono le città in cui si esercita l’attività degli ultimi 
poeti: i due figli di Marcantonio e Properzia Danese90, Ascanio e Aurelio, 
i quali nel pieno Seicento compiono la vocazione artistica della famiglia 
in una dimensione che può ben dirsi europea: assumendo dell’imperante 
Barocco i caratteri più schietti – dall’estrema facilità nel verseggiare stans 
pede in uno, all’uso copioso e insistito dei più corrivi strumenti retorici, al-
la predisposizione per un’arte cortigiana che sovente diviene adulatoria –, 
essi ottengono riconoscimenti, onori, donativi, perfettamente integrandosi 
nelle corti delle rispettive città d’adozione, senza tuttavia definitivamen-
te lasciare la Patria, dove invece ritornano entrambi, con tutti gli onori, 
dove frequentano le Accademie nelle quali si svolge il meglio della vita 
intellettuale dell’epoca – quella veneziana dei Dodonei, in particolare –, 
e dove concludono entrambi la loro vicenda terrena. 

 90 È da correggere l’erronea mia indicazione «Aurelia Danese» in Amalteo Aurelio, poeta, 212 
e in Un allievo di Ciro di Pers, 323.

Alvise Amalteo, Signum tabellionis 
(particolare), fine sec. XV. Udine, 
Archivio di Stato, Notarile Antico 
3939.
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Il più giovane, Ascanio (i cui estremi si collocano, approssimativa-
mente, tra il 1630 e il 1690) fin da ragazzo si trasferisce in Francia, dove, 
alla corte di Luigi XIV, con la protezione del potente cardinale e primo 
ministro Giulio Mazzarino, assume un ruolo di rilievo, come provano i 
titoli che gli sono conferiti, fra cui quello, già nel 1652, quand’è poco più 
che ventenne, di cavaliere di San Michele e quindi di consigliere reale e 
maestro nella lingua italiana, nel 1655. A corte Ascanio ha pertanto, fra 
altri impegni, quello di precettore del re Luigi, e quest’attività è testimo-
niata dal quaderno degli esercizi di lingua italiana, che è fra i libri degli 
Amalteo coinvolti nella dispersione della biblioteca e oggi non reperibili; 
già custodito in collezione privata, è stato descritto dettagliatamente, circa 
sessant’anni fa, da Andrea Benedetti: autografo, ha per titolo sulla prima 
pagina «Esercizio / per la lingua italiana / dell’Augustissimo Monarca / 
Re Cristianissimo / Luigi XIIII da / Dio dato / Per Ossequio / del cavalier 
Amalteo Con.re e / Interprete della lingua Italiana / a Sua Maestà / l’anno 
1658»; trasmette in apertura tre sonetti d’occasione rivolti a Luigi, a cui 
seguono le lezioni propriamente dette, incentrate su un Compendio della 
Descrittione del Mondo, diviso a sua volta in quattro sezioni (sono dette 
‘Allusioni’: «Allusione I: le origini; divisione della terra. Allusione II: i 
quattro elementi; dell’Europa. Allusione III: la Divina Provvidenza pose 

Pierre Mignard, Ritratto del 
cardinal Giulio Mazzarino, 1658-
1660. Chantilly, Musée Condé.
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in Roma la sede della Santa Fede Cattolica; della Francia. Allusione IV: 
primato della Francia; dei costumi dei francesi; della Spagna; dei regni di 
Castiglia e d’Aragona»); a conclusione delle lezioni, Ascanio annota che 
la sua docenza si compì quando, morto il Mazzarino, «Sua Maestà non si 
applicò più ad imparare questa lingua, che di già possedeva molto bene, 
intento a dar leggi all’Europa tutta»91; nel quaderno seguono altre liriche 
d’occasione, alcune, ritiene ragionevolmente Benedetti, ricopiate quan-
do l’autore era tornato in Italia, sia a motivo dei soggetti (più confacenti 
all’ambiente italiano che francese), sia a motivo del «minor impegno nella 
calligrafia»92.

Fra le opere di Ascanio pubblicate a stampa, speciale interesse ri-
vestono le settantuno stanze, ciascuna di nove versi (sette endecasillabi e 
due settenari), le quali compongono Il Tempio della Pace (Parigi, Claudio 
Cramoisy, 1660), un poemetto omaggiante Mazzarino, concepito e realiz-
zato all’indomani della Pace dei Pirenei (7 novembre 1659). Il trattato 
sanciva la fine della guerra franco-spagnola protrattasi dopo la Pace di 
Westfalia (cui la Spagna non aveva aderito) e conclusa con la vittoria della 
Francia nella battaglia delle Dune presso Dunkerque (giugno 1658).

La celebrazione del trattato di pace va collocata in una tradizione 
artistica, non solo poetica ma anche figurativa, che ha modalità attese e 
condivise, illustrate nella loro diacronica evoluzione dal Kaulbach93. Alla 
turbolenta situazione storico-politica di quegli anni alludono le prime 
stanze de Il Tempio: l’Europa è attraversata da guerre intestine (V), le 
quali coinvolgono le principali nazioni cattoliche, la Francia e la Spagna 
(VI), sicché la potenza turca può scatenare la guerra di Candia (VII, dove 
«Odrisia Luna» è espressione usuale per indicare gli Ottomani), durata dal 
1645 al 1669, allora nel pieno suo svolgimento e causa del pianto delle 
«Idalie rive» e delle «cidonie ancelle» (VIII); la potenza turca risveglia i 
timori dell’Italia, indicata con il nome dei suoi principali e letterariamente 
più noti fiumi (IX); tanto grave è la situazione, che il Cielo impietosito 
per le preghiere della regina reggente di Francia, Anna d’Austria, invia 
un messaggero: quello stesso (l’arcangelo Gabriele) che affidò a Goffredo 
di Buglione l’incarico di assumere il comando dell’esercito cristiano che 
combatté la prima crociata, esplicito rinvio, dunque, al primo canto della 

 91 BENEDETTI, Un quaderno di esercizi, 10-13. 
 92 BENEDETTI, Un quaderno di esercizi, 13. 
 93 Cfr. H.-M. KAULBACH, Pax im Kontext Zur Ikonographie von Friedenskonzepten vor und nach 
1648, «De zeventiende eeuw» 13 (1997), 323-334.
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Gerusalemme di Tasso, tra i principali modelli di Ascanio (X); il ministro 
(Mazzarino) può allora accingersi a pacificare le due nazioni cattoliche: 
«tolto dal seno / de l’Idra ogni veneno / Marte disarma e ’l suo fremente 
orgoglio / frange qual debil legno in duro scoglio» (XI). È a questo punto 
il primo riferimento al Tempio elevato da Mazzarino (XII):

Chiedeano dunque sì grand’opre e tante
vanto infinito e monumento eterno,
se, com’ebbe del ciel l’antico Atlante
con incarco di stelle alto governo 
quest’Alcide moderno 
al vasto ciel de la cristiana gente
dié sostegno possente,
e posta su la Senna eccelsa mole,
l’alzò a le stelle, e pareggiolla al Sole.

Qui l’eroe celebrato è prima comparato al titano Atlante, il quale 
nella mitologia ha il compito di sorreggere l’Universo, ed è designato poi 
con il titolo di «Alcide moderno» (cioè moderno Ercole), destinato a dare 
sostegno alla cristianità intera, capace di elevare una «eccelsa mole», le 
cui basi poggiano sulle rive della Senna.

Il seguito dell’opera è imperniato sulla descrizione dell’edificio: una 
ékphrasis, figura tipicamente ellenistica, che in epoca rinascimentale e 
barocca trova rinnovato e speciale favore: basti qui richiamare il suo vasto 
uso nella Gerusalemme (in particolare in apertura del canto XVI, con la 
descrizione del castello di Armida), e nella cronologicamente più prossi-
ma Galeria del Marino, pubblicata la prima volta nel 162094. Per notevole 
prossimità tematica non va dimenticato, quale possibile fonte, il terzo li-
bro delle Georgiche, dove nei versi proemiali Virgilio immagina di elevare 
un tempio di marmo vicino alle acque del Mincio consacrato ad Augusto95.

 94 Su cui G. RIZZARELLI, Descrizioni di descrizioni: preliminari per una ricerca sull’ékphrasis in 
Giovan Battista Marino, in Cyberletteratura: tra mondi testuali e mondi virtuali, a cura di A. DI STE-
FANO, Roma 2006, 173-190; EAD., Descrizione dell’arte e arte della descrizione nelle Lettere e nella 
Galeria di Giovan Battista Marino, in Barocke Bildkulturen: Dialog der Künste in Giovan Battista 
Marinos Galeria, hrsg. von C. KRUSE und R. STILLERS, Wiesbaden 2013, 81-105.
 95 In particolare nella ideazione del poemetto Ascanio potrebbe essersi ispirato a Georgiche III 
12-33: «Primo ti porterò, o Mantova, le palme idumee e in una verde pianura alzerò un tempio di 
marmo vicino all’acqua, dove il vasto Mincio va errando in curve pigre e vela le rive di molle canna. 
Nel centro starà per me Cesare, padrone del tempio: per lui io vincitore, distinto dalla porpora tiria, 
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Ne Il Tempio della Pace l’ékphrasis permette di enumerare agilmente 
vicende, temi e personaggi che s’immaginano scolpiti sugli elementi co-
stitutivi dell’edificio: così alle stanze XXII-XXIV rispettivamente, Aurelio 
rievoca la vittoria francese sugli inglesi al termine della guerra dei Cento 
anni (1453), dovuta all’eroismo di Giovanna d’Arco («Qui l’usurpata terra 
/ sgombran gli Angli superbi e gli minaccia / rompe, divide e scaccia / 
la spada sol d’una pulcella ardita / ch’Orleans suo prodigio honora e ad-
dita»); la vittoria della flotta cristiana contro i Turchi a Lepanto (1571); 
l’assedio a La Rochelle da parte delle truppe francesi (1627-1628), a se-
guito del quale gli Ugonotti furono costretti alla resa (stanza XXIV, dove  
il «giusto monarca, e il prode Armando» sono, rispettivamente, Luigi XIII 
e Armand-Jean du Plessis, cardinale di Richelieu). Nella stanza XXVII 
Ascanio rievoca invece la prima crociata guidata da Goffredo di Buglione 
(1099); nella XVIII la spedizione dei veneziani durante la quarta crociata 
(1204), che portò alla conquista di Bisanzio e alla fondazione dell’impero 
latino di Costantinopoli («e intanto il varco / quindi aprirsi a Bisanzio 
Alessio e Marco»: con probabile riferimento a Alessio IV Angelo e a 
Venezia, indicata con il nome del suo santo protettore); e ancora, alle 
conquiste d’oltreoceano sono dedicate le stanze XXXII-XXXIV. La rie-
vocazione non procede dunque in ordinata successione cronologica, ma 
per quadri autonomi e distinti, e tuttavia fra loro interconnessi, perché 
immaginati quali tessere decorative del grandioso edificio elevato da 
Mazzarino. Il poetico e galante omaggio sottende una ideologia e un gusto 
forse oggi a noi estranei, ma perfettamente consoni a quelli della società 
per la quale esso fu concepito. 

Proprio quando Ascanio, a Parigi, componeva le stanze del Tempio, il 
fratello maggiore, Aurelio, in una diversa situazione geografica e culturale 
– la corte asburgica di Leopoldo I –, portava in scena il primo fra i suoi 
libretti d’opera, Re Gilidoro. La prima si tenne il Giovedì grasso del 1659, 
con musica composta da un altro illustre esponente della cultura italiana 
radicatasi in Vienna, Antonio Bertali, da tempo dominatore indiscusso 

farò guidare cento quadrighe lungo la corrente. Tutta la Grecia per me, lasciando l’Alfeo e i boschi 
di Molorco, gareggerà nella corsa e con il cesto non conciato… Sui portali effigerò, d’oro e d’avorio 
massiccio, la battaglia dei Gangaridi e le armi di Quirino vittorioso e lì, poi, il Nilo gonfiarsi di 
guerra e scorrere vasto, e svettare le colonne, fuse col bronzo delle navi; aggiungerò le città d’Asia 
assoggettate e il Nifate debellato e il Parto, che confida nella fuga e nel saettare all’indietro» (trad. 
Alessandro Barchiesi). 
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di quella scena musicale96. Nel libretto a stampa, uscito lo stesso 1659 
per i tipi del Cosmerovio, e integralmente edito in questa antologia, così 
Aurelio si rivolge all’Arciduca dedicatario:

Il Re Gilidoro, che a pena nato al Regno fu a quello involato, e provò lunga-
mente i rigori de l’avversa fortuna, non poteva trovar ricovero più sicuro che 
ne la Corte de la S.M.V. dove si sollevano con tanta Clemenza gli oppressi. 
Chiama egli felici le sue sciagure, ed avventurose le sue perdite, poiché do-
vevano esser ristorate da la tutela di sì gran Monarca; né poteva certo sperare, 
ch’altri ch’un CESARE li fosse liberale de la libertà, né altri che un Re de’ 

 96 Della cospicua bibliografia sulla diffusione dell’opera italiana in Europa e in particolare a 
Vienna mi limito qui a citare H. SEIFERT, Die oper am Wiener Kaiserhof, Tutzing 1985 (in particolare 
218-219 a proposito de Il Ciro crescente di Aurelio); L’opera italiana a Vienna prima di Metastasio, 
a cura di M.T. MURARO, Firenze 1990 (Studi di musica veneta, 16), e in particolare il saggio di M. 
HAGER, La funzione del linguaggio poetico nelle opere comiche di Amalteo, Draghi e Minato, alle pa-
gine 17-30 (con qualche imprecisione); R. STROHM, Dramatic Dualities: Opera Pairs from Minato to 
Metastasio, in Italian opera in Central Europe, edited by M. BUCCIARELLI, N. DUBOWY and R. STROHM, 
Berlin 2006, 275-295; sul Bertali vd. R. MELONCELLI, Bertali, Antonio, in Dizionario biografico degli 
italiani, IX, Roma 1967, 448-450. 

Ritratto di Leopoldo I d’Asburgo, 
Asta di Sotheby’s «Opere d’arte 
dalla Casa reale di Hannover», 
Castello di Marienburg, 5-15 
ottobre 2005. 
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Regi dovesse restituirle lo Scettro. E perché egli teme d’esser novamente 
abbattuto da la forza de l’oblivione, supplica umilissimamente la S.M.V. a 
degnarsi ch’egli porti ne la fronte il suo augustissimo nome, il quale dovendo 
viver immortalmente, le farà scudo fortissimo contro gli assalti del tempo. 
Io che ho procurato di adornar questo Prencipe con i fregi del metro, prego di-
votissimamente la S.M.V. a difenderlo da i fulmini de le censure con la virtù 
del suo sacro alloro, e munirlo contro gli assalti de la maldicenza con la sua 
preciosissima grazia; la quale se mi potrà esser impetrata da l’intercessione 
di questo Re, io mi chiamerò felicissimo come deve chiunque ha fortuna di 
votar il suo ossequio a’ piedi de la S.M.V. la quale quanto è più tenue l’offer-
ta, tanto maggior clemenza dimostrerà ne l’accettarla (…)

Fra le righe della consueta facondia, per bene imbellettata di molte e 
varie figure, s’intende che l’ambiente di corte non è completamente agevo-
le e non è completamente spianato, perché il sovrano è invocato non solo 
a garantire l’opera «da la forza de l’oblivione» e a fare «scudo fortissimo 
contro gli assalti del tempo», ma anche (forse soprattutto) a proteggerla 
«contro gli assalti de la maldicenza», al punto non sarà fuori luogo ri-
cordare che nello stesso anno, a Vienna, c’è anche Ermes di Colloredo, 
il quale della medesima corte fornisce in versi un «ritratto grottesco e 
ingeneroso»97, dichiarando che «quello del cortigiano è un “mistir” in-
soffribile per lui che ha sempre professato d’essere “in ogni cont e pur e 
sclet”»98.

Sui retroscena della prima «opera musicale» di Aurelio, siamo infor-
mati più in dettaglio ancora da una lettera di Aurelio stesso, nota e citata 
da Liruti, recentemente per intero pubblicata99: 

Illustrissimo Signor mio, Signor e patron colendissimo, (…) devo avvisar 
Vostra Signoria Illustrissima, come avendo nel passato verno la Maestà di 
Cesare desiderio di far recitar un’opera musicale, gliene furono proposte 
diverse, tra le quali una mia già letta da Vostra Signoria Illustrissima, e 
favorita d’utilissimi avvertimenti, piacque sopra tutte l’altre a Sua Maestà e 
al Serenissimo Arciduca Leopoldo, onde ne fu comandata la recita e fatta la 
musica in pochissimo tempo, fu rappresentata nel Giovedì grasso con applauso 

 97 R. PELLEGRINI, Colloredo (di) Ermes, poeta, in Nuovo Liruti, II, 754-767: 756. 
 98 G. BENZONI, Colloredo, Ermes, in Dizionario biografico degli italiani, XXVII, Roma 1982, 
72-78: 73. 
 99 Cfr. LIRUTI, Notizie, II, 71; VENIER, Un allievo di Ciro di Pers, 326.
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non mediocre ed intiera soddisfazione de’ Prencipi. Considererà però certo la 
prudenza di Vostra Signoria Illustrissima che qui non c’è l’arte di Venezia, 
dove con l’uso continuo di molti e molt’anni, si sono perfezionati in quest’arte, 
et hanno pittori ed ingegneri consumati nella spezialità di questo affare. Ho 
ricevuto dalla benignità incomparabile di Sua Maestà una collana bellissima 
con l’impronta della sua immagine e impresa. Anco l’Altezza Serenissima 
di Leopoldo m’ha onorato d’un’altra collana minore, ma molto maggiore di 
quello meritava una semplice mia ode presentata a questo generosissimo 
Prencipe. Tutto questo mi è parsoragguagliare a Vostra Signoria Illustrissima, 
alla quale so che sono sempre cari gli avvanzamenti de’ suoi servitori, tra’ 
quali io mi professo il più divoto (…) Vienna, il 19 d’aprile 1659, divotissimo 
et observantissimo Aurelio Amalteo. 

Il destinatario altri non è che il nobile cavaliere Ciro di Pers, a 
quell’altezza cronologica originalissima voce della lirica volgare italiana, 
ma anche influente personalità nel contesto culturale e politico della 
Patria100: a lui Aurelio dimostra in più occorrenze profonda e sincera 
devozione, professandosene esplicitamente discepolo; non c’è dubbio 
inoltre che l’opera il cui titolo è taciuto (perché dato per scontato) sia Re 
Gilidoro, che fu l’unica sua rappresentata nel 1659. Essa, come si ricava 
dalla lettera, era stata realizzata tempo prima della messa in scena ed era 
nota a Ciro: era stata da lui letta, corretta, «favorita d’utilissimi avverti-
menti»; fu scelta e preferita fra altre – evidentemente paternità di altri 
poeti –, corredata di un allestimento scenico realizzato rapidamente, senza 
i raffinati espedienti tecnico-scenografici («pittori ed ingegneri consumati 
nella spezialità di questo affare»), su cui invece potevano contare in quel 
momento gli impresari dei teatri veneziani101. 

Re Gilidoro è dunque primo di una serie di lavori composti per il tea-
tro viennese. Quanti esattamente siano seguiti non possiamo con certezza 
dire, poiché la produzione scenica di Aurelio è nota ancora solo in parte: 
alcuni suoi testi corredati di musica sono inediti, custoditi presso il fondo 
musicale della Nationalbibliothek di Vienna, dove confluirono manoscritti 
e stampe appartenuti alla collezione dell’Arciduca Leopoldo I; inoltre le 
stampe del Cosmerovio, presso il quale uscirono i libretti di Aurelio, sono 

 100 Su di lui bene informa S. RITROVATO, Pers (di) Ciro, poeta, in Nuovo Liruti, II, 1981-1990.
 101 I quali in effetti erano all’epoca all’avanguardia. Sul tema vd. B.L. GLIXON and J.E. GLIXON, 
Inventing the Business of Opera: The Impresario and His World in Seventeenth-Century Venice, Ox-
ford 2005, in particolare 227 ss.
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Aurelio Amalteo e Antonio Bertali, Testo e musica di una rappresentazione melodrammatica, 
1660. Wien, Nationalbibliothek, Musik-Sammlung 18.885, f. 2r.
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rare, ed è spesso difficile individuarne copia: così Liruti poteva citare sei 
libretti (non conosceva Re Gilidoro), Pizzi (pur con imperfezioni relative 
all’ordine cronologico, che in qualche caso è dubbio) ne citava sette, tutti 
musicati dal Bertali: Re Gilidoro (1659), La magia delusa (1660), Ciro 
crescente (1661), Gli amori di Apollo e Clizia (1662), Mercurio esploratore 
(1662), La virtù trionfante (1662), Roselmina fatta canora (1662). A essi 
vanno almeno aggiunti i seguenti titoli: 

un’opera musicale anepigrafa, tràdita in partitura manoscritta (Wien, 
Österreichische Nationalbibliothek, Musik-Sammlung 18885), con indica-
zione della paternità del testo e della musica («Poesia di Aurelio Amalteo 
/ Musica del Bertali»), e con indicazione cronologica: «Per il gloriosis-
simo natale dell’augustissimo Leopoldo, imperatore Primo. MDCLX»; vi 
si alternano dieci personaggi (Magia, Verità, Atlante, Astuzia, Timore, 
Inganno, Gioco, Sapienza, Prudenza, Valore);

Prologo et intermedij della Marienne, tràdito in partitura manoscritta 
(Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Musik-Sammlung 16916); 
il frontespizio precisa: «poesia di Aurelio Amalteo, composti in musica 
da Gio. Felice Sances Vice Maestro di Cappella Cesarea, rapresentati 
nel carnevale e dedicati a vostra sac. ces. Maestà humilissimamente dal 
Godefrido Gebaur, trombonista di Va. Mta. Ces. dell’anno 1662, a dì 21 
Febraro in Vienna»102;

Il Perseo, dramma musicale nel giorno natalizio della Sacra Cesarea 
Real Maestà dell’Imperadrice Margherita, Vienna, Cosmerovio, 1669, con 
musica di Antonio Draghi e coreografia di Johann Heinrich Schmelzer: il 
libretto a stampa deve essere assai raro (io non ne ho trovato traccia)103, 
ma dell’opera esiste partitura manoscritta: Wien, Österreichische 
Nationalbibliothek, Musik-Sammlung 18846)104.

 102 È da identificarsi con il Mercurio esplorato citato da R. MELONCELLI, Draghi, Antonio, in Di-
zionario biografico degli italiani, XLI, Roma 1992, 630-637: 631.
 103 Esso è citato sia da A. MARTINO, Die italienische Literatur im deutschen Sprachraum: Ergän-
zungen und Berichtingungen zu Frank-Rutger Hausmanns Bibliographie, Amsterdam 1994, 31-
32; sia da B. BOLDUC, Andromède au rocher. Fortune théâtrale d’une image en France et en Italie 
(1587-1712), Firenze 2002 (Teatro. Studi e testi, 12), 368b. Il Bolduc di questo libretto fornisce 
un’analisi dettagliata (272-277), lo compara ai precedenti costruiti sullo stesso tema, ne evidenzia 
alcune peculiarità: soprattutto le riflessioni sulla verosimiglianza dell’intreccio che Aurelio pre-
mette al dramma, ispirate probabilmente a quelle che Corneille inserisce nell’argomento della sua 
Andromède; Aurelio fonda la sua narrazione sulle Metamorfosi ovidiane, ma accentua e moltiplica 
le prove sostenute da Perseo per ottenere in sposa Andromeda; fondamentale nel dramma è, secon-
do Bolduc, la costruzione del verso in ragione della resa musicale. 
 104 Dev’essere una semplice svista tipografica quella di L. BENNETT, The Italian Cantata in Vien-
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Aurelio Amalteo e Antonio Draghi, Il Perseo, 1669. Wien, Nationalbibliothek, Musik-
Sammlung 18.846, f. 1r.
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La produzione drammatica di Aurelio va collocata nel quadro della 
tradizione teatrale italiana seicentesca, che ha quale esponente forse più 
noto e celebre Giacinto Cicognini, fautore di un teatro inteso «come spet-
tacolo “di consumo” che utilizza le tecniche più ricercate – dalla fusione 
dei tragico e del comico, del simbolico e del realistico (…) – per soddi-
sfare le esigenze del pubblico»; un teatro fondato sulla «appropriazione e 
l’impiego a fini spettacolari di elementi diversi», sul «gioco inesauribile di 
travestimenti, colpi di scena, ed improvvisi mutamenti di sorte, destinati 
all’ammirazione del pubblico»105. 

Alcuni di tali caratteri sono ravvisabili nei libretti di Aurelio, do-
ve, a partire da Re Gilidoro, hanno funzione essenziale il travestimento 
(Gilidoro si presenta nei panni di una fanciulla, la di lui sorella Chiaralba 
in quelli di un ragazzo), i conseguenti, inevitabili e iterati equivoci (il 

na: Entertainment in the Age of Absolutism, Bloomington 2013, 101, che assegna a un «Amalteo 
Aureli» il libretto della Olimpia placata: si tratta del librettista Aurelio Aureli, che nulla ha a che 
vedere con il nostro.
 105 M. VIGILANTE, Cicognini, Giacinto Andrea, in Dizionario biografico degli italiani, XXV, Roma 
1981, 428-431: 429.

Maurit Lang (inc.), Ritratto di 
Antonio Bertali, 1664.
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Re d’Inghilterra, Clitero, è invaghito di Gilidoro, che crede essere una 
fanciulla; Ardelia, sorella di Clitero, è invaghita di Chiaralba, che ritiene 
essere un ragazzo), l’amore contrastato (Gilidoro appare sulla scena come 
innamorato della bella Ardelia, ma subito è richiamato da Zefiro a con-
siderare una situazione ostica, che non permette «chimere deliranti» né 
«follie vane d’amanti»), l’agnizione conclusiva con soluzione felice del 
complicato intreccio. Le ambientazioni sono esotiche (così in Re Gilidoro 
è prima la corte nel Regno d’Inghilterra e poi la corte nel Regno di Scozia; 
in «Ibernia» si finge la scena della Roselmina) e provvedono a creare 
una tonalità fiabesca. Nel Prologo i ruoli vengono riservati a personaggi 
mitologici e/o personificazioni (in Re Gilidoro sono Amore, Venere, Pietà, 
Fortuna, Interesse, Nettuno, Pallade; nella Roselmina troviamo Allegrezza, 
Riso e Piacere), e tali personaggi, eclissati nell’intreccio, possono tuttavia 
ricomparire nel finale, a sigillo spettacolare dell’azione. 

Il linguaggio è plasmato ovviamente in ragione della musica, e im-
perniato sulla versificazione breve, con frequenti sequenze di settenari e 
senari, sovente tronchi; così in Re Gilidoro ai vv. 350 sg., in un tipico sfogo 
lirico dell’amante Clitero: 

Martiri, fuggite 
veloci da me; 
contenti, venite, 
fermate qui ’l piè. 
Celinda mia bella, 
mia luce, mia stella, 
o me fortunato, 
fermar qui si dié. 
O pene gradite. 
Martiri fuggite 
veloci da me. 

Espedienti espressivi platealmente astrusi sono in genere evitati, e 
tuttavia a tratti si incontrano disposizioni concettose proprie dell’epoca. 
Così sempre in Re Gilidoro, ai vv. 420 sg.:

Dunque viva son io senza la vita?
Sì che viva pur son, mercé al mio bene,
la di cui dolce imago,
ch’è la mia cara vita,
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sempre scolpita in seno amor mi tiene. 
Ma se l’imago sola 
de l’adorato oggetto
io tengo entro del petto,
fra lacci di morte è l’alma avvinta,
morta real son io, viva dipinta.

Essenziale è la preoccupazione linguistica nella Roselmina, che, co-
me dichiara lo stesso Aurelio, è rifacimento di una fortunatissima comme-
dia in prosa («La Roselmina, che tanto tempo con tanto grido et applauso 
ha passegiate le scene col piè libero de la sciolta orazione, hora, per con-
formarsi a l’uso moderno, veste di socchi musicali le piante, sperando di 
comparir più attillata nel tuo cospetto, e di riuscir più dolce al tuo udito»); 
il libretto ripropone infatti La Roselmina di Lauro Settizonio (pseudonimo 
dell’accademico veneziano Giovanni Battista Leoni), pubblicata la prima 
volta nel 1595, ristampata almeno dieci volte sino al 1630: esempio, come 
ha scritto Laura Riccò106, di un «controaristotelismo programmatico», di 
un «irregolare che piace». L’originale del Leoni è caratterizzato da un’in-
ventiva verbale sfrenata, come si può apprezzare nella scena terza dell’atto 
secondo in cui Floriano, impazzito causa la pozione somministratagli da 
Edemondo, pronuncia una sequela di assurdità107:

Erc.: (…) Floriano, Floriano! levati, levati, andiamo a pranso! 
Flor. Io m’ero tanto ben organizato in queste inorpellate parafrasi di Giaches 
Bus, che se i Cristeri di Verdelot von mi mostravano la divisa di C, sol, fa, 
ut, con le sue buone brache di prosciuto sfrangiate di moscardini, andavamo 
sicuramente su la ponta di Modone, a far le nozze di Mascamora.
Bru.: O povero Floriano, et che mescugli di cose va dicendo?
Ros.: Voce amatiffima, io ben ti riconosco, ma, miſera me, quanto diversa! 
Ohime! Et è pur vero che non mi riconosce (…).
Flo. Roselmina?
Ros. Sì vita mia, ecco, son io! 
Flo. Roselmina, ninina, buffina, la tanderaritondà. Eh barba sambucco, se tu 
sapessi di contrapunto all’azemina. Vd. quattro fritelle d’oga magoga, dieci 

 106 Minotauri, centauri, ermafroditi: misti e mostri teatrali italiani, in Norme per lo spettacolo, 
norme per lo spettatore: teoria e prassi del teatro, a cura di G. POGGI e M.G. PROFETI, Firenze 2011, 
73-98, 96. 
 107 Cito dalla edizione Venezia, Giovan Battista Ciotti, 1595, 55.
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lamprede di Giovan dalla vigna, cinque episodi di farina d’amito, un diates-
seron d’acqua cotta et un paſticcio di favole inzucherate di Amo Amas, se ne 
vengono carpon carpone per far le forze d’Hercole co’l comento, navigando a 
lavor di commesso in buona congiontura di musaico, con quattro propositioni 
hipotetiche. Ma chi crederebbe unquanco, che una dozina di quantunque, 
vaglia per un canestro di stelle fisse?

Aurelio raccorcia e raffina, è vincolato a regolarizzare e strutturare 
poeticamente, in vista della resa musicale, ciò che all’origine era stato 
concepito in prosa per violare programmaticamente i canoni della dram-
maturgia classica (vv. 247 sgg.):

Erc.: (…) vieni, Floriano, 
Vieni, andiancene a pranso. 
Flor. Le brache d’Alcide 
han fatto questione: 
Le frutta d’Elide 
Non hanno stagione. 
Deh, caro padrone, 

Aurelio Amalteo, Roselmina fatta canora. Vienna, Matteo Cosmerovio, 1662, f. C1r. 
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Volgetev’in qua: 
Ferma, mio Ben, ferma, mio Cor, pietà. 
Ros. Anima mia, che sento? 
Qual miscuglio di cose 
Hor esce da le tue labra vezzose? 
Flor. Non sei tu Gradasso, 
Et io Sacripante? 
Crudel e forfante, 
Ferma ferma la man, io moro, ahi lasso. 
Ros. Mio Ben, son Roselmina. 
Flor. Roselmina 
Ninina 
Buffina. 
Che pena e dolore! 
O bella man, che m’hai soffrito il core (…)

Il librettista deve fronteggiare gusti e volontà della committenza, e 
anche la disagevole vestizione poetica della fantasiosa e grottesca pièce 
del Leoni è operazione, come dichiarato esplicitamente nella dedica a 
Leopoldo, sollecitata dall’Arciduca in persona. Il contesto in cui opera, 
ben diverso dalla solitudine meditativa del mentore Ciro108, implica adat-
tabilità e rapidità nel soddisfare esigenze e richieste del capriccio e della 
moda. La sua produzione teatrale, pur non ingente, prelude alle più note e 
decisive di Nicolò Minato, che fu a Vienna dal 1669, e di Apostolo Zeno 
e del Metastasio, che vi furono nella prima metà del Settecento. 

Lo Zeno in particolare conosceva assai bene l’attività letteraria di 
Aurelio, poiché ne custodiva la raccolta lirica più ricca, composta ori-
ginariamente di ben dieci tomi autografi, di cui nove sono oggi custoditi 
presso la Biblioteca Marciana di Venezia109. E proprio sul versante lirico 

 108 RITROVATO, Pers (di) Ciro, poeta, 1985.
 109 Sono gli attuali marciani It. IX 193 = 6870; It. IX 194 = 6871; It. IX 195 = 6872; It. IX 196 
= 6873; It. IX 197 = 6874; It. IX 198 = 6875; It. IX 199 = 6876; It. IX 200 = 6877; It. IX 201 = 
6878: cfr. VENIER, Un allievo di Ciro, 327-331. Anche il fratello di Apostolo, Pier Caterino Zeno, 
era interessato alla produzione letteraria di Aurelio, di cui bene conosceva la traduzione poetica 
delle tragedie senecane (ms. Udine, Biblioteca Arcivescovile, 158 = F.48.V.9), che riteneva meri-
tevole di pubblicazione e che in effetti si impegnò – ma senza effetto – a fare stampare; di fatto la 
traduzione di Aurelio, come già ho mostrato  (VENIER, Un allievo di Ciro, 341) è opera meritevole di 
attenzione e costituisce un episodio rilevante nella fortuna del teatro senecano fra Cinque e Sette-
cento – sull’argomento in generale vd. E. FILIERI, Ignazio Falconieri e la traduzione delle Troiane di 
Seneca, in Traduzioni letterarie e rinnovamento del gusto, vol. I, 11-24: 19.
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occorre notare la sovrabbondante creatività, che certo non corrisponde a 
un analogo e uniforme livello qualitativo: nei manoscritti marciani, che 
sono tutti dedicati a Leopoldo, Aurelio distingue la produzione librettisti-
ca da quella lirica: 

la mia povera Musa […] comparve già molte volte e nella scena ed altrove con 
le proprie composizioni, ma per l’urgenza d’esponer i suoi concetti con quella 
fretta che richiedevano l’improvise occasioni, riuscì anco più roza dell’ordi-
nario […]. Hora nel riposo che m’ha donato la Cesarea Munificenza della 
S.M.V. […] ho raccolto alcune rime, uscitemi in molto tempo all’ingegno per 
istinto di genio e spero che la S.C.M.V. le trovi più tollerabili delle prime, 
come più considerate e ripulite di quelle […] 

La terminologia con cui indica l’attività poetica – frutto di «genio», 
che ne «suggerisce l’impulso» – non è originale, e analoghe espressioni 
si rinvengono proprio nel carteggio di Ciro110. Ma le coincidenze tra le 
due poetiche sono esteriori, sostanziali le divergenze: Ciro rifiuta una 
poesia riducibile agli schemi dell’ars, e il suo canzoniere – anche dove 
affronta temi consueti alla poesia barocca – raggiunge esiti distinti dal 
contemporaneo e generalizzato processo di stereotipizzazione. Accenti 
originali sono invece l’eccezione nel vasto mare lirico di Aurelio, poiché 
esso appare, nella grande parte, convenzionale espressione di una ars in 
accezione di mestiere, tecnica, esercizio di versificazione. Di ciò sono 
segnale la ripetitività di figure retoriche quali la aggeratio di attributi 
(ad es. qui X.b.24, v. 4: «pallida, smunta, secca, estenuata»), l’ossimoro 
collocato specialmente in apertura di sonetto (qui X.b.20: «Un martir che 
diletta, un duol, che piace»), la paronomasia (qui X.b.25: «Fiume che in 
sé contien stelle, non stille»). 

Preoccupazioni di ordine formale vengono di per sé escluse dall’ec-
cezionale e copiosa produttività, dalla prevalente funzionalità encomia-
stica (che è indirizzata non solo a potenti, ma anche a realtà geografiche, 
a oggetti, a figure della storia biblica, dell’antica Roma, della mitologia 

 110 Vd. la lettera a Virgilio Sforza (in CIRO DI PERS, Poesie, XLVIII): «Nella poesia non ho mai 
fatto altro che esprimere qualche pensiero amoroso e morale in componimenti partoriti più dalla 
natura che dall’arte e se per tali componimenti pretendessi nome di poeta ingannerei di gran lunga 
me stesso, conoscendo ottimamente che altro studio ed altro genio, che non è il mio, si richiede ai 
legittimi professori dell’arte»; a Domenico Federici (in CIRO DI PERS, Poesie, XLVIII): «[…] le mie 
carte scarabocchiate per solo impulso del genio […]».
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greca, cui sono dedicati interi cicli di sonetti), dalla ripetitività di temi 
oggetto delle rime (di cui una parte grandissima è fondata sulla ekphrasis 
di oggetti animati e inanimati, di sentimenti e di stati d’animo), da un 
classicismo scolastico, che agisce a livello tematico e lessicale. 

È un contesto magmatico, nel quale tuttavia, almeno saltuariamente, 
si colgono tessere di un certo interesse, le quali, non a caso, sono sempre 
in rapporto d’emulazione con la lirica di Ciro, o di altri illustri contem-
poranei. Così l’orologio nelle diverse fattispecie («da rote», «da polvere», 
«da sole», «da acqua») è fra i temi più praticati, ed è proposto da Ciro111 
e da Ermes di Colloredo. Aurelio si confronta con la tipologia speciale 
dell’«horologio ad acqua»112 (qui X.b.21): 

In lucida prigione incarcerate
contan l’hore caduche acque cadenti, 
mostrando a l’huom composto d’elementi
che strugge il corpo suo labil etate. 
Picciole stille a traboccar usate 5
seguon lo stil dei fluidi mo<vi>menti: 
come l’acque se’n van tutti i viventi; 
né ritornan mai più l’età passate. 
Quelle goccie son perle, in cui s’addita
che val gran prezzo il tempo e i suoi tesori 10
a spender lentamente ogn’un s’invita. 
S’impari al fin da inargentati humori
che sol si può comprar l’eterna vita
con esborso di pianti e di sudori. 

L’architettura di alcuni versi (quella del secondo soprattutto, con 
musicalità conferita dalla ricercata allitterazione) è ponderata; e tuttavia 
la conclusione moralizzante (che è propria del tema), con il verso 14 com-
promesso dall’impoetico «esborso»113, riconduce a una scolasticità opaca, 
nella quale troppo spesso si eclissano le rime di Aurelio114.

 111 CIRO DI PERS, Poesie, ni 92-96, 94-98, e nº 193, 222; inoltre CARPANÉ, Poesie inedite, nº 
LXXIII, 237; CARPANÉ, Proposta, nº CXLVIII, 127.
 112 Tema proposto nel XXXIV sonetto della raccolta di Giacomo Lubrano. 
 113 Ma è caratteristica sua diffusa, talora sembrerebbe ricercata, è la congiunzione stridente del 
lessico letterario con termini a esso affatto estranei.
 114 In antitesi si confronti, per fare un esempio, l’analoga prova di Ermes, giustamente messa 
in evidenza da PELLEGRINI, Colloredo (di) Ermes, 762: «Chel tich e toch cu conte ogni moment / iu 
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Aurelio Amalteo, Sonetto a Ciro di Pers (autografo), seconda metà XVII. Venezia, 
Biblioteca Nazionale Marciana, It. IX 193, f. 6v.
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Pur se nei secoli XVIII e XIX la creatività artistica e poetica della 
famiglia si esaurisce, ancora salda e significativa resta la sua presenza 
nella cultura e nella società veneta dell’epoca: Giancarlo Pizzi ha pre-
cisamente illustrato come alcuni Amalteo ricoprano ruoli eminenti in 
Oderzo fino alla metà dell’Ottocento, e come alcuni fra essi si distinguano 
per una spiccata attitudine alla ricerca storico-erudita115. Fra essi occorre 
ricordare Orazio (1705-1733), il quale, come già aveva inteso il Liruti116, 
è autore della Lettera di N. N. al Signor Raimondo Cecchetti intorno a 
Giovambattista e Girolamo fratelli Amalteo, composta dalla «villeggiatu-
ra di Campardo», toponimo fittizio, che dissimula quello reale di Villa 
Varda, presso Brugnera, «vasta proprietà inizialmente della famiglia 
Mazzoleni, patrizi parmigiani che nel XVI secolo ebbero vaste terre sulle 
sponde del Livenza… acquistata dagli Amalteo agli inizi del Settecento 
e da loro usata nei mesi estivi e autunnali fino al 1850»117. Nella Lettera, 
la quale costituisce di fatto la prima trattazione organica sulla tradizione 
letteraria della famiglia, Orazio trasmette indispensabili dati biografici sui 
tre fratelli opitergini, ma anche pubblica notevoli documenti letterari tratti 
dalla biblioteca della famiglia – la già citata lirica volgare di Girolamo per 
la morte di Marsilio Melchiori, e due sonetti di Ottavio. 

L’interesse per la tradizione letteraria degli avi è quindi ravvivato 
dalla ricerca erudita di Francesco (1767-1838). Insieme al più anziano 
Ascanio, egli è sovente impegnato in ragguardevoli incarichi pubblici, 
amministrativi e politici – sia durante l’egemonia francese (nel 1797 è 
Presidente del comitato centrale delle finanze della Repubblica cisalpina 
per la Provincia di Treviso), che austriaca (nel 1798, dopo l’annessione del 
Veneto all’Austria a seguito del trattato di Campoformio, è Presidente del-
la Deputazione alla Regie Finanze di Treviso) –, ed è inoltre intensamente 
dedito a opere di carità118: ne consegue universale stima, come prova la 
circostanza che nel dicembre 1824, presso il Palazzo Amalteo di Oderzo, 
eretto in Contrada di Borgo Maggiore, sulla riva del Monticano, riceve la 

pas che ’l timp misure in nestri dan / e, veloz trapassand dal dì all’an, / cun chei pas nus condus al 
monument. / Polimie, pense pur che a chel concent / anchie i flors dal to volt e spariran / e, ad conte 
dal to fast , prest finiran / la to crudel beltat e ’l mio torment». 
 115 Storia degli Amaltei, 103-121.
 116 LIRUTI, Notizie, II, 26. 
 117 Storia degli Amaltei, 105.
 118 Questo aspetto del suo carattere è sottolineato sia da Carlo Padovan che da Girolamo Ve-
nanzio nelle rispettive commemorazioni di Francesco: In morte di Francesco Amalteo opitergino, 
Treviso, Andreola, 1838, 12; Elogio di Francesco Amalteo, San Vito, Pascatti, 1840, 22. 
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visita del fratello dell’imperatore Francesco I, l’arciduca Ranieri d’Asbur-
go, il quale dimostra grande interesse per la ricca biblioteca ivi custodita. 

Ma Francesco, soprattutto, nutre un’autentica vocazione per gli stu-
di di carattere sia matematico119, sia, soprattutto, letterario e filologico: 
è interessato al dibattito sulla lingua italiana120; alla storia del testo e 
all’interpretazione del Decameron121; è fra i collaboratori e animatori più 
dinamici dell’Ateneo di Treviso e dell’Ateneo Veneto; i suoi legami con 
letterati conterranei sono intensi ed estesi. 

Proprio da tale condivisa passione letteraria nasce il progetto della 
raccolta Versi editi ed inediti di Girolamo, Giambattista, Cornelio fratelli 
Amalteo tradotti da varii, la quale si presenta come libello per nozze 
Grimani-Brandolini, anche se di fatto largamente travalica le dimensioni 
abituali di tali all’epoca frequentissimi tipografici omaggi, è infatti un so-
lido libro di ben 261 pagine. E proprio nella lettera al padre della sposa, 
Vincenzo Grimani, Francesco esplicita lo spirito con cui ha allestito il 
lavoro (4): 

Ho pensato di raccogliere in questo libretto tutte le traduzioni edite e ine-
dite che ho potuto de’ versi latini già pubblicati da tre’ fratelli Girolamo, 
Giambattista e Cornelio Amalteo, nel che ho dovuto molto mettere a contri-

 119 È interessante l’edizione di un Esperimento di matematica nel quale il Signor Francesco 
Amalteo di Oderzo convíttore nel Collegio de’ Nobili di Bologna diretto da’ Cherici Regolari di S. 
Paolo si offre a sciogliere gli esposti problemi, e dimostrare i teoremi, e sciogliere i dubbi, che muovere 
loro si possono intorno l’analisi sì finita che infinita, come intorno a molti capi di meccanica, Bolo-
gna, Volpe, 1787: una dissertazione accademica, la quale è prova anche di un soggiorno bolognese 
del nostro, con ogni probabilità dovuto a motivi di studio; sempre sul versante dei suoi interessi 
matematici va anche citata una Lettera del Signor Abate Iacopo Bonfadini al Signor Francesco 
Amalteo intorno una curva maneggiata da celebri matematici, datata Treviso 1807, ma priva di dati 
tipografici; in essa l’autore si rivolge così a Francesco: «Quest’è la precipua ragione, per cui penso 
di sommettere al di Lei purgatissimo giudizio i pochi risultati delle mie meditazioni sull’argomento 
in quistione. Buon conoscitore com’Ella è delle verità matematiche saprà o confortarmi nella mia 
maniera di vedere, o svelarmi i miei errori».
 120 Sulla libertà concessa alla locuzione italiana dagli accademici della Crusca, esce nel primo 
volume delle «Memorie scientifiche e letterarie dell’Ateneo di Treviso», 256-280. e quindi come 
autonomo estratto, Treviso, Andreola, 1817.
 121 Una breve dissertazione sul testo del Decameron è contenuta in calce a un’epistola poetica 
del Dalmistro: Intorno alla lingua italiana epistola poetica dell’abate Angelo Dalmistro. Edizione 
seconda con alcune postille e un discorso preliminare giuntovi una lettera del Sig. Francesco Amalteo 
sopra il testo del Decamerone guasto in più luoghi, Venezia, Picotti, 1821 (il testo di Francesco è qui 
alle pagine 81-95). Inoltre una notevole lettera filologica sul Decameron, datata 1831, fu edita po-
stuma: Sopra un passo del Decamerone: lettera di Francesco Amalteo a Pietro Nicolò Oliva Del Turco, 
Udine, Tipografia Vescovile, 1842: concerne l’esegesi di un luogo della novella VIII 10 («uccelletti 
cipriani»).
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buzione l’opera de’ miei amici. Perché poi il libretto acquistasse un qualche 
pregio dalla novità vi ho aggiunto in fine alcune composizioni inedite di 
Girolamo e di Cornelio, che si conservano originali presso la mia famiglia, 
alle quali pure sono contrapposte le lor traduzioni lavorate di fresco da va-
lorosi poeti.

L’indice dei traduttori apposto a chiudere il libro conta complessi-
vamente ben trentacinque nomi; tra essi sono rappresentanti della lirica 
arcadica settecentesca, i quali avevano nutrito speciale interesse per la 
poesia latina dei tre fratelli opitergini – i già citati Saverio Bettinelli, 
Lodovico Savioli e Giambattista Felice Zappi –; e poi, prevalenti nel nu-
mero, i contemporanei e sodali di Francesco: in primis Francesco Negri, 
cui si deve il maggior numero di traduzioni, e Angelo Dalmistro, il quale 
con Francesco è in relazione amicale stretta e feconda, animata dai comu-
ni interessi letterari122. 

 122 Ne è prova l’appena citata dissertazione sul testo del Decameron contenuta in calce all’epi-
stola poetica del Dalmistro, dove Francesco, rivolgendosi al Dalmistro stesso, dichiara con ironia 
arguta (81): «Oh! come siete insaziabile, non dico già di vivande, che queste so che vi dan noia 

G. Maina (inc.), Ritratto di Angelo 
Dalmistro.
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Ricorderemo quindi Giuseppe Monico (1769-1829): nato a Riese, 
presso Treviso, da famiglia profondamente religiosa e osservante (il 
fratello Jacopo diverrà Patriarca di Venezia), Giuseppe è arciprete di 
Postioma, fondatore dell’Accademia dei Granelleschi, «ideale prosecu-
zione dell’omonima società veneziana scioltasi nel 1762, di cui ereditava 
la tutela della purezza della lingua attraverso la conformazione al toscano 
trecentesco»123, altresì fondatore e direttore del Giornale sulle scienze e 
lettere delle provincie venete (più noto come Giornale di Treviso), periodico 
cui partecipa il Dalmistro, e un altro illustre traduttore compreso nei Versi 
editi e inediti, lo zaratino Pier Alessandro Paravia (1797-1857), protago-
nista della cultura risorgimentale italiana, il quale, tuttavia, lascerà la 
collaborazione con il Giornale, perché in disaccordo con la prospettiva lo-
calistica e strettamente classicistica che lo caratterizza; dal 1832 Paravia 
assumerà la cattedra di eloquenza presso l’Università di Torino124. 

Alle traduzioni collabora anche un fratello più giovane di Giuseppe, 
Giammaria Monico, nato nel 1787, sacerdote anch’egli, parroco a Nogarè 
di Piave125, ispettore delle scuole del distretto di Montebelluna, arci-

quando avete giornalmente soddisfatto l’appetito, ma sì di cose letterarie. Bastò ch’io vi dicessi, 
che in leggendo il Boccaccio andava io notando qualche passo, che parevami guasto, cui colla face 
della critica mercè leggeri cangiameuti suggeriti dalla ragione potessi portar rimedio, che voi non 
vi rimaneste, finché non vi promisi di darvene un saggio. Vi ho fatta la promessa, or ve l’attengo». 
La trattazione contiene una dichiarazione di metodo interessante: al fine di restaurare il testo del 
Decameron, Francesco nutre poca fiducia nei manoscritti, che globalmente giudica inquinati, e 
invece privilegia esplicitamente la emendatio ope ingenii: «Non è col confronto dei testi a penna, 
ch’io mi pensassi, che alcuno mai potesse venir a capo di dir corretto il Decamerone: ciò è stato 
fatto in passato, né può sperarsi con tal mezzo d’ottenere grandi vantaggi. Nessun codice di mano 
del Boccaccio venne sino a noi. Tutti i testi, che abbiamo di questo aureo libro sono di trascrittori 
scorretti, ognuno dei quali ai difetti dell’esemplare, che prese a copiare, aggiunse i proprii, e quel 
men cattivo di tutti, che porta il titolo di Ottimo, e ch’è attribuito al Mannelli, è per confessione 
degli antichi deputati alla correzione del Decamerone, e per confessione dei moderni Accademici 
della Crusca, difettosissimo, ond’egli in tanto è l’Ottimo sopra gli altri, in quanto ha meno scorre-
zioni degli altri. Ma sì ne ha tante, e tante ne sono pure trascorse nelle migliori stampe collazionate 
con quel testo, e con altri, che un uomo ragionevole non può far a meno di non isdegnarsi al vedere 
il capo-libro della lingua italiana cotanto guasto per incuria degli editori». 
 123 F. BRANCALEONI, Monico, Giuseppe, in Dizionario biografico degli italiani, LXXV, Roma 
2011, 679-681: 680. 
 124 F. BRANCALEONI, Paravia, Pier Alessandro, in Dizionario biografico degli italiani, LXXXI, 
Roma 2014 (consultato in rete: http://www.treccani.it/enciclopedia/pier-alessandro-paravia_(Dizio-
nario-Biografico)/). 
 125 Vi si trova nel 1826, all’epoca della visita pastorale di Giuseppe Grasser nella diocesi di 
Treviso, cfr. L. PESCE, La visita pastorale di Giuseppe Grasser nella diocesi di Treviso (1826-1827), 
Roma 1969, 102. 
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prete di Carpenedo fino al 1851 e quindi parroco di Salvarosa, presso 
Castelfranco Veneto, fino alla morte (1855). 

Il classicismo del Monico è condiviso da Giuseppe Gobbato (1794-
1868), insegnante del Seminario vescovile di Treviso, dal 1829 successore 
dello stesso Monico nella Chiesa arcipretale di Postioma, dal 1834 vicario 
della chiesa di San Vito e quindi canonico della cattedrale126, amico e so-
dale del Dalmistro, al quale indirizza un’ode, intitolata Il Romanticismo127, 
che risuona di accenti indignati nei confronti del movimento artistico 
venuto d’oltralpe («Da romite foreste, ove tra i Celti / nacque e crebbe 
gigante, uscì reo mostro / che, qual Lucifer nel gelato stagno, / ali di vi-
pistrello arrosta all’aura / superbo in vista, e scioglie orribil voce, / che 
appo lei saria strillo di zanzara / quella del greco banditor. Ha nome / 
Romanticismo (…)»). 

Anche l’abate Giuseppe Lazzari è legato al Monico, tanto che alla di 
lui morte gli amici, desiderosi di onorarne la memoria con esequie solenni, 

 126 Documentazione relativa al Gobbato è custodita presso il Seminario vescovile di Treviso (cfr. 
http://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?TipoPag=comparc&Chiave=404425&RicPro
getto=ev). 
 127 È acclusa nel tomo quarto (6) delle sue Opere postume, Treviso, Tipografia Istituto Turazza, 
1870-1873.

Ritratto di Pier Alessandro Paravia.



81

La famiglia Amalteo: storia breve di una lunga tradizione artistica

scelgono in Venezia, quale Chiesa per il rito funebre, «San Benedetto, 
governata dal reverendissimo Parroco di S. Luca don Giuseppe Lazzari, 
uno de’ più stretti amici del defunto»128; il Lazzari (1794-1868) è rino-
mato oratore (numerose sono le edizioni di suoi discorsi d’occasione) e 
traduttore (soprattutto lodata la sua versione della Cristiade del Vida)129, 
è socio ordinario dell’Ateneo di Venezia nella classe delle lettere, ed è 
naturalmente anch’egli tra i componenti del circolo culturale facente capo 
a Francesco Amalteo.

Meno noto è Jacopo Fassa, di cui conosco solo un libretto d’occa-
sione: Nel solenne ingresso alla sede vescovile di Ceneda dell’illustriss. e 
revendiss. monsignore Jacopo Monico tributo di esultazione e d’ossequio di 
due ammiratori, cioè Sebastiano Soldati e Fassa stesso130; con evidenza si 
tratta di un altro ecclesiastico di quell’ambiente trevigiano, cui anche ap-
partiene il più noto Sebastiano Soldati, poi assurto alla cattedra vescovile 
di Treviso (1780-1849). Fassa è citato da Francesco Amalteo come tradut-
tore del libro settimo dell’Eneide, in un piano di integrale traduzione cui 
partecipano altri e più noti letterati, tra cui Jacopo Monico131; ed è ricor-
dato più ampiamente da Antonio Longo nelle sue Memorie132, come amico, 
«gentilissimo giovane, e colto poeta», autore di «poche, ma virtuosissime 
cose», le quali «assicurano le scienze, e la lingua italiana, di avere in lui 
uno de’ maggiori sostegni»133.

Di maggior rilievo è la figura dell’abate Giuseppe Pulieri, nativo di 
Spilimbergo (benché nell’intestazione di alcune sue opere sia detto «ve-
neziano»), socio onorario dell’Accademia letteraria di Venezia134, accade-
mico d’Arcadia con lo pseudonimo di Artamene Cirreo135, membro corri-

 128 Cfr. Tributo di dolore per la morte dell’arciprete di Postioma d. Giuseppe Monico, Venezia, 
Tipografia Andreola, 1829
 129 Iperboliche sono le lodi che ne tesse Giovanni Bellomo in «Esercitazioni scientifiche e lette-
rarie dell’Ateneo di Venezia» 4 (1841), 47.
 130 Treviso, dalla Tipografia Andreola, 1823.
 131 In «Memorie scientifiche e letterarie dell’Ateneo di Treviso» 3 (1824), 67
 132 Edizione II, vol. I, Venezia, Curti, 1820, 189 n. 115.
 133 Un Giacomo Fassa di Noale è ricordato in un elenco di contributori alla edizione della Storia 
antica e romana del Rollin, col. XIV, Venezia, Alvisopoli, 1820, 269: potrebbe essere la stessa 
persona, poiché a Noale fu per un certo tempo arciprete Sebastiano Soldati – il che spiegherebbe la 
congiunzione dei due nella edizione in onore del Monico.
 134 Così si ricava da una stampa senza dati tipografici, attribuibile ai primi dell’Ottocento: Ana-
creontica del sig. abbate Giuseppe Pullieri di Spilimbergo socio onorario dell’Accademia letteraria di 
Venezia (…). 
 135 Cfr. ad es. La Giuditta poemetto lirico dell’ab. Giuseppe Pulieri di Venezia in Arcadia Artame-
ne Cirreo, Bassano, tipografia Baseggio editrice, 1826. 
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spondente dell’Ateneo Veneto136; di lui esistono a stampa varie liriche, 
poemetti137 e traduzioni, sia dal latino che dal francese138; ma soprattutto 
significativo è uno scambio epistolare con Ugo Foscolo, risalente al 1810; 
da esso si ricava l’impressione di una consuetudine non occasionale e non 
priva di rilievo affettivo; scrive dunque Pulieri (ed. nazionale Ep. III 1041): 

Spilimbergo del Friuli 20 Luglio 1810. 
Amico — Finalmente t’ho colto. Dopo mille indagini dopo mille ricerche ho 
scoperto il luogo della tua dimora, e questa scoperta io non la cambierei a 
quella d’una nuova osteria, si mi è caro il ripigliare un’amicizia che contrarie 
circostanze, lontananza ed altro aveano interrotta. 
Che fai dunque mio caro Foscolo? Come te la passi? Quali sono le tue occu-
pazioni? I Sepolcri parto egregio della tua penna, e ch’io leggo di quando a 
quando e sempre con novel piacere mi dicono che tu studi e che studi forte, 
e che se’ veracemente quell’alto ingegno che mostravi divenire sin da que’ 
giovenili tuoi giorni ne’ quali Amicizia teco m’aggiunse del più soave legame. 
Non ti credo però sì lontano da me che un dì o l’altro non isperi di raggiunger-
ti e riavvicinarmiti in guisa da non lasciarti mai più. So che sei estensore di 
fogli negli Annali di letteratura e scienze. Ti verrà forse nel venturo mese sotto 
alle mani una picciola mia operetta in versi per Napoleone. Ne dirai quel men 
di male che puoi. Tienmi in giornata di te. Amami, statti sano. Addio. 

Alla quale così risponde Foscolo (ed. nazionale Ep. III 1046): 

All’ab. Giuseppe Pulieri — Spilimbergo del Friuli.
Milano 30 Luglio 1810. 
Vi ringrazio, mio caro Amico, che m’abbiate fatto tornare a memoria il buon 
tempo della nostra adolescenza e de’ nostri studi: io vivo assai nel passato e 
pochissimo nell’avvenire; e d’altra parte non fui sì accarezzato dalla prospe-
rità da dimenticarmi le lezioni della sventura; così il vostro nome solo bastò 
a ridestarmi gli affetti ch’io sentiva per voi quando vi vedeva, vi parlava, e vi 

 136 Come si ricava da «Sessioni pubbliche dell’Ateneo Veneto» 1812-1814, 76.
 137 Oltre alla citata Giuditta, vd. anche Il ratto d’Europa, poemetto lirico di Giuseppe Pulieri (Per 
le nozze Agostinelli-Michiel), Bassano, tipografia Baseggio editrice, 1829.
 138 Tra esse: Poesie volanti dagl’idiomi latino, e francese liberamente recate nell’italiano dal 
nob. sig. Gio. Battista Dr. Pellegrini e dal sig. Ab. Giuseppe Pulieri da questo secondo date alla luce, 
presentate, e dedicate alla n.d. Angiola Co. Monaco nata Querini, Venezia, appresso il Gatti, 1804; 
Poesie dall’idioma francese all’italiano liberamente recate dall’abate Giuseppe Pulieri a occasione 
de’ nobili imenei Compostella-Baggio, Bassano, tipografia Baseggio editrice, 1822. 
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domandava consiglio. In che stato io mi viva, non posso né saprei dirvelo; ba-
sta che voi sappiate che la mia sorte non può meritare né l’invidia né la com-
passione. L’anima mia fu, ed è, e sarà sempre tumultuante dentro di me sino 
all’ora dell’eterna tranquillità; ma le mie opinioni (ch’io chiamo principj e che 
altri può chiamar pregiudizi) si rimangono ostinate dentro di me e crescono 
anzi e si nutrono delle mie stesse passioni. Eccovi tutto — a’ vostri versi farò 
accoglienza col cuore; a voi dirò il mio parere: non potrò scriverne in istampa: 
chi vi fece credere ch’io sia compilatore degli Annali di Scienze e Lettere o s’è 
ingannato, o vuole ingannarvi. Il Dr. Rasori n’è l’autore e il padrone; ed io gli 
diedi gli articoli su l’Odissea, e su l’Accademia de’ Pitagorici per compiacerlo 
e per gratitudine alle sue larghissime cure in una mia malattia. Se ho detto 
cose vere, o che almeno offendono quasi fossero vere, s’ha ad attribuire più 
all’occasione che al proponimento deliberato di predicare le opinioni mie ne’ 
giornali. Ma l’infame duello a cui parecchi scrittori mi sfidarono, e ch’io volli 
finire con armi diverse assai dalla penna, mi fece pentire d’essermi rimosso 
dal mio vecchio proposito di non intricarmi mai ne’ giornali, e mi ci confer-
marono in modo ch’io non lo romperò più. E un altro sommo bene ricavai da 
questa Eunocomachia: mi confermai nel disprezzo verso i mercanti di lettere, 
e tanto da non dolermi se m’odiano e se m’infamano. 
Addio intanto, caro Pulieri; fate, come mi promettete, ch’io vi vegga e ch’io 
vi stenda una mano che il tempo non ha fatta ancor fredda per gli amici della 
mia gioventù. Addio. 
Vostro ecc. 

Le due epistole ci rivelano un Pulieri capace di relazioni proficue 
con il poeta più autorevole e originale della sua epoca: egli di qui appare 
un letterato niente affatto attardato in una dimensione di retroguardia o 
strettamente localistica.

L’impresa antologica e versoria organizzata da Francesco ha una conti-
nuazione e un compimento nello stesso anno 1817, quando vengono anche 
pubblicati i Carmi di Girolamo e Cornelio Amalteo tradotti per le faustissime 
nozze Caffo-Golini: una raccolta quantitativamente più modesta, curata da 
Giovanni Battista Duso e da Bernardo Trento (Bassano, tipografia Baseggio, 
1817). I curatori sono al corrente della analoga e poco precedente iniziativa 
di Francesco, tant’è che Duso così scrive nella dedicatoria «all’amabilissi-
mo e pregiatissimo / padrone ed amico / il Signor / Niccolò Caffo»: 

Per le illustri nozze, non è guari celebrate, del Nobil Uomo Conte Brandolini 
con la Nobil Donna Vendramina Grimani, con approvazione, ed applauso 
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di tutti li coltivatori delle lingue latina ed italiana, si videro pubblicati dal 
Signor Conte Francesco Amalteo gli elegantissimi versi editi ed inediti de’ 
celebratissimi suoi avoli, Girolamo, Giambatista, Cornelio, fratelli Amalteo, 
da varie penne con puro, e culto stile tradotti. Né dee sembrare già strano un 
tale suo divisamento eseguito in occasione di Nozze: mentre a promuovere lo 
studio di queste lingue, sarebbe anzi più da imitarsi un simile esempio, che 
non è la folle e ridicola costumanza di ripetere le stucchevoli ciance canore, 
sempre solite ad udirsi in sì fatte circostanze. Per atto liberale e cortese del 
suddetto egregio Sig. Conte Amalteo sono rilasciati in mia libera disposizione 
tre Carmi de’ soprannominati Girolamo e Cornelio Amalteo, due del primo, 
ed uno del secondo (…). 

Il Duso (1747-1831) è arciprete a Bolzano vicentino, socio dell’Ac-
cademia Olimpica di Vicenza, autore di numerosi componimenti poetici, 
quasi tutti editi in libretti celebrativi – tra essi un poemetto di argomento 
biblico, Ester, dedicato a don Carlo Gidini, eletto parroco dei Tolentini in 
Venezia (Bassano, Baseggio, 1824) –, e anche di inedite poesie dialettali 
(sono nel ms. 2562, autografo, della Bertoliana di Vicenza); è anche autore 
di traduzioni dal greco, tra cui un volgarizzamento di Museo, Le avven-
ture di Ero e di Leandro (Vicenza, Vendramini Mosca, 1792, per nozze 
Beretta - Cogolo). A Onara svolge invece il suo ufficio plebanale Bernardo 
Trento: socio dell’Accademia dei Filoglotti in Castelfranco Veneto, egli è 
autore di un volgarizzatore del De partu Virginis del Sannazzaro (Del parto 
della Vergine di Jacopo Sannazzaro. Libri tre di Jacopo Sannazzaro, tra-
dotti in versi italiani da Bernardo Trento, Arciprete di Onara, Accademico 
Filoglotta, Padova, Tipografia Crescini, 1819)139, volgarizzatore anche 
delle Georgiche di Virgilio (La Georgica di Virgilio tradotta in versi italia-
ni da Bernardo Trento, arciprete di Onara)140. 

Dal sintetico quadro bio-bibliografico ora delineato, si evince che i 
traduttori dei carmina Amaltheorum sono in netta prevalenza ecclesiasti-
ci, quasi tutti collocati in pievi disperse nell’agro trevigiano o vicentino, 

 139 Su cui un cenno in G. PANNUNZIO, Un eroe dai mille volti, l’Aiace letterario italiano tra Sei-
cento e Novecento, Hillsborough St, Raleigh 2014, 61; in questa traduzione del Trento c’è un’inte-
ressante lettera in latino rivolta al medesimo traduttore di Sebastiano Soldati, all’epoca arciprete 
di Noale, nella quale è celebrata la famiglia del traduttore, e il traduttore stesso, come letterato di 
massima autorevolezza.
 140 La seconda edizione riveduta dal traduttore uscì a Treviso, Giulio Trento e figli, 1827.
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affezionati a un ideale di purismo e di classica eleganza, provvisti di una 
solida conoscenza delle lingue antiche, uniti da stabili relazioni amicali: 
tanto che si potrebbe pensare a una vera e propria scuola di traduzione 
poetica, provvista di un’identità congrua e condivisa. 

L’osservazione più ravvicinata di modalità e caratteristiche versorie, 
pur limitata a pochi specimina, evidenzia frequenti preziosismi lessicali, 
per lo più arcaismi o latinismi (solo in parte tratti dall’originale), specie 
in Pulieri (così ad es. V.a.3, v. 81 della traduzione: ristoranti vanni; ibid., 
v. 92: sua voga infrena; ibid., v. 103: ondoleggiando; ibid., v. 134: spa-
sa fronte; ibid., v. 138 ferruginei, che traduce ferrugineos; V.a.5, v. 44: 
rimbombevole, raro, ma ancora usato da D’Annunzio) e in Dalmistro (così 
V.a.4, v. 1: colco; ibid., v. 25: la pìnta a mieter trionfal bandiera, verso 
che è un’aggiunta del Dalmistro, dove va rilevato il termine pinto, nell’ac-
cezione di ‘multicolore’, che è ad es. in Tasso, Ger., 2,96 pinti augelli, 
e l’infinito mieter, in accezione di ‘cogliere’, ‘conquistare’; V.a.7, v. 11: 
irsi all’occaso, per ‘se ne vanno’; VI.2, v. 18: rombazzìo dell’onde, forma 
alquanto rara per rombazzo, ‘strepito’, ‘fracasso’), ma anche in De Faveri 
(V.a.2, v. 67: infezïon letifera).

Insistito è l’uso di diminutivi vezzeggiativi (Francesco Negri, V.a.1, 
v.10: boschetti; ibid., v. 109: gialletti; De Faveri, V.a.2, v. 77: ruscelletto; 
Pulieri, V.a.3 v. 99: languidetti occhiuzzi; ibid., v. 142: donzelletta); e an-
che di parole composte (Pulieri, IV.6, v. 8: pupillette ignivome; De Faveri, 
V.a.2, v. 6: biondi-bruna mia Licoride, che è invenzione del traduttore, 
senza preciso riferimento all’originale; Pulieri, V.a.3, v. 47: velocissimo-
fuggenti, che traduce il semplice celeres; V.a.5, v. 36: ninfa ori-chiomata, 
che traduce auricomae; Francesco Negri, V.a.17, v. 21: auro-lucente; 
Lazzari, VI.1, v. 56: felici dolce-spiranti aurette, che traduce l’originale v. 
38 felicibus auris, dove il composto è amplificazione del traduttore).

I traduttori ricorrono talora a citazioni letterarie esplicite, dantesche 
(Paravia, V.a.6, v. 107: che la diritta via ebbe smarrita, che traduce il v. 
53: nocturnus iter per devia lustra viator), petrarchesche (Dalmistro, V.a.4, 
v. 36: e le fea l’erba al bel fianco colonna, che assai liberamente traduce: 
ut forte acclivis gremio consederat herbae), forse anche mariniane (Paravia 
V.a.6, v. 19: pallidetto il volto, da confrontare con Adone IV, ottava 180: 
il pallidetto volto). 

Soprattutto nel Paravia si assommano stilemi ampiamente attestati 
nella lingua poetica (ad esempio V.a.6, v. 40: le ninfe errar pe’ boschi, 
è da confrontare con Giraldi Cinzio, Egle, Atto primo, scena prima: le 
vaghe ninfe / errar pe’ boschi; ibid., v. 43: dal grembo dell’aurora, forse  
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eco biblica, Salmo 110,3; v. 51: il biondo crine adorno, ricorre in 
Giambattista Cotta, nel sonetto Dio pargoletto tra i fiori: vi colga ei solo; 
e ’l biondo crine adorno; vv. 131-132: Il sole a’ casti amplessi / toglie i 
felici amanti, che traduce Sol primus socio amplexu divellit amantes, dove 
casti amplessi è resa affatto libera di socio amplexu: tale libertà, forse, 
non è solamente censoria, ma richiama uno stilema diffuso, attestato ad 
es. in Luigi Cerretti, I fasti d’Imeneo, vv. 78-80: a te vergin pudiche / fra 
casti amplessi e voti / alzan la destra umil; e in Giovanni Fantoni, Per 
nozze Sangiantoffetti-Nani, VIII 45: sposo coi casti amplessi / stringi così 
la sposa, ecc.; V.a.6, v. 62: zampogna umile, è di nuovo traduzione libera 
di mea fistula, stilema attestato ad es. in Metastasio, Epitalami, in Opere, 
tomo IX, Venezia, Storti, 1802, 129). 

Nella raccolta poetica edita a Venezia nel 1782 (tomo I, 27) Giuseppe 
Urbano Pagani Cesa pubblica la traduzione di IV.4, che è riproposta da 
Francesco Amalteo in Versi editi e inediti (alle 33-39); il metro usato – 
la stanza anacreontica, composta da una quartina di settenari, in cui il 
primo e il terzo verso sono sdruccioli (con rima ‘ritmica’), il secondo e il 
quarto piani e rimati – è in quell’epoca diffuso141, ed evidentemente pone 
vincoli seri al volgarizzatore; ne derivano necessariamente alcune libertà, 
le quali tuttavia non compromettono il senso complessivo del testo, così 
come prova un esame dei primi dieci versi dell’elegia, e i correlativi della 
traduzione:

Nocturnae salvete umbrae, manesque profundi,  

 quos vaga Lethaeis turba veretur aquis. 

Vos aeterni ignes; tuque aethere semper ab alto

 conscia fervoris candida Luna mei, 

annue, dum tacito non obsunt nubila caelo, 5

O notte, e dei dell’Erebo, 
 a voi chino la fronte,
 cui temon l’ombre erratiche
 su’ liti d’Acheronte.
Voi fochi eterni: o Cintia, 5
 tu che dall’alto ognora
 vedesti ‘l crudo incendio,
 che questo cor divora, 
te invoco a me propizia:

 141 Nell’ambito delle traduzioni si può ricordare il mantovano Federico Cavriani, il quale nel 
1794 con il nome arcadico di Dercillo Ippaniense aveva pubblicato una versione degli Amores 
ovidiani, riproposta anche per i tipi del Bodoni nel 1802, e appunto fondata sulla stanza anacreon-
tica: vd. al proposito, ottimamente, S. DARIS, Anacreonte & co. Classici greci e latini nelle edizioni 
bodoniane, in Traduzioni letterarie e rinnovamento del gusto, vol. II, 21-57: 52-53.
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 aura nec in densis murmurat arboribus. 

Nunc mea Thessalico perfundite lumina succo; 

 solvenda est magico flamma veneficio. 

Sparge puer sterili collecta absynthia campo, 

 et ter Lethaeo merge liquore caput. 10

 nè nube il cielo asconde, 10
 nè venticello mormora
 infra le dense fronde.
Or gli occhi miei tessalico
 bagni possente umore;
 con magic’arte spengasi 15
 il mio fatale amore.
Spargi, o garzon, l’assenzio,
 frutto di zolle incolte:
 l’immerso capo innonditi
 stigio licor tre volte. 20

A ogni verso dell’originale corrispondono due versi volgari: la propor-
zione è rispettata rigidamente in tutto il componimento; nella traduzione 
Erebo (v. 1), Acheronte (v. 4), Cintia (v. 5) sono modalità traduttive libere, 
ma non prive di criterio. 

Lo stesso metro è usato da Jacopo Fassa, Giuseppe Gobbato, 
Gianmaria Monico nelle rispettive traduzioni di elegie di Giovanni 
Battista, V.a.8, V.a.9 e V.a.10: anche per questi traduttori il rispetto della 
metrica e della lettera originale pone inevitabili problemi; quanto al me-
tro Fassa ammette eccezioni o incongruità isolate (al v. 137 separa è da 
computare quale sdrucciolo; il v. 158 a Orfeo negato il diritto è ipermetro); 
nonostante i vincoli stringenti, la sua resa è complessivamente accettabi-
le, come si può osservare limitando l’esame ai primi quattro versi latini e 
ai correlativi otto in volgare:

Hic tibi florentes, Dulci, terra explicat herbas,  

blanditurque levi murmure rivus aquae.  

Te Zephyri invitant, et suavis spiritus aurae,  

et silva argutis obstrepit alitibus : 

Qui ’l suol d’erbette floride 
tutt’è coperto, o Dolce; 
d’un rio qui ’l leggier fremito 
l’anima e i sensi molce. 
Te i zefiretti e l’alito 
invita d’aura amica; 
e d’augelletti garruli 
suona la selva antica. 

Dove sono aggiunti tre vocaboli: l’anima e i sensi al v. 4 e antica 
al v. 8; aggiunte, peraltro, che non perturbano il significato originale. 
Altrettanto fedele è il Gobbato – il quale adotta il medesimo metro anche 
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nella sua stessa produzione poetica (cfr. Opere postume, vol. IV, 69 e 77). 
Se si confrontano i primi versi dell’elegia con la sua traduzione, certo 
noteremo divaricazioni, causate anch’esse dalla necessità di rispettare 
il metro. Così al v. 3 Nec te caeruleo latitantes gurgite Nymphae è reso 
con Né le nascoste Naiadi / entro al ceruleo nido; qui le Nymphae sono 
divenute Naiadi, che è parola sdrucciola, adatta a terminare il verso; e il 
gurgite è divenuto nido, forse per istituire la rima con il successivo infido, 
che traduce dubiae; certo ceruleo nido sortisce una immagine metaforica 
assai carica, ma consentanea alla espressività che è propria del traduttore. 

Invece la traduzione fatta dal Paravia di V.a.6 non ha schema metrico 
rigoroso; vi si possono isolare periodi che sono affini a strofa di canzonetta; 
così i primi cinque versi («Rompi gl’indugi, e togliti, / Nice, a’ materni 
amplessi: / chiudi l’ovile, e a’ taciti / ombriferi recessi / porta furtivo il 
piè») formano una strofa del tipo a b a b c, composta di settenari, di cui 
a è sdrucciolo, b piano, c tronco; il susseguente periodo («Al mormorìo 
dell’aure / il tuo fedel t’invita: / belar l’agnelle tenere / non odi tu, mia 
vita, / che scorte a’ grati pascoli / esser desian da te?») forma una strofa 
di sei settenari; nel seguito lo schema è più libero, i versi sono settenari 
o endecasillabi, e ricorrenti sono le rime, baciate o alternate; due strofe 
di sei settenari ricorrono di nuovo ai vv. 50-61, anche nel caso caratte-
rizzati da versi sdruccioli e dal verso di chiusura tronco; ai vv. 114-124 
una sequenza di quinari, alcuni sdruccioli, e tronco il 124 che chiude il 
periodo; la traduzione è poi compiuta (vv. 147-158) da altri due periodi 
metrici costituiti da settenari con schema a b a b a c, con a sdrucciolo in 
rima ritmica e c tronco. 

Nell’uso di forme quali l’endecasillabo sciolto (IV.1), lo sdrucciolo 
(V.a.2), la terzina di endecasillabi (II), meno vincolanti da un punto di 
vista metrico e passibili di garantire aderenza maggiore all’originale, la 
preoccupazione stilistica dei traduttori non viene meno, anzi, appare in al-
cuni casi accresciuta, tanto da sortire divergenze anche sensibili dalla let-
tera originale. Si tratta di modalità versorie lontane – evidentemente – dalla 
moderna concezione del tradurre, eppure degne ancora di considerazione. 
Esse, come bene ha osservato Marco Leone142, testimoniano «la persisten-
te validità (almeno sino alla metà del XIX secolo) di un’attività umanistica 
ancora saldamente attestata sugli indefettibili cardini del canone e della 

 142 Traduzioni dal neo-latino fra sette e ottocento in terra d’Otranto, in Traduzioni letterarie e 
rinnovamento del gusto, I, 301-320: 314. 
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tradizione, che individua negli antichi scrittori in lingua classica, e nei 
suoi prosecutori moderni, un significativo argine rispetto all’influsso delle 
civiltà straniere, non per volontà di provincialesco ripiegamento, ma per 
avvertito senso di appartenenza identitaria, esibito su di un versante (la 
produzione latina e neo-latina) nel quale il primato italiano rappresentava 
un dato costitutivo, originario e difficilmente contestabile».

Si è osservato che nella sua breve raccolta antologica Giovanni 
Battista Duso fa esplicito riferimento alla immediatamente precedente 
raccolta di Francesco, dichiarando che i componimenti ivi compresi con-
seguirono l’«approvazione ed applauso di tutti li coltivatori delle lingue 
latina ed italiana». In verità l’applauso non fu generale, ché anzi non man-
carono i fischi, anche sonori. Mette conto citare l’anonima, severa, a tratti 
anche caustica recensione pubblicata nel 1818 sulla «Biblioteca italiana, 
ossia giornale di letteratura, scienze ed arti»143; recensione il cui interesse 
travalica l’aspetto specifico e/o occasionale dell’evento, perché in essa 
viene disteso abbondante veleno non solo sui versi dei tre opitergini, ma 
su una intera tradizione di poesia. Così nel passo centrale: 

Tutti e tre questi fratelli, secondando il genio del secolo, coltivarono in ispezial 
modo la poesia latina, di modo che i loro componimenti vanno al pari con quelli 
de’ più rinomati latinizzanti poeti di quell’età, giacché moltissimi si addestra-
vano allora nella lingua latina più assai che nella propria, quali sarebbero il 
Navagero, Marco Antonio Flaminio, Giovanni Cotta, il Fracastoro, il Vida, ecc. 
Singolare al certo è il fenomeno che offre la storia della letteratura in quei 
tempi, che mentre parecchi letterati niuna attitudine avevano a comporre 
versi italiani, e sembravano essere presso che interamente destituti d’imma-
ginazione, usando la lingua latina comparivano ad un tratto poeti, cantavano 
in tutti i metri, trattavano qualunque argomento, ed a loro beneplacito spa-
ziavano per gli immensi campi della poesia. Se l’arte di far versi richiede un 
particolare talento ed una particolare forza di fantasia, d’onde addiviene che 
niun indizio di tali facoltà lasciavano essi travedere usando il nativo idioma, 
e ne facevano sfarzo soltanto adoperando una lingua morta? d’onde addiviene 
che colui che era affatto incapace a comporre in italiano sapeva con tanta 
franchezza coltivare la poesia latina, che detto avresti essere un uomo del tut-
to diverso? Non è, a giudizio nostro, difficile di sciorre il quesito. Costoro non 

 143 Tomo X, anno III, aprile-maggio-giugno 1818, 67-72. 
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erano altrimenti poeti: non si sentivano ispirati da un estro loro proprio, né 
dalla propria natura spronati a salire sul Parnaso. Componevano versi latini 
per imitazione in quella guisa medesima che riesce di farne ai discepoli delle 
scuole, senza essere mossi da vero entusiasmo, e prima ancora che sieno in 
grado di assaporare e di conoscere a fondo le bellezze della poesia. 
Esercitati que’ versificatori nella lettura degli autori latini, e imbevuti dello 
stile di questi, le loro frasi, le loro maniere di dire sono accattate, le immagini 
sono copie, le idee sono reminiscenze; e cosi adoperando era indifferente per 
essi il trattare o argomenti eroici, o egloghe pastorali, lo scrivere endecasil-
labi amorosi, ovvero odi pindariche, a norma dei modelli che si proponevano 
di imitare. Chi ha famigliarità coi classici saprà di leggieri discernere in ogni 
verso ciò che ad essi fu tolto, e qui intopperà in un’espressione di Orazio, 
ivi in un emistichio di Virgilio, vedrà altrove messo a contribuzione Catullo, 
Ovidio, Properzio e via discorrendo. 
Possiamo assomigliare quelle poesie ai lavori di musaico; e più valente era 
colui che sapeva con più ingegno insieme raccozzare tutti questi frammenti 
senza che troppo evidenti apparissero le commettiture. Non potrebbe adun-
que con l’artifizio medesimo comparire poeta nella lingua nostra chi ha meno 
capacità ad esserlo naturalmente? Riuscirebbe del pari agevole il farlo; ma 
prendendo coi nostri autori queste licenze sarebbero riguardate come vitupe-
revoli plagi, laddove usandole coi Latini si reputano lecite imitazioni. Tale 
è il concetto che possiamo generalmente formarci dei versificatori latini che 
in sì numeroso stuolo comparvero nel secolo XVI, e che non furono scarsi 
nel susseguente; ed è cosa curiosa il vedere quanto l’arte possa supplire alla 
Natura in una facoltà, quale è la poesia, ove sembra che dalla sola Natura 
si debba tutto riconoscere. Ma questi poeti potranno bensì riuscire sovente 
eleganti, di rado assai originali; e qualunque sia la reputazione di che hanno 
al loro tempo goduto, pochissimo sono letti oggidì, e molto meno ci saremmo 
attesi di vederli tradotti. 

Tono e idee riconducono all’ambiente del nascente Romanticismo 
italiano, e alla nota polemica conseguitane: non è azzardato congiungere 
la recensione al celebre articolo di Anne Louise Germaine de Staël, Sulla 
maniera e la utilità delle traduzioni, che era stato collocato in apertura 
del primo numero della stessa «Biblioteca italiana», e di cui, per tematica 
prossimità, si può citare il passo seguente144:

 144 Tomo I, anno I, gennaio, febbraio e marzo 1816, 9-18: 10.
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L’Italia, udendo tuttavia sulle rive del Tevere e dell’Arno e del Sebeto e 
dell’Adige la favella de’ Romani, ebbe scrittori che furono stimati vicini allo 
stile di Virgilio e di Orazio, come il Fracastoro, il Poliziano, il Sannazaro: dei 
quali però se non è oggidì spenta la fama, giacciono abbandonate le opere, 
che dai soli molto eruditi si leggono: tanto è scarsa e breve la gloria fondata 
sulla imitazione. E questi poeti di rinnovata latinità furono rifatti Italiani dai 
lor concittadini: perocché è opera di natura che la favella, che è compagna e 
parte continua di nostra vita, sia anteposta a quella che da’ libri s’impara, e 
si trova solamente ne’ libri. 

Le analogie sono sostanziali, perché tanto Madame de Staël quanto 
l’anonimo argomentano che la poesia latina cinquecentesca è dimentica-
ta – deve essere dimenticata! – perché solo imitativa e priva dunque di 
originalità. Il nauseato recensore procede oltre, affermando, in maniera 
(occorre riconoscere) un po’ speciosa, che quei poeti «niuna attitudine 

Frontespizio del volume X della  
«Biblioteca Italiana o sia Giornale 
di letteratura scienze ad arti», 
Milano 1818.
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avevano a comporre versi italiani»; mentre ci è oggi chiaro come la imitatio 
sia costitutiva nel Cinquecento e Seicento non solo della poesia latina, ma  
anche, e a forziori, di quella volgare – proprio Giovanni Battista, petrarchi-
sta perfettamente bilingue come tanti sui contemporanei, docet. 

Pur segnati da tale censura ingenerosa, i versi degli Amalteo appro-
davano anche nell’effervescente dibattito letterario del primo Ottocento.

 Matteo Venier

Genealogica degli Amalteo, fine sec. XVII, (foglio accluso al ms.). Venezia, Biblioteca 
Nazionale Marciana, Lat. XII 98.

Per l’aiuto generoso ricevuto nell’allestimento del lavoro desidero rigraziare l’Accademia 
San Marco di Pordenone, nella persona del suo Presidente, prof. Paolo Goi; un ringra-
ziamento sentito rivolgo inoltre ad Anna Maria Domini, per la cura grafico-editoriale 
del volume.
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I. 

PAOLO

Noto anche come Cornelio Paolo (ma che il prenome sia autentico 
è posto in dubbio dal Liruti), era figlio di Giovanni Battista e nacque a 
Pordenone verso il 1460. Ricevette la sua prima educazione presso la cit-
tà natale, dove ebbe come maestro il poeta umanista vicentino Giovanni 
Stefano Emiliano, detto Cimbriaco (1449-1499). Ancor giovane, si fece 
notare per il talento poetico e ricevette la corona d’alloro dall’imperatore 
Federico III verso il 1489. 

Entrò nell’ordine dei frati minori di San Francesco e allo studio della 
poesia latina affiancò la lettura delle Sacre Scritture e dei Padri della 
Chiesa. Nel 1489 si recò per la prima volta a Vienna, per poi far rientro 
in Italia nel 1491, dove esercitò la carica di guardiano del convento dei 
Minori di Pordenone. 

Recatosi una seconda volta a Vienna, nel 1493 insegnò arte poetica e 
retorica nell’Università. Nell’anno successivo ritornò in patria e, dopo un 
altro soggiorno a Vienna, si stabilì a Motta di Livenza dove rimase fino al 
1495, anno in cui ritornò ad esercitare l’insegnamento a Pordenone. 

Insegnò successivamente a Trento e a Belluno, per poi passare per 
la quarta volta a Vienna, dove ricoprì la carica di precettore dei figli del 
principe tedesco Marquardo di Brisach, cavaliere e segretario dell’impe-
ratore Massimiliano I. 

Paolo soggiornò dunque più volte presso la corte imperiale, cantò 
le imprese di Massimiliano e fu onorato con un diploma dallo stesso im-
peratore. Sebbene frate minorita, non visse mai una vita esclusivamente 
ascetica; fu in relazione amichevole non solo con vari umanisti pordeno-
nesi, ma anche con intellettuali italiani e stranieri che conobbe alla corte 
viennese. 

Nel 1517 Paolo venne assassinato a Vienna, forse perché fiero 
persecutore degli eretici tedeschi; la sua morte suscitò vivo cordoglio a 
Pordenone, come sappiamo da un decreto che ordinava venissero raccolte 
e pubblicate le sue opere che, al momento della sua scomparsa, erano 
ancora quasi tutte inedite. 

Marta Varutti
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1.

C. PAULI AMALTHEI POETAE LAUREATI
EPICEDIUM IN OBITU FOEDERICI ROMANORUM IMPERATORIS
AD MAXIMILLIANUM REGEM INVICTISSIMUM IMPERATOREM 

DESIGNATUM*

Unde mihi, Caesar, lugubri in carmine numen
sollicitem? Neque enim Pimpleam impellere rupem
fas erit, aut molli Bacchum deducere Nysa
funestum ad plectrum singultantesque querellas
vatis Apollineo procul hinc a fonte vagantis. 5
En qui Corycios pleno gustavimus haustu
facundos latices, qui tollere carmine laudes
heroum assueti, Phoebi nunc numine merso
nescio quae nostram convolvunt nubila mentem
et me flere iubent lamentaque fortia tantum 10
funesta dictare lyra. Iam nosco dolorem
et cum perpetuo manantia lumina fletu: 
maiestas Romana iacet, quo principe nobis
tota Theramnaeos spirabant pectora cycnos. 
Ergo mihi aridulae sordescunt fronte corollae 15 
et male pro lauro, viridi pro fronde corymbi
sordida Cyrneae serpunt per tempora taxi. 
Nec tibi, cui celsas iam sors concessit habenas
Imperii, quem cura duplex, quem pondera rerum
iam maiora manent, functi solatia patris 20 
apta satis meditor: sic me miserabile fatum
confundit similisque movet turbatio casus; 
nec tibi divellam trepido de corde dolorem
carmine, si plectrum nobis aut Thracius Orpheus

 * ZINGERLE, De carminibus latinis saeculi 15. et 16. ineditis, 17-38; BENEDETTI, Cornelio Pao-
lo Amalteo, 139-151; inoltre consultabile in rete: http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Pe
rseus:text:2011.01.0184 (Perseus digital libray); inoltre: http://carmina-latina.com/cariboost_files/
AMALT_CA_TWD.txt. 
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1.

EPICEDIO DEL POETA LAUREATO PAOLO AMALTEO 
IN MORTE DELL’IMPERATORE ROMANO FEDERICO, 

IN ONORE DELL’INVINCIBILE RE MASSIMILIANO, NOMINATO 
IMPERATORE*

Dove, o Cesare, potrei trovare divina ispirazione per un carme di cordoglio1? 
Non è lecito infatti incitare la rupe pimplea2 o far scendere Bacco dal piacevole 
monte Nisa3 verso la poesia funebre e il pianto addolorato di un poeta, che da 
questo momento va errando lontano dalla fonte di Apollo4 (5). Ecco, io che ho 
assaggiato con abbondante sorso la fluente acqua coricia5, io che sono abituato a 
celebrare con la poesia le lodi degli eroi, poiché ora è nascosto il favore del dio 
Febo, non so quali nubi avvolgano la mia mente, mi ordinano di piangere (10) 
e di comporre con la lira funesta soltanto alti lamenti. Oramai conosco il dolore 
e gli occhi che lacrimano con pianto ininterrotto: giace la maestà romana, quel 
principe grazie al quale il cuore faceva palpitare i cigni di Terapne6. Sicché le 
ghirlande avvizziscono sulla mia fronte (15) e al posto dell’alloro e della fronda 
rigogliosa del corimbo, sgradevole si insinua il tasso cirneo7. Né penso a con-
solarti8 per la morte del padre (20), te cui la sorte ha ormai concesso le eccelse 
redini del potere, te atteso da una duplice preoccupazione e dal peso più gravoso 
delle vicende. Così un triste destino mi turba e mi commuove il dolore di una 
simile morte; e non potrei strapparti dal cuore trepidante il dolore con un carme, 

 * La traduzione di questo e dei due successivi poemetti di Paolo Amalteo è stata approntata 
congiuntamente da Marta Varutti e da Matteo Venier.
 1 Carme di cordoglio (lugubre carmen), ovvero epicedio, con il quale si commemora il defunto 
Federico III d’Asburgo, nato a Innsbruck nel 1415 e morto a Linz nel 1493; è indirizzato al figlio di 
Federico III, Massimiliano d’Asburgo, che succedette al padre, e che era stato eletto re di Germania 
fin dal 1486. 
 2 Il monte Pimpla, nella Macedonia antica, era considerato sacro alle Muse, dette Pimplee.
 3 Il monte Nisa, sull’Elicona, era la dimora delle Ninfe dette “Nisee”, dove Bacco trascorse la 
sua fanciullezza. Da qui l’epiteto Niseo.
 4 Si allude a Castalia, fonte del Parnaso, sacra ad Apollo e alle Muse, le cui acque avevano la 
virtù di infondere ispirazione poetica a chi ne beveva.
 5 Corico è il nome di una celebre grotta sacra alle Ninfe e a Pan; essa si trova sul monte Par-
naso. Secondo tradizione, vi sarebbe stato curato il dio Dioniso.
 6 Riferimento ai Dioscuri, Castore e Polluce, che furono generati dall’uovo che Leda ebbe dal-
la sua unione con Zeus trasformato in cigno. Il loro culto è localizzato nelle città di Sparta, Amicle e 
Terapne nella Laconia. Castore e Polluce erano considerati numi della poesia, della musica e della 
danza.
 7 Il tasso come pianta velenosa è contrapposto all’alloro e al corimbo, simboli della poesia (cfr. 
ad es. Virgilio, Ecloga IX 30: «sic tua Cyrneas fugiant examina taxos»).
 8 Si riferisce naturalmente a Massimiliano.
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aut Linus ipse daret, quamvis hunc prima dearum, 25 
illum Pierio generasset Phoebus in antro. 
Namque diu Caesar, maesto medicamina vultu
abnuis odistique lyram: sic orba leaena
audiat aut catulis saevissima tigris abactis. 
Non te flere veto. Quis enim temerarius ausit 30
aut lacrimas prohibere pias aut carmine vultus
et rebus gestis et maiestate verendos
ab luctu revocare suo? Te flere solute
nos sinimus lacrimisque novos sedare dolores. 
Sed si tantus amor patris venerabile funus 35
flere iubet, nos flere tibi, nos pulla movere
plectra sinas niveique chelyn ne sperne poetae. 
Ipse ego pro latice Aonio Bromiique furore
fronte tua lacrimas, longo suspiria tractu
pectore concipiam, nullius Apollinis aestus 40 
indigus: his avibus condam miserabile carmen. 
Vos aeterni ignes, siquidem mortalia tangunt
facta deos nec casus inest, sed foedere certo
astra vices variant atque haec concordia discors
rursus idem proprio deducit sidere tempus: 45 
vos mecum lugete nefas, obducite mecum
protinus aeternos nigra ferrugine vultus. 
Terra tremat fugiantque ferae missusque repente
per populos humilis pavor ambulet, omnia plorent
nostraque supremam formident saecula lucem. 50
Proh dolor! Ille senex crudelibus occubat umbris, 
cui genus et virtus sacrum diadema Quirini
ferre dedit populosque manu rexisse potentes
Germanos Latiosque simul, quo principe mundus
candidus et grata compostus Pace quievit 55
nostraque belligeri viderunt saecula Iani
limina clausa iterum. Quod si tibi fata dedissent
longius humanis leges indicere rebus, 
una foret toto similis concordia mundo. 
Non hominis, non ira ferae, non dira leonum 60
saeviret rabies: impune per antra ferarum
armentum et pecudes nullis custodibus irent
et commune latus cum tigride sterneret agnus. 
Perdidit ergo suam magno cum Caesare Pacem
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nemmeno se il tracio Orfeo9 o lo stesso Lino10 mi dessero il loro plettro, benché 
Apollo abbia generato l’uno con la prima delle dee (25), l’altro nella grotta della 
Pieria11. E infatti, Cesare, rifiuti le medicine con volto addolorato e deplori la 
poesia; così potrebbero ascoltarmi la leonessa rimasta senza cuccioli o la ferocis-
sima tigre, privata dei piccoli. Non ti proibisco di piangere. Chi infatti oserebbe, 
temerario, (30) respingere le lacrime devote o, con un carme, distogliere dal lutto 
un volto degno di venerazione per le imprese e per la sua maestà? Io ti permetto 
di piangere liberamente e di placare con lacrime il recente dolore. 

Ma se l’amore tanto grande del padre ti ordina di piangere la sua morte 
venerabile (35), lascia che io pianga per te e componga un carme di lutto: non 
disdegnare la lira del candido poeta. Io stesso accoglierò in me, al posto di ac-
que aonie12 e dell’ispirazione di Bromio13, le lacrime che sgorgano dal tuo volto, 
i lunghi gemiti che provengono dal tuo petto, che non mancano di alcun ardore 
di Apollo (40): con questi auspici comporrò un carme di lamento. Voi, eterni 
astri, se è vero che eventi terreni toccano gli dei, e il caso non esiste, ma le stelle 
mutano le sorti secondo una legge determinata e questa concordia discordante 
conduce la sorte con la propria influenza celeste (45), piangete con me gli eventi 
funesti, con me coprite subito il volto eterno con nera caligine. Tremi la terra, 
fuggano le fiere, una dimessa trepidazione nata all’improvviso si diffonda nel 
popolo, il creato pianga e le nostre generazioni temano la luce del giorno (50). 

Oh dolore! Giace morto tra ombre crudeli quel vecchio a cui la stirpe e la 
virtù diedero il potere di indossare il sacro diadema di Quirino14 e di governare 
con la forza i potenti popoli germani e insieme latini, durante l’impero del quale 
il mondo riposò felice e ordinato dalla Pace gradita (55) e le nostre generazioni 
videro di nuovo chiusa la soglia del bellicoso Giano15. E se i fati ti avessero per-
messo di imporre più a lungo le leggi per regolare le vicende umane, un’unica 
simile concordia regnerebbe in tutto il mondo. Non si sarebbe scatenata l’ira 
dell’uomo e della bestia, non la funesta rabbia dei leoni (60): senza pericolo 
l’armento e le pecore prive di custode pascolerebbero fra gli antri delle fiere e 
l’agnello si stenderebbe con il fianco accanto alla tigre. 

 9 Orfeo era figlio della Musa Calliope e del sovrano tracio Eagro o, secondo un’altra versione, 
del dio Apollo. Con la potenza incantatrice della sua lira e del suo canto placava le bestie feroci e 
animava gli elementi della natura.
 10 Lino nacque dall’unione di Apollo e dalla Musa Urania ed è considerato l’ideatore del ritmo 
e della melodia.
 11 La Pieria è la regione della Macedonia dove nacquero le Muse.
 12 L’Aonia è il nome di una regione montuosa della Beozia, dove sono i monti Elicona e Citero-
ne e una fonte chiamata Aganippe, tutti luoghi sacri alle Muse. 
 13 Bacco, considerato ispiratore della poesia, è qui soprannominato “Bromio”, cioè “colui che 
fa fragore”.
 14 Epiteto di Romolo.
 15 Il tempio di Giano era luogo di culto nel Foro romano, fin dai tempi del re Numa Pompilio. 
Era composto da un arco a due ingressi e la statua di Giano, divinità bicipite che proteggeva ogni 
ingresso, era collocata al centro del passaggio. Il tempio veniva chiuso durante i periodi di pace. 
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mundus et aetheream concordia migrat in arcem 65
invidiam factura solo. Quis lumina fletu
temperet? En maestos Romana potentia vultus
induit et nigros Germania sumit amictus. 
Nam quamvis tanti pro funere principis omnem
flere decet mundum, tamen haec amisit alumnum 70
utraque ductorem, patriae Germania natum, 
Itala terra patrem, quo non praestantior alter
iustitiam populis aequata lance rependit. 
Terrarum caelique simul mundique latentis
perscrutator obit, qui mentis acumine certo 75
quadrifidi ex caelo partem collegit honesti, 
quae lapsa annectit praesentibus, ista futuris, 
quae callet ratione animi quaeque optima factu
deligit indagans, procul aspernanda relinquit. 
Hac penitus Caesar mundum scrutatus et astra 80
cernebat ventura procul, rebusque cavere
callidus imperium summa cum Pace regebat. 
Ergo mille homines ad magni Caesaris ora
consilium quaesitum ibant rebusque salutem
usque suis, qua Phoebus equos irrorat Eois 85
fluctibus, oceani qua stridet mersus in unda
currus et insufflat nimbis gravis auster aquosis, 
unde furit Boreas flatuque repente sereno
aethereos aperit maestis mortalibus axes. 
Ut quondam Ortygiae laurus tripodasque loquentes 90
Delphorum aut adytum Cumis penetrale Sibyllae
credula gens adiit consultum oracula Phoebi, 
aut veluti Assyriis redolentes nubibus aras
centum et purpureo spumantes sanguine tauri, 
cornigero quom sacra Iovi Gaetulica pubes 95
divinis operata facit, vel Achaia querna
fronde Cytheriacas audit suspensa columbas
consultans, rebus quae sit fortuna caducis: 
sic Caesar responsa dabat, sic conscia fati
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Dunque il mondo ha perso la Pace con il grande Cesare e la concordia se 
ne va nel cielo (65) per far sorgere invidia sulla terra. Chi potrebbe trattenere il 
pianto? Ecco, la potenza di Roma ha il volto afflitto e la Germania indossa vesti di 
lutto. Infatti, benché sia giusto che il mondo intero pianga per la morte di un prin-
cipe tanto insigne, tuttavia questa (la Germania) ha perso un figlio (70), entrambe 
(l’Italia e la Germania) un comandante, la Germania un figlio della patria, l’Italia 
un padre, rispetto al quale non un altro più eccellente rende giustizia ai popoli con 
equilibrata bilancia16. Muore colui che esamina insieme terra, cielo e mondo na-
scosto, colui che con sicura perspicacia della mente (75) raccolse dal cielo l’onestà 
divisa in quattro parti17, quella che collega i fatti capitati alle cose presenti, quella 
che li collega al futuro, quella che intende le cose con la razionalità e quella che, 
indagando le cose migliori da farsi, le sceglie e lascia lontano le cose disprezzabili. 

Così Cesare, esaminati a fondo il mondo e gli astri (80), distingueva da 
lontano i fatti che sarebbero avvenuti, ed esperto nel provvedere agli eventi, 
governava l’impero con somma Pace. Perciò mille uomini si presentavano al suo 
cospetto per chiedergli consiglio e sicurezza nelle loro vicende, fin da dove Febo 
bagna i cavalli (85) con i flutti orientali,18 fin da dove stride il carro immerso 
nell’onda dell’Oceano e l’austro violento soffia con nubi cariche di pioggia; fin 
da dove Borea19 si scatena e con un soffio all’improvviso tranquillo rende visibile 
agli afflitti mortali la volta celeste. Come un tempo la gente ingenua andava a 
interrogare l’alloro ad Ortigia20 (90), gli oracoli parlanti di Delfi o il penetrale 
della Sibilla a Cuma e gli oracoli di Apollo, o come andava a interrogare cento 
altari che odoravano di nubi assirie e spumeggiavano di sangue purpureo di toro; 
quando la gioventù Getulica (95), consacrata a Giove dotato di corna21, compie 
riti sacri agli dei, o la gioventù Achea, appesa in voto una corona di foglie di 
quercia, ascolta le colombe di Citera22, interrogandole su quale sia la sorte delle 

 16 La bilancia è notoriamente simbolo di giustizia, misura, prudenza ed equilibrio; associata 
alla spada, rappresenta la giustizia accompagnata dalla verità; qui, in particolare, la giustizia del 
supremo potere imperiale incarnato da Federico III. 
 17 Probabilmente si fa riferimento al concetto dell’honestum, il bene morale, che si sviluppa in 
quattro virtù fondamentali (sapienza, giustizia, temperanza, magnanimità). Zingerle a tal proposito 
cita un passo di Cicerone, tratto dal De officiis I 15: «Sed omne, quod est honestum, id quattuor 
partium oritur ex aliqua». 
 18 Secondo la mitologia Apollo ogni mattina sale ad oriente dalle acque del fiume Oceano, per 
condurre nel cielo il carro del Sole, tirato da quattro cavalli che gettano fuoco dalle narici.
 19 Borea è la personificazione del Vento del nord, figlio del Titano Astreo e di Eos, dea dell’au-
rora; è rappresentato con figura umana, alata, bifronte, con lunghe chiome e barba scomposta.
 20 Ortigia, primo nucleo abitativo della città di Siracusa, è un isolotto dedicato ad Artemide, venera-
ta con l’appellativo di Ortea (da una regione dell’Arcadia), da cui trae origine il nome del luogo. L’isola 
è famosa per la Fonte Aretusa, situata a sud-ovest di Ortigia, a cui è legato il mito di Alfeo e Aretusa.
 21 Cfr. Ovidio, Ibis 300: «Quam qui cornigero de Iove natus erat» e Lucano, Pharsalia, IX 512: 
«Stat corniger illic Iupiter». Si allude probabilmente ad Ammone, divinità dell’antico Egitto, che 
Greci e Romani assimilarono a Giove, rappresentandolo con corna d’ariete.
 22 Sull’isola di Citera Venere approdò sopra una conchiglia marina. Le colombe erano ritenute 
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mens bona secreti reserabat numina caeli. 100
Non tamen augurium cantu, non praepete penna
omina captavit nec apertis credidit extis. 
Caelestis rationis opus, caelestia novit
sidera, caelestis deprendit mente meatus: 
mundus ut occiduos rapido pede vergat in axes, 105
aurea cui contra Phoebe breviore recessu
nititur, utque eadem radiis obnoxia fratris
nunc penitus toto, medio nunc luceat orbe, 
abdita nunc lateat, rursus nunc cornua sumat. 
Novit item errones, medius quos Phoebus anhelis 110
circumspectat equis et amico temperat astro; 
quid bissena velint obliquae animalia zonae, 
qua se Phoebus agit; qua se pulcherrima Luna
proripit et reliqui bigas duxere Planetae; 
quanto interstitii spatio Cyllenius erret    115
a Phaethonte deus, quanto Titana sequatur, 
hinc quid promittant felicia sidera terris
et Iovis et Veneris, quantum succensio Martis
falciferique senis infesto stella recessu
officiant. Hinc illa venit prudentia magni 120
Caesaris. Haud aliter sententia dia Thaletis, 
Graecia quam Clario venerabilis imputat auro, 
decidit e caelo, quamquam mens conscia recti
nil mortale sonans caelique infusa metallo, 
Iapetionides qualem finxisse Prometheus 125
dicitur exiguo commiscens aethera limo, 
talis consiliis inter valet esse deorum. 
Namque deum perhibent, qui maximus imperat astris, 
arcanum divis commune minoribus, illos
impartire aliis, donec qua lactea candet 130
orbita, qua Cancri fervescit nobile sidus, 
unde Platon animas deduxit, nuntius arce
missus ab aetherea, per stellas transvolus, orbem
Saturni, Iovis et Martis solisque calores
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vicende terrene; così Cesare dava i suoi responsi, così l’abile mente, consapevole 
del fato, rendeva accessibile il volere divino (100). 

Tuttavia non ricevette profezie tramite oracoli, presagi con voli favorevoli, 
né credette alle viscere estratte dai corpi. Imparò invece a conoscere il funziona-
mento della ragione divina e i corpi celesti, con la mente scoprì i moti del cielo: 
scoprì che il mondo con rapido corso declina verso le regioni occidentali (105), 
a cui dalla parte opposta si sostiene con un percorso di ritorno più breve Febe 
dorata23 e che la stessa, esposta ai raggi della luce del fratello, ora risplende 
completamente con tutta la sua orbita, ora con metà orbita, ora coperta rimane 
nascosta, ora di nuovo assume i corni. Conobbe anche i pianeti (110) che Febo, 
stando nel mezzo con i cavalli anelanti, guarda con circospezione e regola con il 
suo astro propizio; conobbe che cosa significhino i dodici animali della cintura 
obliqua, dalla quale Febo si mette in movimento, la bellissima Luna si porta alla 
vista e gli altri pianeti conducono i loro carri; conobbe con quanto spazio il dio 
di Cillene24 si allontana (115) da Fetonte25, con quanto spazio segue al Sole, che 
cosa le stelle felici di Giove e di Venere da questo luogo presagiscano alla Terra, 
quanto procurino danno il fuoco di Marte e la stella del vecchio munito di falce26 
con il suo ritiro ostile; da qui proviene la prudenza del grande Cesare (120). Non 
diversamente la limpida saggezza di Talete, che la Grecia venerabile attribuisce 
all’oro di Claro27, proviene dal cielo. Del resto una mente consapevole del giusto 
che fa risuonare parole eterne e partecipe della sostanza celeste, quale si dice 
che Prometeo figlio di Giapeto abbia plasmato (125), mescolando l’etere con 
poco fango, una tale mente ha potere di partecipare ai consigli degli dei. 

Infatti raccontano che la divinità che massima governa tra gli astri, rende 
comune l’arcano agli dei minori, quelli agli altri, finché, da dove splende la Via 
Lattea (130), da dove la nobile costellazione del Cancro si infiamma, da dove 
Platone fece derivare le anime, un messaggero, mandato dal cielo, attraversate 
a volo le stelle, oltrepassa l’orbita di Saturno, di Giove e di Marte, il calore del 

uccelli sacri alla dea e dette “uccelli di Citera”.
 23 Il nome Febo deriva dal greco Phoibos, epiteto del dio del Sole Apollo, che significa splen-
dente, luminoso. Allo stesso modo, il femminile Febe era usato per indicare Artemide, sorella di 
Apollo e dea della Luna.
 24 Il pianeta di Hermes o Mercurio, dio che, secondo la mitologia, nacque in una grotta del 
monte Cillene, il più alto dell’Arcadia.
 25 Fetonte, figlio del Sole e dell’Oceanina Climene, chiese al padre il permesso di guidare il 
suo carro. Il Sole acconsentì e Fetonte cominciò a seguire la rotta consueta sulla volta celeste. Si 
spaventò alla vista degli animali dello Zodiaco e abbandonò la rotta stabilita: scese a una quota 
tanto bassa, devastando la Libia che divenne un deserto; risalì troppo in alto, bruciando un tratto 
del cielo che divenne la Via Lattea. Giove, per evitare ulteriori pericoli, lo fulminò, facendolo pre-
cipitare nel fiume Eridano, identificato con il Po o con il Rodano.
 26 Il pianeta Saturno, Titano del Tempo, della Terra e della Materia, comunemente rappresen-
tato come un vecchio avvolto in un sudario nero, cinto da catene tintinnanti e con una falce tra le 
mani; era celebrato durante la festa dei Saturnalia, il giorno in cui nasceva il nuovo sole.
 27 È una città della Ionia dove Apollo aveva un bosco sacro, un tempio ed un oracolo.



112

I.  |  Paolo

lucentesque rotas lunae per corpora transit 135
et tandem in solidis ponit vestigia terris. 
Non tamen ignavas mentes, non obruta terris
ingenia et caeca rerum caligine mersa
haec divum momenta adeunt, verum haec tenet heros
munera iustitia insignis, pietate verendus, 140
religione sacer, non lingua aut pectore fictus, 
gratia quem meritis aequat, qui laude decoros
observare viros didicit, punire nocentes, 
qualis erat Caesar. Nam si mihi vera fateri
fas sit et haud fictis hunc addere rebus honorem, 145
si te, sancte senex, hac maiestate tulissent
saecula, Dictaea tum quom peperere sub Ida
tergeminos fratres, inferni iura senatus, 
non te vel Stygiae leges indicere genti, 
vel quassare nigram deductis sortibus urnam, 150
cogere non flabris sontes scelera alta fateri, 
fingeret ulla chelys: per te foret anguibus orbis
liber et assiduo securum vulture pectus. 
Sisyphus ingenti per te iam mole sederet
deses inersque sua, nec inani Belides urna; 155
Tantalus haud poenas sitibundo solveret ore. 
Arbitrium caeleste forum divumque tribunal
iure tuo multa cum maiestate dedisset
noster Apollo tibi, finxissent mille poetae. 
Per quos et poteras mores imponere caelo, 160
tradere iura deis sedesque locare beatas
pro meritis cuicumque suis, quo posset eadem
maiestate frui felix; licet astra minori
sorte beent alios, amor est tamen omnibus idem. 
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Sole e i dischi lucenti della Luna (135) e infine pone i suoi passi sulla solida 
terra. Tali moti divini tuttavia non raggiungono le menti pigre, i talenti nascosti 
dalla Terra e coperti dalla cieca oscurità delle cose; al contrario un eroe insigne 
ottiene questi favori, degno di venerazione per la sua dedizione (140), consacrato 
alla religiosità, non falso nella sua lingua e nel suo cuore, un eroe che la grazia 
rende pari ai suoi meriti, che ha imparato ad osservare gli uomini degni di lode 
e a punire i malvagi, quale era Cesare. 

Se poi mi fosse lecito dichiarare il vero28 e aggiungere questo onore ai versi 
che compongo (145); se, venerabile vecchio, i secoli ti avessero elevato a tale di-
gnità, allora quando generarono sotto il cretese Monte Ida i tre fratelli29, allora la 
lira di ogni poeta canterebbe che tu definisci i diritti del senato infero; che tu dai 
le leggi alla gente dello Stige30, che tu scuoti la nera urna (150) da cui si estraggono 
le tessere, che tu costringi i colpevoli a gridare ai venti i loro gravi misfatti: grazie a 
te la terra sarebbe libera dai serpenti e il petto liberato dall’avvoltoio incessante31. 
Già Sisifo, per merito tuo, starebbe seduto inoperoso e inattivo dal suo ingente ma-
cigno32, le Danaidi dall’urna non vuota33 (155); Tantalo, non più assetato, sarebbe 
sciolto dalla sua pena34. Il nostro Apollo avrebbe posto con somma maestà sotto il 
tuo potere la facoltà celeste e il tribunale divino, mille poeti l’avrebbero cantato. 
Per mezzo di loro avresti potuto imporre leggi al cielo (160), consegnarle agli dei 

 28 Questi versi risultano piuttosto oscuri, tuttavia sembra di intuire che qui Federico sia imma-
ginato quale giudice infernale.
 29 Il Monte Ida è la vetta principale dell’isola di Creta ed era considerato sacro a Rea, divinità 
primigenia, madre di Zeus, il quale fu allevato sulle pendici dell’Ida dalla capra Amaltea. Rea si 
era unita al fratello Crono e generò tre figli maschi – Ade, Poseidone, Zeus –; e tre femmine – Estio, 
Demetra ed Era –. I tre maschi si spartirono i poteri: a Zeus il dominio dei cieli, ad Ade quello degli 
Inferi, a Poseidone quello dei mari.
 30 Uno dei cinque fiumi degli Inferi: secondo il mito si estende in nove grandi meandri che for-
mano una palude, detta Stigia, la quale ostacola la strada per arrivare al vestibolo dell’oltretomba.
 31 A causa degli oltraggi subiti, Zeus fa incatenare Prometeo, nudo, nella zona più alta e più 
esposta alle intemperie. Invia poi un’aquila perché gli squarci il petto e gli dilani il fegato, che gli 
ricresce durante la notte.
 32 Sisifo, il più astuto dei mortali, fu protagonista di vicende che ne pongono in evidenza la 
capacità di ordire tranelli: divenuto amante di Anticlea (sposa di Laerte), aveva concepito Ulisse; 
già nell’Odissea appare nell’oltretomba condannato a rotolare eternamente sulla china di un colle 
un macigno che, una volta spinto sulla cima, sempre ricade in basso.
 33 Le Danaidi sono le cinquanta figlie di Danao che, rifiutandosi di maritarsi con i propri cu-
gini, fuggono con il padre ad Argo. I giovani le inseguono e le costringono al matrimonio. Danao 
allora comanda ad ognuna di uccidere il proprio marito: tutte obbediscono eccetto Ipermnestra, 
sposa di Linceo. Questi decide di vendicare i fratelli, uccidendo tutte le Danaide a eccezione della 
sola Ipermnestra. Negli inferi, le Danaidi, sono chiuse nel Tartaro e condannate da Zeus a riempire 
d’acqua una botte con il fondo bucato.
 34 Tantalo, figlio di Zeus e della ninfa Pluto, più volte offese gli dei. Zeus, per punirlo, lo fulmi-
nò, uccidendolo e scagliandolo nell’Ade; riportò quindi in vita le vittime della di lui folle violenza. 
Tantalo, a memoria eterna dei sui misfatti, è perennemente affamato e assetato: legato a un albero 
da frutto e immerso in un lago, appena prova a bere, il lago si asciuga, e non appena prova a cogliere 
un frutto, i rami dell’albero si allontanano.
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Discant iustitiam cunctae per saecula gentes 165
te monstrante viam, tu clara exempla daturus
posteritate tua es serisque nepotibus olim, 
quae sancto sint digna viro, quae praemia sonti. 
Ergo per te iterum terras Astraea revisit, 
cui comes alma Fides et terno Gratia vultu 170
venit ab Orchomeno et propior Concordia gressu
atque aliae plures pariter venere sorores. 
Ac veluti quondam Saturno principe passim
agmina virtutum posuere sedilia terris, 
non belli, non fraudis erat, non dira cupido 175
imperii, nullos divisit terminus agros; 
in medio quaerebat opes sibi quisque modestas
simpliciterque omnes communis mundus alebat: 
talia Foedericus cupiebat saecula Caesar, 
ista volutabat divino pectore semper, 180
his innixus erat. Ergo cum Caesare terras
sancta cohors recti prisco de more colebat. 
Quodsi non rabidum sedavit bella per orbem, 
non vitium rectoris erit, sed temporis error: 
ut quondam in mediis iactatam fluctibus ornum, 185
quam ferus hinc Boreas, hinc turbidus Auster euntem
vexat agens flatu, non ars non cura magistri
hanc regit et frustra torquentur robora clavi: 
flatibus adversis colliditur aequore puppis
in medio et nullus moderantem Nereus audit. 190
Ipse nec astriferi quondam regnator Olympi
invida saevorum vitavit bella Gigantum, 
quum ferus Enceladus immensis viribus Ossam
Pelio imposuit, laeva tunc tectus et armis
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e affidare a ciascuno secondo i proprio meriti le sedi beate, dove potesse felice 
godere della stessa maestà; anche se gli astri rendono felici alcuni con un  destino 
meno glorioso, tuttavia l’amore è lo stesso per tutti. 

Tutte le genti nei secoli imparino la giustizia (165) e la via che tu mostri, 
per mezzo della tua discendenza darai fulgidi esempi anche ai futuri nipoti e 
dirai quali premi siano degni di un santo, quali di un colpevole. Grazie a te tornò 
di nuovo a far visita alla terra Astrea35, con cui vennero come compagne l’alma 
Fede36, le tre Grazie (170) da Orcomeno37, la Concordia38 più stabile nel passo e 
insieme molte altre compagne. Come un tempo, sotto il principato di Saturno39, le 
schiere delle virtù posero sulla terra le loro sedi, non c’era il terribile desiderio 
di guerra, di frode e di potere (175), nessun confine divideva i campi; ognuno si 
procurava risorse moderate secondo il giusto mezzo e la natura di proprietà co-
mune nutriva tutti in modo frugale: l’imperatore Federico desiderava vivamente 
questi tempi, li meditava sempre con il suo cuore divino (180), si era fondato su 
questi, perciò la santa schiera coltivava le terre con Cesare secondo l’antico co-
stume dell’onestà. E se non fece cessare le guerre per la terra malvagia, non sarà 
dovuto a mancanza della guida, ma a errore del tempo: come talvolta la barca 
di orno gettata in mezzo ai flutti (185) che, da questa parte il feroce Borea40, da 
quest’altra il torbido Austro41 scuotono con il loro soffio, mentre è in movimento, 
non l’arte né la cura del marinaio comandano e inutilmente è governato il legno 
del timone: la poppa urta in mezzo alla distesa del mare contro venti avversi e 
nessun Nereo42 ascolta il marinaio (190). Né un tempo lo stesso sovrano dell’O-
limpo stellato evitò le guerre generate dall’invidia dei feroci Giganti43, quando 
il terribile Encelado44 con le sue immense forze sovrappose il Monte Ossa al 

 35 Vergine che simboleggia la giustizia. Scesa tra i mortali nell’età dell’oro, diffuse i sentimenti 
di giustizia e bontà; ma poi, disgustata dalla degenerazione morale del genere umano, risalì al cielo 
dove, secondo il mito, splende sotto la costellazione della Vergine.
 36 Personificazione romana della lealtà, raffigurata come una vecchia dai capelli bianchi.
 37 Figlie di Zeus e di Eurinome, sono personificazioni della grazia e della bellezza e loro di-
spensatrici. Uno dei centri più antichi del loro culto è Orcomeno in Beozia.
 38 Divinità romana che rappresenta lo spirito dell’armonia della comunità. Era rappresentata 
come una matrona in posizione seduta con un ramo d’olivo e la Cornucopia.
 39 Dio dell’agricoltura e dell’abbondanza, regnò su tutto il creato nella mitica età dell’oro, quan-
do la primavera era perpetua, vi era abbondanza di ogni frutto sulla terra, uomini e dei vivevano 
insieme e non c’era bisogno di lavorare, né esistevano distinzioni sociali.
 40 Personificazione del freddo Vento del Nord, figlio del titano Astreo e di Eos, dea dell’aurora.
 41 Vento del Sud, caldo e umido, portatore di pioggia e raffigurato sempre bagnato.
 42 Primitiva divinità marina, raffigurato come un vecchio saggio e chiamato da Omero “vegliar-
do del mare”.
 43 Si allude alla Gigantomachia, la lotta che i Giganti ingaggiarono contro gli Dei dell’Olimpo, 
i quali vinsero grazie all’aiuto del semidio Eracle.
 44 Uno dei Giganti, partecipò alla Gigantomachia: durante la battaglia tentò di fuggire, ma la dea 
Atena lo sotterrò gettandogli sopra l’isola di Sicilia. Il mito riconduce l’attività vulcanica dell’Etna al 
respiro infuocato di Encelado, mentre i terremoti sarebbero dovuti al suo rotolarsi sotto la montagna.
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tela trisulca Typhon non uno reppulit ictu 195
contendens dextra summi fastigia caeli. 
Tum pater omnipotens celsa molitus ab arce
fulmina disiecit molem, quo turbine mersos
Inarimen alios, quosdam detrusit in Aetnam. 
At cui non notum est, pro religione tuenda 200
te nullas timuisse vices nec vulnera saevi
Martis et ancipitis non ulla pericula vitae? 
Tanta tibi pietas et inenarrabilis ardor
nostratis fidei viguit sub pectore semper, 
ut tu per Scythicae glacialia frigora brumae 205
ire, per ardentes Libyes sitientis arenas, 
qua non ulla hominis calcant vestigia terras, 
si Maleae credenda ratis, si Syrtibus esset, 
si quaecumque vagum discrimina possidet aequor
sint adeunda tibi, quaecumque pericula tellus, 210
vitasses nullos Christi pro iure labores. 
Nec tibi fingo lyra: stat sancti pectoris index
historia, Aoniis centum stant ora poetis, 
Caesar, ut edictum venerandaque iussa per orbem
miseris et passim proceres collegeris una, 215
qua cadit immodico per saxa sonantia fluctu
Ister Noricii perstringens rura coloni, 
quaque Ratisponae detrectat pondera molis
tergore tanta suo collectoque agmine magno
et nivis et pluviae stantem detrudere pontem 220
sperat et Euxinas secum rapere omnia in undas. 
At moles immota manet glaciesque nivales
ferre potens rapidi contemnit murmura fluctus. 
Hic Caesar concussa videns labefactaque multum
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Pelio45, allora Tifone46, nascosto e armato, respinse con la sinistra le aste tricu-
spidi non con un solo colpo (195), cercando di toccare con la destra i vertici del 
sommo cielo. Allora il padre onnipotente, preparando i suoi fulmini dall’eccelsa 
vetta, ne abbatté la mole, dove, sprofondati i Giganti, li fece precipitare con un 
turbine, alcuni ad Ischia47, altri sotto l’Etna. 

Ma chi ignora che tu, per difendere la religione (200), non temesti alcun 
pericolo, né le ferite di Marte feroce né alcun rischio per la vita? In te la devo-
zione tanto intensa e l’ardore indescrivibile di fedeltà verso il popolo, crebbero 
sempre nel cuore, tanto che non avresti evitato di andare nel freddo glaciale 
dell’inverno scitico (205), nella sabbia infuocata dell’arida Libia, dove nessuna 
impronta umana calca il terreno: nessuna fatica avresti evitato in nome della 
giustizia di Cristo, (nemmeno) se la tua barca fosse stata affidata a capo Malea48 
o alle Sirti49, (210) se avessi dovuto affrontare qualunque pericolo e rischio che 
il mare volubile e la terra presentano50. 

E non è invenzione poetica: la storia del santo petto, le voci elevate da 
cento poeti dell’Aonia51, o Cesare, provano come tu abbia diffuso il volere e le 
venerabili leggi per il mondo e come tu abbia radunato i più nobili (215), per 
dove l’Istro52 sfocia con flutti smisurati attraverso i sassi che risuonano, sfiorando 
i campi del colono del Norico e per dove in Ratisbona con il suo corso evita le 
grandi moli (delle isole) e, con tutta la sua impetuosa portata di nevi e piogge, 
tenta di abbattere il ponte53 (220) che resiste e di trascinare ogni cosa verso le 

 45 I Giganti poggiarono sul Monte Pelio il Monte Ossa (entrambe vette della Tessaglia), con lo 
scopo di raggiungere gli dei sull’Olimpo.
 46 Mostro, figlio di Gaia e del Tartaro: è tanto smisurato da toccare le stelle con la testa e da 
raggiungere i confini del Mondo quando allarga le braccia.
 47 Secondo il mito Zeus riuscì a sconfiggere Tifone scagliandogli addosso l’isola di Ischia.
 48 La più orientale delle tre penisole della costa meridionale del Peloponneso, ritenuto nell’an-
tichità un passaggio pieno d’insidie per i naviganti: così nel IX libro dell’Odissea si narra come 
Ulisse approdò presso il popolo dei Lotofagi dopo nove giorni di una tempesta, che lo colse, con i 
suoi uomini, appunto presso il Capo Malea.
 49 Una duplice insenatura lungo le coste settentrionali dell’Africa tra Cartagine e Cirene, temu-
te dai naviganti per la pericolosità dei banchi di sabbia.
 50 Riferimento a campagne militari condotte da Federico III in località dell’impero per frenare 
le lotte intestine: tali scontri lo obbligarono ad un’esistenza itinerante, tanto da dover trasferire 
continuamente la sua corte. Cfr. R. ASCH, A. M. BIRKE, Princes, Patronage, and the Nobility, Lon-
don, The German Historical Institute, 1991, 107: «As a result, the court never came to rest for any 
substantial period in the kind of favourable location that would have been best provided by a central 
and well-developed territory. Just how disadvantageous the location of Frederick III’s court was, 
far away in the south-east of the Empire in Wiener Neustadt, Graz, and Linz, is illustrated by the 
comparison with Emperor Charles IV […]».
 51 Regione in Beozia ai confini con la Focide: vi sorgevano i monti Elicona e Citerone e la fonte 
Aganippe, tutti luoghi sacri alle Muse.
 52 È il fiume Danubio.
 53 È lo Steinerne Brücke, il ponte di pietra che sorge a Ratisbona (Regensburg) e che, assieme 
alla cattedrale, rappresenta uno dei simboli della città; esso attraversa il Danubio con i suoi 16 
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fundamenta fidei magnaque ex parte teneri 225
hostibus Europen et iam ter milia centum
Romani de iure soli, de iure potentis
Ecclesiae cessisse feris sine vulnere Turcis, 
proponis quae damna fides Romana tulisset, 
quae spes sit reliqui, quantae victoria laudi,  230
praemia quanta forent, nostris si finibus olim
pellere Turcarum foedissima iura liceret. 
Quare se bello accingant, duce Caesare, bello
crudelem Europes depellant limite gentem. 
Inde Palaestinam promissaque regna prophetis 235
invadant, Asiae qua pars pulcherrima terrae
solis ab occasu Libyes disiungitur arvis
et brevior tellus alternis fluctibus obstat, 
ne nostrum invadant Eoa pericula pontum. 
Caesaris hi monitus; sed vos, qui pectore Christum 240
concipitis trinumque Deum censetis et unum, 
dicite mortales, quae tanta insania mentem
praecipitat conferre manus, concurrere saeve
alter in alterius temerando viscera ferro? 
Barbarus hostis habet pueri cunabula Christi 245
sanctaque pollutis calcat vestigia plantis
pressa deo totaque tenet cum mole sepulchrum, 
quo deus impositus post tertia lumina Phoebi
vivus ab integro visit mortalia Christus. 
Tu tamen assequeris, tota quod mente petisti 250
semper et a superis sexcenta in vota vocasti, 
sancte senex: umbris quod te labente, priusquam
functe fores omni concessae munere vitae, 
vidisti immensum pacatis gentibus orbem. 
Nulla quidem diro temeranda licentia ferro 255
te moriente fuit, nullo Tritonia monstro
horrida, gaudebat positis Mars impius armis. 
Digna quidem merces tam sanctis moribus atque
ingenio donata tuo. Quis comparat aevum
praeteritum? A Nino longos quis colligit annos 260
tempus adusque tuum, quonam sub principe mundo
tanta quies fuerit? Quando tam prodiga vultu, 
tam bona Pax niveis hilaravit saecula pennis? 
Clauserit Augustus vesani limina belli
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acque del Ponto Eusino54. Ma la mole rimane immobile e potendo sostenere il 
ghiaccio gelato non teme gli strepiti del rapido flutto. 

Qui, o Cesare, vedendo che i fondamenti della fedeltà sono stati abbattuti e 
assai danneggiati (225), che buona parte dell’Europa è dominata dai nemici e che 
già trecento mila sono passati dalla giurisdizione romana e della potente Chiesa a 
quella dei Turchi feroci, e ciò senza che il nemico riceva offesa alcuna, dichiari 
quali danni la fede romana abbia subito, quale speranza sia rimasta, quale grande 
lode conseguirebbe la vittoria (230), quanto grandi premi potrebbero essere conse-
guiti se fosse possibile cacciare la potestà terribile dei Turchi dai nostri confini55. 

Perciò si preparino a combattere sotto la guida di Cesare, respingano dal 
confine dell’Europa con la guerra la gente crudele. Da lì invadano la Palestina 
e i regni promessi ai profeti (235), per dove la parte più bella dell’Asia è sepa-
rata dall’Africa dal tramonto del sole e per dove una terra più stretta si oppone 
ai flutti alternanti56, affinché i pericoli provenienti dall’Oriente non penetrino 
nel nostro mare. Questi gli ammonimenti di Cesare (240). Ma voi che accogliete 
Cristo nel vostro cuore e ritenete che Dio sia uno e trino, dite: quale follia tanto 
grande travolge la mente, sicché i mortali vengono alle mani e l’uno si scontra fe-
rocemente nella carne dell’altro, macchiando la spada? Il nemico barbaro occupa 
il luogo di nascita del bambino Gesù (245), calpesta le sante impronte lasciate da 
Dio, con i suoi piedi infettati e con tutto il suo esercito presidia il sepolcro, dove 
Cristo deposto, dopo la terza luce di Febo, di nuovo vivo visita la terra. 

Ma tu, o vecchio venerabile, otterrai ciò che con tutta l’anima hai desi-
derato sempre (250) e che dai cieli hai domandato con moltissime preghiere: 
poiché, mentre ti spegnevi tra le ombre, prima che in premio per tutta la vita ti 
fosse concesso l’ingresso all’aldilà, hai visto il mondo immenso, con le sue genti 
pacificate. Quando morivi, non era concessa infatti licenza alla spada spietata 
(255), non ci fu la crudele Tritonia57 con alcuna creatura mostruosa, Marte empio 
gioiva, deposte le armi. Ti fu donata una ricompensa certamente degna tanto dei 
costumi virtuosi che del tuo ingegno. Chi mette a confronto il tempo passato? Chi 
dai tempi di Nino58 (260) annovera un tempo lungo come la tua vita, durante il 
quale nel mondo ci sia mai stata tanta tranquillità sotto il potere di un principe? 

archi, collegando il centro storico della città con il quartiere di Stadtamhof; già nel Medioevo era 
considerato una meraviglia del mondo; fu edificato presumibilmente tra il 1135 e il 1146.
 54 Antico nome del Mar Nero, dove il Danubio sfocia con un ampio delta.
 55 Dopo la conquista ottomana di Costantinopoli nel 1453, l’Impero turco si affermò quale prin-
cipale potenza dell’Europa sudorientale e del Mediterraneo orientale; tra il XV e il XVI secolo si 
espanse attraverso plurime conquiste e prosperò sotto una lunga dinastia di sultani; i Turchi furono 
protagonisti di molte incursioni, come la presa di Otranto nel 1480-1481 e le razzie in Croazia e in 
Stiria nel 1493.
 56 Possibile allusione allo stretto dei Dardanelli.
 57 La dea Atena, detta “Tritonia” o perché figlia del dio del mare Tritone o perché nata presso 
il lago Tritone in Africa.
 58 Leggendario fondatore dell’impero Assiro e della città di Ninive, marito di Semiramide.
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rexerit et laetum patriis virtutibus orbem, 265
quum saevus super arma sedens, post terga revinctus
brachia sanguineo Furor horridus ore fremebat. 
Sed Romana quies fuit haec, sed bella per orbem
altera, sed Tiphys, Minyos sed nobilis Argo
vexit et in Phrygios iterum pugnavit Achilles.  270
Nunc Pax alma tenet caeli cum cardine utroque
solis utramque domum: testes sunt Caesaris ipsae
Austriacae gentes maioraque gentibus astra, 
hanc sibi pollicitum supremo in funere pacem. 
Ergo quid ignavos fingis tibi Caesaris annos 275
invide? Nec placidae commendas dona quietis? 
Num pacem non summa tenent? Num sidera caeli
inter se adverso miscet discordia motu? 
Principio nondum fundato quattuor ortu
corporibus, nullis gyrantibus aethere celso 280
sideribus, quom mole rudi confusaque passim
materies per inane chaos sine pondere pondus
iret et incerto traheretur in omnia motu, 
quis mare quis solidam telluris ab aëre massam
rursus et aeternum clausisset ab aethere mundum, 285
ni prius in rebus Concordia facta fuisset? 
Haec dea stelliferum vario discrimine caelum
distinxit rebusque vices et tempora fecit; 
hinc humus et plantis et versicoloribus herbis
enituit passim floresque et poma quotannis 290
praebuit, hinc valles et opacis fontibus undas
prostratosque lacus longe silvasque comantes
montibus excelsis, ubi cum sine legibus ullis
agrestes homines deserta per antra ferarum
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Quando mai la Pace dal volto generoso e favorevole, rallegrò i secoli con le sue 
penne candide come la neve? Augusto aveva ben potuto chiudere le soglie della 
guerra insana e governare il mondo lieto secondo le virtù dei padri (265), quando 
l’orrido Furore, sedendo feroce sopra le armi e legate le braccia dietro la schiena, 
fremeva con la sua bocca assetata di sangue59. Questa fu la pace di Roma, ma ci 
furono altre guerre nel mondo, di nuovo Tifi60 e la nobile nave Argo61 portarono i 
Mini62 e di nuovo Achille combatté contro i Frigi (270)63. 

Ora invece l’alma Pace con entrambi i cardini sorregge entrambe le dimore 
del Sole64: i popoli d’Austria e gli astri maggiori che splendono sulle genti testi-
moniano a Cesare che egli tale pace si era ripromesso per il suo funerale. Dunque 
perché, con invidia, ti figuri come indolenti gli anni di Cesare (275)? E perché, 
invece, non rendi illustri i doni della pace tranquilla? Forse non sono sommi 
princìpi a difendere la pace? Non è forse vero che la discordia mescola con moto 
sfavorevole le stelle del cielo tra di loro? 

Al principio, quando non c’era un’origine fondata sui quattro corpi e quan-
do nessuna stella girava intorno al cielo eccelso (280), quando la materia dalla 
mole grezza e del tutto indefinita vagava come una massa senza peso per il vuoto 
e trascinava ogni cosa col suo moto incostante, chi avrebbe potuto separare il 
mare, chi la massa solida della terra dall’aria e il mondo eterno dal cielo (285), 
se prima non fosse stata stabilita la Concordia in tutte le vicende65? Questa dea 
distinse il cielo stellato con varia partizione e stabilì l’avvicendarsi delle cose e i 
tempi; da questo momento la terra brillò dappertutto di piante ed erbe variopinte, 
produsse ogni anno fiori e frutti (290). Da questo momento produsse valli, acque 
provenienti da fontane ombreggiate, bacini d’acqua profondi e boschi dalle fron-
de rigogliose sui monti elevati dove, quando uomini selvaggi senza alcuna legge 
andavano errando per gli antri solitari delle fiere, come una moltitudine frugale, 

 59 Il furor è qui personificato come una divinità; a Roma, era stato bandito fin dal periodo arcai-
co: lo testimonia, ad esempio, il racconto di uno dei primi scontri che vide i Quiriti contrapporsi agli 
Etruschi, quando il figlio di un condottiero romano, preso dal furore guerresco, uscì dalle ordinate 
fila dei suoi per scagliarsi contro il nemico e venne abbattuto dal suo stesso genitore; il furor, dun-
que, sacro alle altre popolazioni indeuropee (Germani, Celti, Achei), venne represso dai Romani 
perché elemento incontrollabile e destabilizzante.
60 Mitico timoniere degli Argonauti, originario della Beozia; nella poesia è spesso ricordato come il 
primo nocchiero.
 61 La nave che portò Giasone e gli Argonauti alla conquista del vello d’oro.
 62 Gli Argonauti.
 63 Intende dire che durante la Pace imposta da Augusto nell’orbe ci furono altre guerre e vio-
lenze, simboleggiate dalle spedizioni degli Argonauti e dei Greci contro Troia (come ha notato lo 
Zingerle, è qui ripreso un noto passo di Virgilio, Ecloga IV 34).
 64 Nel senso che sono pacificati l’Occidente e l’Oriente.
 65 Divinità romana personificante l’unione politica, o anche l’affetto dei parenti e soprattutto 
dei coniugi. Il culto crebbe d’importanza durante gli ultimi tempi della Repubblica e nel periodo 
imperiale, quando Concordia divenne personificazione non solo del lealismo degli eserciti, ma 
anche dell’armonia della casa imperiale e, nell’età dei Tetrarchi, della concordia degli imperatori.
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errarent vulgo frugi sine munere vitae, 295
candida Pax illos coetum collegit in unum
tectaque parietibus iunxit, ne tristior Euri
impetus aut pluviosae Hyades, ne saevus Orion
sidere vexaret; demum civilibus illos
moribus instituit, patriae caroque parenti  300
quantum elargiri deceat, quo frater amore est
et soror et coniunx et natus amandus et hospes. 
Tum primum incurvo terram molitus aratro
fossor et obliquo stringens mucrone racemos
collegit fruges et apricis collibus uvas 305
edidicitque sibi duro sudore parare, 
quo posset vicisse famem brumaeque rigorem
a membris cohibere suis. Non impetus hostis
armorumve fuit. Tamen illo tempore Clotho
condebat nostram meliori stamine vitam. 310
Quod si tantus amor belli nec Caesare dignum
Imperium censes, nisi dira potentia ferri
saeviat et multo maculentur tela cruore, 
non erit obscurus illato vulnere Caesar. 
Austria erit testis, totiens procul hoste fugato, 315
Austria barbarico quondam vexata tumultu
sulphureis qua fumat aquis fons pallidus, unde
oppidulum dicunt facti de nomine Thermas. 
Hic hostes dare terga fugae cum clade coacti
senserunt, Latii quam multa potentia regis 320
afforet et quantae magno sub Caesare gentes. 
Sed quid ego haec autem? Longe maiora relinquo, 
inferiora sequor. Dicant de Caesare Belgae
Belgarumque ferox dux Carolus, ille potentis
Martis honos, sub quo veluti sub fulmine belli 325
intremuit tellus pavidusque expalluit orbis. 
Post tamen insignes clades superataque passim
oppida et Austriaco populatos milite campos
candida Caesareis cessit victoria signis. 
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senza obblighi da rispettare (295), la Pace propizia li radunò in un unico grup-
po e congiunse i tetti ai muri, affinché l’impeto funesto di Euro66, o le piovose 
costellazioni di Iadi67, o il feroce Orione68 non li tormentassero dal cielo. Infine 
li educò ai costumi civili, all’amore della patria e degli antenati (300), insegnò 
quanto convenga essere generosi, con quale affetto bisogna amare il fratello, le 
sorelle, la moglie, il figlio e l’ospite. Soltanto allora lo zappatore rivoltò la terra 
con l’aratro ricurvo e tagliando i grappoli d’uva con la punta obliqua, raccolse 
frutti e uva dai colli soleggiati (305) e imparò bene a prepararsi al duro sudore 
con il quale poter vincere la fame e allontanare il freddo dell’inverno dal proprio 
corpo. Non ci fu allora assalto del nemico armato, eppure proprio in quel tempo 
(310) Cloto69 custodiva la nostra vita con il filo migliore. 

Ma se hai desiderio così grande di combattere e ritieni che il potere sia 
degno di Cesare, solo se si scateni la terribile potenza delle armi e le aste siano 
macchiate da abbondante sangue, allora Cesare egualmente non resterà scono-
sciuto, e ciò grazie alle ferite che ha saputo arrecare. L’Austria ne sarà testimone, 
ella che ha messo in fuga tante volte il nemico (315), l’Austria che un tempo fu 
devastata dal tumulto dei barbari, per dove una livida fonte emette fumi di acque 
solfuree, da cui chiamano Terme la cittadina, per il nome di questo fenomeno70. 
Qui i nemici, subita una strage e datisi alla fuga, compresero quanto grande era 
il potere di Cesare (320), e quante genti fossero a lui sottoposte. 

Ma perché dovrei a mia volta raccontare questi fatti? Tralascio vicende 
eccelse, riferisco le più modeste. Parlino di Cesare i Belgi e Carlo71, bellicoso 
comandante dei Belgi, quel rampollo del potente Marte, sotto il dominio del 
quale, come sotto un fulmine di guerra (325), tremò la terra e il mondo impallidì. 

 66 Vento moderato che, muovendosi dalle coste africane, giunge a lambire le coste ioniche, por-
tando con sé aria calda: nella mitologia è effigiato avvolto in un grande mantello; è figlio di Astreo 
e della dea greca Eos.
 67 Sono le sette mitiche figlie di Atlante e dell’Oceanina Pleione, sorelle delle Pleiadi, nutrici di 
Dioniso; per timore di Era, fuggirono presso Teti e furono trasformate nella costellazione che prese 
il loro nome; secondo un’altra versione del mito, le Iadi, disperate per la morte del fratello Iante, si 
suicidarono e furono trasformate in stelle.
 68 Gigante cacciatore, posto dal padre degli dei fra le stelle, nella costellazione di Orione; nel 
cielo Orione è rappresentato intento ad affrontare la carica del Toro, armato di clava (nella mano 
destra), di scudo (nella mano sinistra) e con una pelle di leone.
 69 Una delle tre Moire (o Parche), figlia, secondo una versione, della Notte o, secondo un’altra, 
di Zeus e di Temi o Mnemosine. È la più giovane, e, tradizionalmente, è associata alla nascita; è la 
tessitrice che fila lo stame della vita.
 70 Forse un riferimento alle terme di Villach, dove è tradizione che i Turchi fossero sconfitti 
dalle truppe imperiali nel 1492.
 71 Carlo il Temerario (1433-1477), conte di Borgogna, Artesia e Fiandre: aveva l’ambizione di 
creare un regno indipendente tra Francia e Germania, dotarsi di un esercito mercenario e conqui-
stare la riva sinistra del Reno, in modo da unire le sue terre di Borgogna con le Fiandre e congiun-
gere sotto il suo scettro un grande stato borgognone; tutto il regno del Temerario fu contraddistinto 
dalle guerre contro Luigi XI, sovrano di Francia, di cui era stato vassallo riottoso; cercò anche di 
inimicare Luigi con l’imperatore Federico III e con Edoardo IV di Inghilterra.
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Hiccine praeteream lugubri pectine casum, 330
Maximiane, tuum? Si nos in funere patris
auscultas nostramque tibi sub pectora musam
ire sinis, fas sit tristes perstringere fraudes
Brugarum populi: si saeva pericula vitae
adiuvat et miseros quondam meminisse labores. 335
Sic rerum series praeconiaque alta parentis
concita Castalio stimulant mihi pectora motu. 
Te pater insidiis et tristi carcere, Caesar, 
te pater eripuit; non illum terruit aetas
in senium vergens et multo debilis aevo,  340
non iter oblongum saevaeque ferocia gentis
pectora, uti cecinit Clario proiectus in antro
Cimbriacus, quo non ad sacra fluenta Meletis
Aonios latices facundius hausit Homerus. 
I nunc et dubita praeponere Caesaris acta 345
Scipiadis Paulisque et quos vel Graecia tollit
Africaque immensis Romanaque fama triumphis
et gens si qua viget rebus per saecula gestis! 
Si non terrifico mundum sibi Marte subegit
Caesar et humano renuit spumare cruore, 350
hoc fuit ingenium, non segnis inertia mentis, 
Principis haec pietas, non saevi inscitia belli, 
religio, non terror erat. Nam pectore virtus
stabat et huic comites gravitas, patientia saevae
sortis et humani contemptio summa negoti 355
claraque magnarum solersque electio rerum. 
Adde quod in senium pridem volventibus annis
iure togae melior: bella horrida, bella per orbem
principe te saevire dedit populique potentis, 
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Tuttavia, dopo gloriose stragi, dopo che dappertutto le piazzeforti furono valicate 
e i campi saccheggiati dai soldati austriaci, la propizia vittoria passò alle insegne 
di Cesare. 

E qui, nel mio carme lugubre (330), dovrei omettere la tua vicenda, 
Massimiliano? Se mi presti ascolto durante il funerale del padre e concedi che 
la poesia ti entri nel cuore, sia lecito accennare ai dolorosi crimini del popolo 
di Bruges72 – ammesso che giovi ricordare i terribili pericoli della vita e le fati-
che penose di un tempo (335). Così la serie dei fatti e le eccelse lodi del padre 
eccitano il mio cuore destato dall’impulso castalio73. Te, o Cesare, il padre salvò 
dalle insidie e dalla tetra prigione; non lo atterrì l’età, quando si avvicinava alla 
vecchiaia (340), reso debole dai molti anni di vita, non atterrirono il suo cuore il 
lungo cammino e la malvagità della gente crudele, nel modo in cui lo lodò con 
il canto, disteso nella grotta di Claro74, Cimbriaco75, rispetto al quale Omero non 
attinse di più alle acque Aonie76, presso le sacre correnti del Melete77. 

Potresti ora dubitare di anteporre le imprese di Cesare (345) agli Scipioni, 
ai Paoli, a coloro che la Grecia, l’Africa e la fama romana elevano ai più alti 
trionfi e qualsiasi popolo abbia fama nei secoli per le imprese compiute? Se 
Cesare non assoggettò a sé il mondo con la terrificante guerra e si rifiutò di 
macchiarlo col sangue umano (350), questa fu virtù, non segno di inerzia di una 
mente indolente, questa fu segno di rispetto da parte del principe, non di impe-
rizia nella guerra crudele, fu segno di devozione religiosa, non di terrore. Infatti 
nel suo cuore dimoravano virtù, austerità affabile, sopportazione della dura sorte, 
massimo disprezzo delle vicende umane (355) e un’evidente e pronta capacità 
di scelta neli grandi eventi. Aggiungi il fatto che da tempo durante la vecchiaia, 
con il trascorrere degli anni fu più dedito ad amministrare la legge: lasciò che 

 72 Dopo anni di continue ribellioni e sfide all’autorità del duca d’Austria da parte delle cit-
tà borgognone, Massimiliano decise la convocazione a Bruges nel 1488 dei rappresentanti delle 
principali città per giungere ad un accordo; vi giunse con la sua Corte, lasciando però fuori dalle 
mura cittadine le truppe, che avrebbe fatto entrare in un secondo momento; gli abitanti di Bruges 
bloccarono i cancelli cittadini impedendo l’entrata dell’esercito del reggente: Massimiliano si trovò 
così prigioniero della cittadinanza, senza nessun tipo di protezione o di garanzia; la popolazione di 
Bruges arrivò ad eliminare alcuni membri della Corte e a minacciare di consegnare Massimiliano 
al re di Francia; ben presto giunse la notizia dell’imminente arrivo dell’esercito imperiale inviato 
da Federico III, favorito dall’aiuto che spontaneamente vollero porgere i principi tedeschi al re che 
avevano appena eletto; la ribelle Bruges decise quindi di lasciare libero Massimiliano.
 73 Castalia era una ninfa: Apollo se ne innamorò, ma ella fuggì, gettandosi in una fonte del 
monte Parnaso; secondo una variante, Apollo la tramutò in una fonte, le cui acque avevano il potere 
di far diventare poeti coloro che ne bevevano; la fonte è consacrata alle Muse.
 74 Città della Ionia, famosa per un tempio, un bosco e un oracolo dedicati ad Apollo.
 75 Giovanni Stefano Emiliano, detto il Cimbriaco (1449-1499), umanista e poeta vicentino, è il 
maestro di Paolo Amalteo.
 76 Aonie sono dette le acque delle sorgenti dell’Elicona, monte sacro alle Muse.
 77 Fiume dell’Asia Minore presso il quale sarebbe nato Omero; altri ritengono che Melete fosse 
il nome del padre del poeta; alla sorgente del fiume c’era una grotta in cui si dice che Omero abbia 
composto i suoi poemi.
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Maximiane, tuo concussit Marte furores. 360
Vidimus imperii cultos iuga ferre Batavos
Helvetiosque tui et gaudentis crine Sicambros
et quos Mopsa suis Rhenusque intercipit undis
additur his Morinus, quo non semotius ullum
caerula Germano populum ferit aequore Tethys. 365
Non procul hinc Gallus violento Circius aestu
Iccia saxa quatit, statio qua tuta Monoeci
suscipit Herculeo servatas numine cymbas. 
Hic et terrifico te Francia saeva furore
expavit quotiens vexataque turbine belli, 370
Rex invicte, tibi, roseis quom Sequana Pontum
irrumpebat aquis, plenusque cadavere caeso
gurgite multiplici pluviosum versus ad Austrum
ipse suas gentis Rhodanus non sponte trahebat! 
At quis Pannonios violato iure tumultus 375
nescit et antiquam titulis regalibus Albam
Maximiane, tibi ferventi Marte subactam? 
Et modo quom rigidas vertisses signa sub Alpes, 
quas strages, quae damna tulit, quae vulnera Francus
iussus item orata tibi pendere pace tributum. 380
Non, si mille meo resonent sub pectore voces
et totidem ora feram Phoebeo mota furore, 
tanta canam numeris, ut non maiora supersint
facta tibi superetque meum tua gloria plectrum, 
quae tibi mille queat vates lassare canendo. 385
Nec mihi nunc mens est, tua facta retexere chartis; 
tempus erit quondam nobis (modo vita supersit
otiaque et placidis mens non obscura Camenis), 
quum tua Pellaeos aequantia facta triumphos
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terribili guerre si scatenino per il mondo sotto il tuo principato, Massimiliano 
(360), e risvegliò il furore del potente popolo, perché da te fosse guidato. 

Abbiamo visto i colti Batavi, gli Elvezi e i Sicambri con le loro chiome sotto-
mettersi al tuo lieto impero e i popoli che la Mosa e il Reno separano con le loro 
acque; a questi si aggiunge il popolo dei Morini78, il più lontano bagnato dall’azzurra 
Teti79 (365). Non lontano da qui il gallo Circio80 col suo violento calore scuote i sassi 
di Izio81, (spirando) dalla parte dove il porto sicuro di Moneco accoglie le barche 
salvate dal dio Ercole82. Qui quante volte la Francia spietata83 per il suo terribile 
furore ebbe timore di te e fu colpita dal turbine di guerra (370), o re invitto, quando 
la Sequana84 irrompeva in mare con acque rosate e quando il Rodano, carico di 
cadaveri traeva contro sua volontà la sua stessa gente verso l’Austro piovoso, con 
molteplici gorghi85. 

Ma chi ignora i tumulti della Pannonia86 (375), le leggi infrante e, 
Massimiliano, l’antica Alba87 di fama regale, la quale fu da te assoggettata grazie 
a Marte ardente? (E chi ignora) le insegne militari rovesciate ai piedi delle Alpi 
gelate, le stragi, le perdite, i danni subiti dal popolo franco, costretto a pagare 
un tributo, avendoti supplicato di concedere pace (380)? Se mille voci risuonas-
sero nel mio cuore e altrettante ne facessi risuonare, suscitate dall’ispirazione di 
Febo, non potrei cantare con la poesia vicende tanto grandi, che non ne restino 
di maggiori da cantare: perché la tua gloria supera il mio plettro, una gloria che 
potrebbe affaticare mille vati con il canto! (385) 

Né ora ho intenzione di ripercorrere le tue gesta: verrà un tempo per me 

 78 I Morini furono una tribù celtica al tempo dell’Impero romano: abitarono pianure e coste oc-
cidentali bagnate dal Mare del Nord, nella regione storica delle Fiandre (la provincia delle Fiandre 
Occidentali), la parte più ad ovest del Belgio ed ora la parte più settentrionale della Francia.
 79 Figlia di Urano e di Gea, considerata la madre dei principali fiumi del mondo conosciuto dai 
Greci; moglie di Oceano, dal quale ebbe più di tremila figli, personificazioni dei fiumi di tutto il 
mondo, delle sorgenti e delle fonti.
 80 Vento che spira tra Settentrione e Occidente, detto ‘gallo’, in relazione alla Francia.
 81 Iccia saxa: è da riferire al toponimo Portus Itius, che, a sua volta, va identificato con Boulo-
gne-sur Mere, ovverro con Wissant, città per l’appunto nel territorio dei Morini. 
 82 Monoecus: epiteto di Ercole, da cui prende nome Porto Moneco (o Monaco) in Liguria; Zin-
gerle propone il confronto con Lucano, Pharsalia, I 405-408: «Quaque sub Herculeo sacratus no-
mine portus / urget rupe cava pelagus; non Corus in illum / ius habet aut Zephyrus: solus sua littora 
turbat / Circius, et tuta prohibet statione Monoeci». 
 83 Massimiliano aderì alla Lega di Venezia, di cui facevano parte la Spagna, lo Stato pontificio 
e i maggiori centri italiani per combattere contro i francesi guidati da Carlo VIII. 
 84 Sequana era una divinità celtica, personificazione del fiume Senna.
 85 Espressioni evidentemente iperboliche. Può essere che il riferimento sia alle ostilità di città 
borgognone nei confronti di Massimiliano negli anni precedenti la morte di Federico III.
 86 Probabile riferimento a Mattia Corvino, che nel 1485 sconfisse Federico III, assumendo il 
potere nel Regno d’Ungheria (l’antica Pannonia) e di Boemia.
 87 Alba-la-Romaine, è un’antica città e oggi un comune francese situato nel dipartimento 
dell’Ardèche della regione del Rodano-Alpi; fu la capitale del popolo degli Elvezi ed era denomi-
nata Alba Helvorum.
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aggrediar graviore lyra. Nunc dicere dotes 390
Caesaris et totum praeconia ferre per orbem
carmine fert animus, tristi solatia casus
parte futura tibi, senio qui fessus anhelo
in te summarum reiecit pondera rerum. 
Iuppiter ingenti bellorum mole solutus 395
sic natis pugnare dedit, sic vicit Iberos
impiger Alcides nigrosque Lyaeus Eoos, 
sic Atlanta senem saxum exanimavit in atrum
ales Abantiades praetendens ora Medusae. 
Ipse pater caelo securus pace sedebat 400
prospiciens terras et eodem lumine pontum. 
Fas mihi prodigium gelidis quod vidimus oris
in medium proferre chely, qua Caecius ingens
Norica Pannoniis disiungit rura colonis; 
quum modo sacrilego fallax Germania ferro,  405
qua furit infidus temerata lege Boemus, 
ausa per Austriacos praedatum currere campos
nostris praeda fuit captivaque corpora mille
vidimus aërio replere cadavere ripas
Danubii et passim violentas solvere poenas.   410
Utque sub extremas undas descendit imago
taetra virum et fundum pendentum perculit horror: 
ecce pater glauco praecinctus vellere pectus
Ister et agresti redimitus harundine crinem
caeruleum admirans rapido caput extulit amni. 415
Post ubi crudelem scelerata ob crimina gentem
supplicium solvisse videt, hoc Caesaris actum: 
«O qui Martigenae veteri de gente Quirini
Caesar», ait, «clarae producto stemmate robur
nobilitatis habes, qui vincis luce sequenti  420
illustrasque genus proavis primusque priora
post mille ingentis revolutis orbibus annos
sceptra tenes Latii: tune haec labente senecta? 
Tune levas nostros diris praedonibus agros, 
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quando, con stile più solenne, mi accosterò alle tue imprese che uguagliano i 
trionfi macedoni – purché mi basti la vita, il tempo e purché l’animo sia illumi-
nato dalle tranquille Camene88. (390) 

Ora desidero raccontare al mondo intero, per tua consolazione, le virtù 
di Cesare. Ormai stanco, egli a te affidò l’onere delle imprese più grandi. Così 
Giove, libero dall’ingente peso della guerra (395), concesse ai figli di combattere; 
così l’infaticabile discendente di Alceo89 sconfisse gli Iberi e Lieo90 sconfisse i 
neri abitanti dell’oriente; così Perseo91 alato tolse la vita al vecchio Atlante (tra-
sformandolo) in una cupa rupe, ponendogli dinnanzi la testa di Medusa. Il padre, 
tranquillo nel cielo, sedeva in pace (400) scrutando la terra e il mare. 

Mi sia lecito cantare con la lira il prodigio che abbiamo visto in regioni ge-
lide, dove il grande Caecius92 separa le campagne del Norico dai contadini della 
Pannonia: quando, poco tempo fa, la Germania ingannevole (405), per dove infu-
ria il popolo boemo sleale, profanatore della legge, avendo osato razziare i campi 
austriaci con armi sacrileghe, divenne preda per i nostri: catturati, vedemmo mille 
corpi riempire con un mucchio le sponde del Danubio. Così pagararono grave-
mente il fio (410). E non appena l’immagine ripugnante di uomini discese tra le 
onde più profonde e l’orrore di coloro che galleggiavano sull’acqua urtò sul fondo, 
ecco il padre Danubio, cinto il petto di un vello ceruleo e avvolti i capelli azzurri 
in una canna selvatica, con ammirazione sollevò il capo dal rapido corso d’acqua 
(415). Poi, quando vide che il popolo crudele aveva scontato il supplizio per i suoi 
scellerati misfatti ed era stata questa impresa di Cesare, così parlò: 

«O Cesare, tu che detieni la potenza proveniente dall’antica gente di Quirino 
discendente di Marte93 e vanti una discendenza di illustre nobiltà, tu che vinci 
con la luce che segue94 (420), dai lustro alla stirpe degli antenati e per primo, 

 88 Le Camène sono, nella religione romana, divinità arcaiche delle sorgenti, a cui vengono 
attribuite facoltà profetiche e ispiratrici; qui sono intese come personificazione romana delle Muse. 
 89 Eracle: nel testo si allude alla missione affidata a lui da Euristeo, quella cioè di combattere 
contro i Giganti d’Iberia; lì giunto l’eroe trovò i figli di Crisaore, re d’Iberia, schierati con i loro 
eserciti contro di lui; Eracle riuscì a sconfiggerli e a conquistarne i territori. 
 90 Epiteto di Bacco. Qui si ricordano le sue guerre di conquista in Oriente, in particolare in Egitto 
e in India dove, secondo il mito, piantò delle viti obbligando i suoi sudditi a cibarsene in gran quantità.
 91 Perseo è indicato come Abantiades, cioè pronipote di Abante. Il titano Atlante sarebbe stato 
pietrificato da Perseo, il quale gli avrebbe mostrato la testa di Medusa per punirlo della mancata 
ospitalità. Atlante si sarebbe trasformato nell’omonima catena montuosa che si trova nel Nord Africa.
 92 Si tratta della vetta più alta dell’Ungheria, il monte Kékes, che appartiene alla catena dei 
monti Mátra. 
 93 Quirino è una divinità romana, ed è eponimo fittizio dei Romani: secondo alcuni in origine 
era il dio di Curi, località dove era insediata la tribù sabina che si fuse poi con gli abitanti del Pa-
latino; secondo altri era il dio della lancia (quiris o curis); aveva carattere guerriero e nella leggenda 
delle origini di Roma fu identificato con Romolo; più tardi, in età imperiale, con Marte, del quale 
avrebbe rappresentato l’aspetto pacifico.
 94 Luce sequenti: il significato dell’espressione è incerto; letteralmente potrebbe significare ‘il 
giorno dopo’, ma non è escluso un riferimento al successore di Federico, Massimiliano: la luce che 
a lui segue.
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qui mea mactato spoliabant arva colono 425
compositique simul violabant foedera mundi? 
Pro quo si liceat veras expromere voces, 
hoc tibi polliceor, nec me mea decipit ales: 
quum bis signiferum renovatis cornibus orbem
Cynthia curet equis, membrorum mole soluta 430
candidus aeterni repetes pia sidera caeli, 
qua post Erigonem spatium patet: en tibi tota
brachia collegit contracto Scorpius astro, 
hic ubi iustitiam discat de Caesare magnus
Iuppiter et regere astriferos pacatius axes. 435
Tunc tibi turba deum sanctis pro moribus olim
praemia certatim referent meliusque videbis, 
quid refert servare modum finemque tenere
et duce natura moliri rebus agendis
quicquid agis, patriae quantum est impendere vitam, 440
nec tibi, sed partim natis partimque propinquis, 
denique te toto generatum credere mundo. 
Noveris hic, lautas quid prodest spernere mensas, 
quid fluvio sedare sitim, totamque senectam
omnino nescire merum, quid pellere tecto 445
simpliciter pluvias praeduraque frigora brumae; 
quid cultus odisse nurus nudataque membra
Romana vestire toga de more Quiritum, 
quid Veneris cohibere vices, nisi coniuge natos
tollendi sit causa tibi, quid denique prodest, 450
quod surrepit iners nulla tibi parte voluptas. 
Hic tibi mercedis pretium, quod factio per te
Pontificis gemini sedata est: ut foret unus
claviger antiqui referens fastigia Petri; 
quod Solymos dubiae per mille pericula vitae 455
viseris et Christi sacratam manibus urnam, 
limina per centum quod religiosa vagaris, 
nostratis fidei exemplum. Sic viribus illum
egregium corpus et maiestate decorum
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dopo mille anni dalla rotazione degli immensi cieli, detieni la più grande autorità 
nel Lazio: tu compi tutto questo nell’avanzata tua vecchiaia? Tu liberi i nostri 
campi da crudeli predoni che devastavano le mie campagne dopo aver ucciso i 
coloni (425) e uniti insieme violavano i patti del mondo? Per questo, se è lecito 
esprimere voci sincere, a te prometto ciò e il mio auspicio non m’inganna. Quando 
Cinzia95 per due volte avrà percorso il cielo stellato, rinnovati i suoi corni96, tu, 
lasciato il tuo corpo mortale (430), tu felice raggiungerai le sacre stelle del cielo 
eterno, laddove dopo l’orbita di Erigone97 si apre uno spazio: ecco, lo Scorpione98 
contrae le chele e riduce il suo astro, qui dove il grande Giove imparerà la giu-
stizia da Cesare e imparerà a governare più pacificamente il cielo stellato (435). 

Allora la schiera degli dei farà a gara per consegnarti premi per gli irre-
prensibili tuoi costumi, e capirai meglio che cosa si ottiene a osservare il giusto 
mezzo, a conservare il limite e, seguendo il comando di natura, a impegnarsi in 
qualunque occupazione, quanto è fruttuoso impiegare la propria vita per la patria 
(440) e credere che sei nato non per te, ma in parte per i tuoi figli, in parte per i 
tuoi parenti, infine per tutto il mondo. In quel momento imparerai perché è utile 
disprezzare i lauti banchetti, sedare la sete con l’acqua, ignorare il vino puro per 
tutta la vecchiaia, respingere le piogge e il duro freddo dell’inverno soltanto con 
un tetto (445); imparerai perché disprezzare la femminea raffinatezza, perché ri-
coprire il corpo con la toga romana secondo il costume dei Quiriti, perché frenare 
i pericoli d’amore, se non per procreare con la sposa legittima, infine perché è 
utile (450) che il piacere indolente mai ti abbia toccato. 

Ecco: hai sanato la contrapposizione fra i due pontefici99, così che ci sia un 
unico custode delle chiavi a restaurare la gloria dell’antico Pietro. Affrontando 
mille pericoli (455), hai visitato i Solimi100 e l’urna consacrata dalle mani di 

 95 Epiteto con cui veniva chiamata la dea Artemide; a Roma Artemide era venerata come Diana ed 
era spesso invocata come Cynthia; il nome, come reminiscenza classica, mitologica e letteraria si riaf-
fermò, poi, tra gli umanisti del Rinascimento quando Cinzia era spesso associata dai poeti alla Luna, 
perché Artemide e Diana erano considerate fin dall’antichità personificazioni della divinità lunare.
 96 È qui introdotto il tema del catasterismo di Federico, ma questa prima frase è di difficile 
comprensione e la traduzione è pertanto incerta; sembra doversi intendere che il dio fluviale indi-
chi il tempo che resta tra la strage avvenuta e la morte di Federico.
 97 La figlia di Icario, sedotta da Dioniso apparso in veste di sconosciuto a lei e al padre. Quando 
Icario fu ucciso, Erigone lo cercò per mesi fino a quando fu condotta dal suo cane Mera presso un 
pozzo dove era stato gettato. Seppellito il cadavere del padre si impiccò ad un albero. Dopo la morte 
ascese al cielo a formare la costellazione della Vergine. In cielo Erigone porta una spiga nella mano 
sinistra ed è seguita da vicino dal Cane Maggiore, la cui stella più luminosa Sirio rappresenta pro-
prio il cane Mera.
 98 Originariamente, la parte di cielo che ci è nota come Bilancia era occupata dalle chele dello 
Scorpione. I Greci chiamavano questa zona Chelai (in latino Chelae), che significa appunto ‘chele’; 
nella mitologia questo è lo scorpione che punse a morte Orione il cacciatore, per punirlo della sua 
tracotanza.
 99 Federico III si unì, contro l’antipapa Felice V, a papa Eugenio IV con il quale nel 1447 
concluse un concordato.
 100 Antica popolazione dell’Asia Minore, ritenuti il popolo fondatore di Gerusalemme.
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duxisti ad summam, Caesar, sine labe senectam. 460     
Ergo conspicui venerabilis area caeli
undique contendit meritas tibi solvere grates: 
hic pro sublatis ad concava sidera templis, 
ille quod argento gemmisque et nobilis auro
ossa tegit solido gaudetque minora videri  465     
astra sibi, quam quae corpus collegerit urna. 
Nam tu divitias tales exponis in usus, 
Caesar, ut imperium Romanaque iura tueri
primum rite queas; posthac vel munere divos
afficis, horridula vel paupertate gravatos.  470     
Sed tibi caelicolum qui primum assurgat honori, 
Austriacae Leopoldus erit dux inclytus aulae: 
ille tibi acceptum referet, numquamve negabit
promeritum quod se patrum veneranda potestas
sanxerit in divos arasque et sacra dicarit,  475     
unde pius colitur praesensque in vota vocatur. 
Post ubi siderea te sede locaverit, ambo
Parcarumque colos sortisque volubilis orbem
dispensate manu nato caroque nepoti, 
alter ut imperii longum volventibus annis 480     
sceptra regat Latii felix, orbisque subacti
iam senio fessus concedat lora Philippo, 
hic sibi iure datas mundi moderetur habenas
cum seniore senex; numerosaque dona Sibyllae
et pater et natus, precor, aggrediantur arenas». 485
Sic fatus placidam sese demisit in undam
amnis: at illa vago circumstetit orbe rotata
in gyrum et facili iam libera vortice fluxit. 
Caesaris hic finis. Quin tu iam pectora maesta
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Cristo, hai pellegrinato visitando cento santuari, campione della nostra fede101. 
Così, o Cesare, hai guidato con le tue forze quel corpo egregio e nobile per la 
sua autorità alla somma vecchiaia senza disonore (460). Tutto il cielo desidera 
renderti merito: questi per le chiese edificate, quello perché un’urna d’argento, 
gemme e oro copre le sue ossa: e si allieta (465) che fin le stelle a confronto di 
quell’urna appaiano inferiori. E infatti, Cesare, tali ricchezze impieghi per pre-
servare e proteggere il potere più grande e le leggi romane secondo giustizia. E 
quindi provvedi anche ai santi oppressi da triste povertà102 (470). Ma colui che 
primo tra gli abitanti del cielo si leverà in piedi per onorarti, sarà Leopoldo, 
celebre duca della corte austriaca103: riconoscerà il tuo credito, mai negherà di 
essere tuo debitore, per il fatto che la venerabile autorità dei padri lo ha elevato 
agli dei e agli altari e gli ha dedicato arredi sacri (475), donde da uomo devoto 
è onorato e tuttora è invocato nelle preghiere. In seguito, quando ti avrà posto 
nella dimora stellata, entrambi distribuite con la mano i fili delle Parche e la 
ruota del destino volubile per il figlio e per l’amato nipote104, affinché l’uno per 
lungo tempo felicemente detenga, con il passare degli anni (480), lo scettro del 
comando nel Lazio e ormai anziano e stanco di governare il mondo conceda le 
redini a Filippo; l’altro, da anziano con il più anziano, freni le redini del mondo 
che gli sono state date con le leggi ed il padre ed il figlio possano vivere tanti 
anni quanti ebbe in dono come granelli di sabbia la Sibilla105 (485)». 

 101 Federico III era noto per la sua profonda fede e devozione; negli anni approntò una vasta 
collezione di reliquie: affermava di possedere un frammento della vera croce, frammento che fece 
incastonare nell’oro in quella che chiamò “Croce imperiale”; la collezione comprendeva inoltre 
l’osso del braccio di Sant’Anna, il grembiule con cui Gesù asciugò i piedi degli apostoli, resti della 
mangiatoia di Betlemme, un pezzo della tovaglia dell’ultima cena. Federico riteneva che il possesso 
di tali reliquie gli avrebbe permesso di risparmiare parte della pena che lo attendeva nel Purgatorio.
 102 posthac vel munere divos / afficis, horridula vel paupertate gravatos: la traduzione è incerta; 
forse il riferimento è ai santi (se così va inteso il termine divos), il cui culto, decaduto, era stato 
rinverdito da Federico.
 103 Si tratta di Leopoldo III di Babenberg (1073-1136), antenato di Federico III, soprannominato 
il Pio o il Santo. Egli è principalmente conosciuto per avere arricchito le sue terre, in particolare 
con la fondazione di numerosi monasteri. La fondazione più importante fu il monastero di Klo-
sterneuburg (1108): secondo la leggenda, la Vergine Maria gli apparve e gli indicò un punto dove 
avrebbe trovato il velo che sua moglie Agnese aveva perduto anni prima. Egli indicò quel punto 
come il luogo dove avrebbe dovuto far erigere il monastero. Questa devozione ed il suo operato per 
la gloria di Cristo, spinsero a promuovere per lui la canonizzazione, che avvenne nel 1485.
 104 Filippo d’Asburgo, detto il Bello, figlio di Massimiliano e di Maria di Borgogna: esplicita-
mente nominato subito dopo. 
 105 Riferimento a Ovidio, Metamorfosi XIV 135-139: «me cupit, “elige”, ait “virgo Cumaea, 
quid optes: / optatis potiere tuis.” ego pulveris hausti / ostendens cumulum, quot haberet corpora 
pulvis, / tot mihi natales contingere vana rogavi; / excidit, ut peterem iuvenes quoque protinus 
annos». Ovidio racconta che la Sibilla Cumana, poiché era amata da Apollo, ebbe la possibilità di 
esprimere un desiderio. Ella scelse di vivere tanti anni quanti erano i granelli di sabbia stretti in un 
pugno, ma dimenticò di chiedere l’eterna giovinezza: così sarebbe vissuta a lungo ma invecchiando.
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maiestate domas? Non haec sine numine caeli 490
eveniunt, finemque sibi quae viderit ortus
res quaecumque timet: pereunt noctesque diesque
astraque ad occasum nullo discrimine tendunt, 
non mare, non tellus, non est immobilis aether
atque ubi nunc terra est, forsan mare saeviet olim 495
Danubiusque celer violento gurgite curret
huc ubi nunc magnus iuga porrigit Apenninus. 
An non mortales communi prodimur ore? 
Mortalesque sumus? Semel omnes una manet mors. 
Non hic, quem gemimus, violenter deserit annos: 500
natura labente cadit plenamque senectam
absumpsit matura dies; ceu poma suapte
sponte sub arboribus passim collapsa leguntur; 
nec secus aere cavo, madidum quum defit olivum, 
lumina paulatim languent tamque ipsa coruscat 505
flamma diu, quam bacca viget pariterque videmus
deficere exhausta dubiam cum Pallade lucem. 
Sic Caesar fessus dudum languentibus annis
(namque bis octonos Pisae perfecerat orbes) 
Parcarum non fregit opus, sed stamine functo 510
ad vacuum vitam supremis reddidit astris. 
Adde quod immensum tranquilla pace per orbem
lapsus, ad aeternam remeavit pace quietem, 
non erat ulterius vitae cur quaereret ergo, 
praecipue cum iam fugiat quodcumque malorum 515
longa dies afferre potest sortisque protervae
impetus. At miseri dubio nos vivimus astro, 
incerti quo fata trahant: an fulminis ictus
pendeat, an bello mors intempesta minetur. 
Sunt quibus exitio furor est, hunc aequora sorbent, 520
hunc rapit ardenti funesta canicula morsu, 
illum bruma rigens boreoque autumnus hiatu. 
Exitus incertus populi, quae vita sequatur, 
quid caelum fatale dabit. Num pectora mulces? 
An nil proficimus, nostra nec flecteris arte? 525
Huc ades aetherea, Caesar, delapsus ab arce: 
tu carum exora natum, tu lumina fletu
(pareat ille tibi) prohibe, noctesque per omnes
maiestate gravi laetisque affatibus asta, 
ne periisse putet, venturaque fata benigne 530
prome palam nato dubiisque oracula rebus. 
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Dette queste parole si immerse nell’onda tranquilla del fiume: quella lo 
circondò in un cerchio tutto intorno e fluì in un vortice leggero. 

Tale la fine di Cesare. Perché dunque non domi il cuore afflitto con dignità? 
Gli eventi non si verificano senza il volere divino (490) e qualsiasi cosa al mondo 
abbia avuto origine anche teme per sé la fine: periscono le notti e i giorni e gli 
astri giungono al tramonto senza interruzione, il mare, la terra e il cielo non sono 
immobili e dove ora c’è la terraferma, forse in futuro imperverserà il mare (495) 
e il celere Danubio scorrerà con le sue rapide acque dove ora l’Appennino eleva 
le sue vette. Forse che noi mortali non proveniamo da un’origine comune? E se 
siamo mortali, una sola morte attende tutti, una sola volta. 

Il compianto Federico non lascia la vita con violenza (500): muore mentre 
la natura decade, e il giorno maturo consuma pienamente la vecchiaia, come i 
frutti che vengono colti dopo essere caduti spontaneamente, dappertutto, sotto gli 
alberi. Non diversamente, a poco a poco, le fiamme si esauriscono nelle lampade 
di bronzo, quando cessa l’unguento di cui sono imbevute e la stessa fiamma brilla 
(505) tanto a lungo quanto c’è olio, e ugualmente vediamo la luce debole estin-
guersi quando Pallade si esaurisce. Così Cesare da un po’ di tempo indebolito 
dagli anni che passano (infatti per sedici volte aveva compiuto il ciclo di Pisa106) 
non interruppe l’attività delle Parche (510), ma compiuto il corso con il suo filo, 
restituì la vita alle stelle più alte nel cielo107. 

Aggiungi il fatto che, una volta svanito attraverso l’immensa orbita nella 
pace serena, ritorna in pace all’eterna quiete. Perciò non c’era motivo di chiedere 
una ulteriore porzione di vita, soprattutto perché ormai fugge qualunque male 
che (515) il giorno prolungato e l’assalto del destino impetuoso possono arreca-
re. Ma noi viviamo infelici per il nostro destino incerto, dubbiosi su cosa il fato 
abbia in serbo: se il colpo del fulmine sia in agguato o una morte impetuosa in 
guerra ci minacci. Alcuni muoiono impazziti, l’uno lo inghiottono le acque (520), 
l’altro lo assale la fatale canicola con il suo morso ardente, l’altro ancora il duro 
gelo e l’autunno con la sua bocca settentrionale. È incerta la meta finale della 
vita, quale sia il futuro, quale destino assegnerà il cielo. Non plachi dunque il 
tuo cuore? Forse non sono di alcun giovamento, né la mia arte ti convince (525)? 
Sei qui presente, o Cesare, disceso dal cielo: tu placa il tuo amato figlio, tieni 
lontano il pianto dai suoi occhi (e lui ti obbedisca), assistilo per tutte le notti con 
la tua autorevolezza e con discorsi lieti, affinché non ti creda scomparso (530) 
e amorevolmente alla presenza di tuo figlio, rivela il destino futuro e le profezie 
sulle vicende ignote.

 106 Espressione che allude forse all’età in cui Federico III morì. Ma il senso non è chiaro: il 
riferimento potrebbe essere ai giochi Olimpici – Pisa è una città vicino Olimpia – giochi che avve-
nivano ogni quattro anni.
 107 Federico III morì a Linz il 19 agosto 1493; la sua tomba fu costruita da Niclaes Gerhaert van 
Leyden nella cattedrale di Santo Stefano a Vienna.
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2.

AD AMPLISSIMUM PATREM RAYMUNDUM PERAUDI
HONORATISSIMUM ANTISTITEM GURCENSEM S.R.E. CARDINALEM

C. PAULI AMALTHEI CARMEN GRATULATORIUM INCIPIT*

Tarda quidem, sed grata tamen pervenit ad aures
fama meas, alboque diem fulcire lapillo
iussit; et hinc rebus melius sperare caducis. 
Nam dum Pannoniae Patres, plebesque Viennae
Romanum hospitio Regem capit; ille sepultis 5
manibus incassum dicit de more salutem
Caesaris ad tumulum: candenti stridula penna
fama volans, primoque levi contenta susurro, 
constitit applaudens in summi culmine tecti. 
Mox, ubi iam patulas dictis maioribus aures 10
excepit, dubiamque fidem sub murmure primo; 
centum aperit linguas, funditque has pectore voces: 
«Illa ego terrigenis quondam Titanibus ultrix; 
cui Caelum pernosse datum, Mundique patentis
intima, et infernae rimari arcana paludis; 15
nuntio Cardineos apices, tyriumque galerum, 
Peraudi Raemunde, tibi». Nec plura locuta
protinus elatis petiit levis aera pennis. 
Vox tamen una omnes passim diffusa per aures 
constitit. Hic narrat: petit hic: ast alter aperto 20
te monstrat digito, nutuque ostendit et ore. 
Assurgit iam turba tibi populique patrumque: 
dat dextram Rex ipse simul; multaque repletus
pectora laetitia, multo amplexatur amore: 

 * C. Pauli Amalthei Ordinis Minorum S. Francisci poetae laureati Carmina et epistolae, 514-
527; BENEDETTI, Cornelio Paolo Amalte umanista pordenonese, 127-132; il carme è inoltre con-
sultabile in rete: http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus:text:2011.01.0184 (Perseus 
digital libray). 



137

Paolo  |  I.

2.

COMINCIA IL CARME DI FELICITAZIONE COMPOSTO DA PAOLO 
AMALTEO ALL’ONOREVOLISSIMO PADRE RAIMONDO PERAUDI,

ONORATO VESCOVO DI GURK, CARDINALE DI SANTA ROMANA CHIESA

Tardiva certo, eppure gradita giunse alle mie orecchie la fama e fu d’invito 
a contrassegnare il giorno con una pietruzza bianca108 e a nutrire maggior spe-
ranza nelle vicende passeggere. Infatti, mentre i Padri della Pannonia e il popolo 
di Vienna accolsero come ospite il sovrano di Roma (5), quello, compiute le fu-
nebri esequie109, secondo l’uso vanamente portò i saluti al sepolcro di Cesare: la 
Fama110, volando con la sua stridente ala bianca, tesa con un primo leggero ron-
zio, applaudendo si fermò in cima alla reggia. Subito, quando ebbe le orecchie 
aperte e disposte a discorsi più grandi (10) e una credibilità dapprima esitante 
accompagnata da un mormorio, rivelò cento lingue e pronunciò queste parole 
dal petto: «Io, un tempo nota vendicatrice dei Titani figli della Terra111, a cui fu 
dato di conoscere perfettamente il Cielo, di esaminare le cose più nascoste del 
mondo visibile e i segreti della palude di Inferno (15), conferisco a te, Raimondo 
Peraudi, la tiara cardinalizia e il copricapo purpureo112». Senza aggiungere altre 
parole, subito, estese le ali, si diresse leggera nell’aria. 

Un’unica voce diffusa dappertutto si fermò nelle orecchie. Uno parla, uno 
domanda, poi un altro indica te esplicitamente con il dito (20) e ti mostra con un 
cenno e con l’espressione. Si erge ormai dinanzi a te la schiera del popolo e dei 
padri: nello stesso tempo il re in persona porge la destra; è pieno nel cuore di 

 108 In riferimento all’uso di segnare i giorni fasti con pietre bianche e i nefasti con pietre nere.
 109 Si intende il funerale del padre di Massimiliano, Federico III, morto a Linz il 19 agosto 1493. 
Con “Padri della Pannonia” allude agli Ungheresi.
 110 La dea Fama, figlia della Terra, era immaginata come mostro alato gigantesco, capace di 
spostarsi con grande velocità, coperto di piume sotto le quali si aprivano tantissimi occhi; per ascol-
tare, usava un numero altrettanto grande di orecchie e diffondeva le voci facendo risuonare infinite 
bocche nelle quali si agitavano altrettante lingue. 
 111 ‘Titani’ è nome generico dei sei figli di Urano e di Gea (la Terra). Dal più giovane di essi, 
Crono, che detronizza il padre Urano, ha origine la stirpe olimpica, della quale Zeus è il dio più 
grande. Zeus, ultimo nato di Crono, a sua volta detronizza il padre, aiutato dagli altri dei olimpici 
e anche dal più grande dei Titani, Oceano. La Titanomachia, narrata da Esiodo nella Teogonia, 
comincia con la mutilazione di Urano da parte di Crono; gli altri Titani, allontanati dal cielo da 
Urano, tornano a fiancheggiare Crono; ma in seguito vengono attaccati da Zeus, quando questi, 
divenuto adulto, vuole prendere il posto del padre. La lotta dura dieci anni e si conclude con la 
vittoria di Zeus, aiutato non solo dagli dei olimpici, ma anche dagli Ecatonchiri e da Prometeo, che 
insieme agli altri dei olimpici conquista il cielo e precipita i Titani nel Tartaro. La Fama, come 
spiega il commentatore virgiliano Servio, nell’annotazione ad Aen. IV 176, è concepita dalla Terra 
per vendetta: infatti attraverso di lei vengono svelati i crimini degli dei olimpici. 
 112 Raimond Peraudi (nato a Saint-Germain-de-Marencennes il 28 maggio 1435 e morto a Viter-
bo il 5 settembre 1505), già vescovo di Gurk, fu nominato cardinale da papa Alessandro VI nel 1493. 
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lentescitque viri maeror; funusque parentis 25
perfusum lacrymis tanta mercede rependit. 
At mihi quis poterit vel longo expromere versu
gaudia, quae nostrum pertentant undique pectus? 
Gratius haud dederit, quod mille rogatibus opto, 
Caesar, et ad sacros contendo carmine postes. 30
Non si Pieridum muscosa per antra sororum
inter pallentes hederas, sacrumque viretum, 
me ducat iucunda Erato; mixtoque corymbo
florida connectens ornato serta capillo, 
Castalias mihi turbet aquas, totumque propinet 35
flumen; et insani referet penetrale furoris; 
unde ego Dircaeo dicar praecellere vati
carmine, et Andaeum plectro superare Maronem, 
Cimbriacumque meum; quo post Demosthenis acta, 
nullus Apollineas propensius hauserit undas. 40
Non si Caelicolas inter, nitidosque per axes
ducerer; et Caeli suprema parte locarer: 
tanta sub insano trepidarent pectore nobis
gaudia; tam laetus circum praecordia sensus. 
Non hic fingo lyra: nam dum gestire per omnes 45
prosequimur motus; animoque et voce fatemur
laetitiam; passim nobis gratantur amici: 
tantaque praecelsae censent fastigia laudis
in partem cessisse mihi. Vos pandite, quaeso; 
pandite, Libethri dominae, quae causa beavit 50 
tanta virum; sacrisque iubet per tempora vittis
addere purpuream praesigni laude Tiaram. 
Ipse licet nolit, ventosaque murmura famae
negligat, et de se toto praeconia vultu; 
vos nobis cantate tamen; lateque per orbem 55 
(nesciat ille) palam non una fundite voce. 
Iuppiter aetheream laetus conscenderat arcem, 
despiciens late placido mortalia vultu. 
Qua protensus equo Chiron Gortynia torques
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molta letizia, è abbracciato con grande affetto e la tristezza dell’uomo si quieta 
(25); e le esequie del padre cosparse di lacrime si riscattano con una ricompensa 
tanto grande. 

Ma chi potrà esprimere, pur con un lungo carme, le gioie che pervadono 
dappertutto il mio cuore? Cesare non avrebbe potuto concedere cosa più gradita, 
che io desidero con mille preghiere, e con il canto mi avvio alle sacre porte113 
(30). Nemmeno se la lieta Erato114 mi conducesse attraverso gli antri muscosi 
delle Muse, attraverso le livide edere e il boschetto sacro; e annodando in una 
ghirlanda di piante varie una corona fiorita sui capelli acconciati, agitasse per 
me le acque castalie e offrisse da bere tutto il fiume (35), e svelasse l’arcano 
dell’immane furore, donde io potrei essere detto superiore al vate Dirceo in poe-
sia115, a Marone di Andes116 e al mio Cimbriaco nell’uso del plettro117; rispetto a 
cui, dopo le orazioni di Demostene, nessuno ha mai potuto attingere con maggior 
zelo le acque apollinee (40); nemmeno se fossi condotto tra gli dei e per le chiare 
volte del cielo; e fossi posto nella sua parte più alta: gioie tanto intense trepide-
rebbero nel mio cuore in tumulto e tanto felice sarebbe il pensiero. 

Non invento falsità poetando (45): infatti mentre ci abbandoniamo alla gioia 
e manifestiamo la nostra letizia con il cuore e con la voce, dappertutto gli amici 
si congratulano con noi e ritengono che i tanti onori dell’eccelsa lode siano in 
parte toccati a me. Mostratevi, vi prego, e svelate (50), signore di Libetro118, qua-
le motivo tanto importante ha reso felice l’eroe e ordina di aggiungere con lode 
insigne la tiara purpurea alle sacre bende rituali d’intorno alle tempie. Benché 
lui stesso non lo voglia e trascuri il mutevole mormorio della gloria e allontani 
da sé la lode con l’intero suo aspetto; voi tuttavia cantate per noi (55); e senza 
che lui lo sappia diffondetela ampiamente e pubblicamente per il mondo, non 
con una voce soltanto.

Giove era asceso lieto nel cielo, dall’alto mirando con volto sereno le cose 
mortali, in quella parte dove Chirone119 proteso sul cavallo scaglia le frecce cre-

 113 Espressione di incerta interpretazione: forse con i sacri postes allude alle porte del Paradiso, 
dove, metaforicamente, dice di andare, in quanto felice per la nomina cardinalizia del Peraudi?
 114 Figlia di Zeus e di Mnemosine, è una delle Muse, quella del canto corale e della poesia 
amorosa; è raffigurata come una giovane, con corona di mirti e di rose, con in una mano una lira e 
nell’altra il plettro; vicino a lei c’è un Amorino armato d’arco e di turcasso.
 115 Allude a Pindaro, poeta greco nato a Tebe: infatti nella mitologia Dirce è moglie di Lico, re 
di Tebe; Pindaro fu uno dei maggiori esponenti della lirica corale. 
 116 Naturalmente Publio Virgilio Marone.
 117 Giovanni Stefano Emiliano, detto il Cimbriaco (1449-1499), umanista e poeta vicentino, 
maestro di Paolo Amalteo.
 118 Città della Macedonia, vicina alla fonte Libetra sacra alle Muse; oppure monte della Beozia 
consacrato alle stesse dee.
 119 Centauro ricordato per la sua sapienza e magnanimità: accidentalmente fu ferito da Ercole 
con un dardo avvelenato; tormentato dal dolore, chiese a Zeus di porre fine ai tormenti con la morte; 
Zeus, mosso dalla pietà, accolse la richiesta: Chirone poté morire in pace, e fu collocato nell’omo-
nima costellazione, alla quale si allude al punto. 
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spicula. Tunc etiam lento felicior arcu: 60 
Cum Dea sollicito gressu mortalibus aegris
scissa genas, lacrimisque madens, turbataque crinem; 
et pullis vittis, et nigra sordida amictu; 
et quasi de tepido rediens modo maesta sepulcro
aut patris, aut nati, viduaque a morte mariti; 65
constitit ante Iovem, fuditque has ore querelas:
«Rex hominum, divumque sator, cui sidera caeli, 
cui mundi anfractus, Lachesis cui stamina parent: 
quo torques tua fata manu? Quo dedecus ingens
usque sinis? Nostrumque iubes decedere nomen? 70 
En aras foedare sacras penetralibus ipsis
aspicimus: Sacri nulla est reverentia cultus: 
nulla fides: maeretque illuso numine Christus. 
At memini amissas hostili vulnere terras
Europae atque Asiae, et Libyci dispendia regni: 75 
quae saevus Maumethus habet. Rituque nefando
polluit Athei referens praecepta magistri; 
cui bona summa fuit tantum sibi nata voluptas; 
aegre passa minus. Nam res solabar abactas, 
quod fore perpetuum, fatis volventibus aevum, 80 
ductorem audieram Latio, gentique togatae; 
progeniem antiquam, Superum genus aethere lapsum; 
qui procul a rigido Tanai, Scythicaque palude, 
et numquam reflui boreali frigore Ponti; 
Arctius admissus qua mugit Bosphorus undis 85 
insanis, instatque freto; qua saeva Propontis
urget Phrygiae pelagus fatale puellae; 
Aegaeum<que> petit Pharius qua denique tractus
usque Palaestinam, felicisque ostia Nili
vergitur, et bifidae dirimit confinia terrae. 90 
Hic stirpem invisam nobis, caeloque, tibique
pelleret hinc illinc penitus, secumque triumpho
condita Marmaricis traheret magalibus arva. 
Haec erat insani nobis spes una doloris. 
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tesi, felice per il suo arco flessibile (60): quando la dea120 con passo preoccupato, 
con le guance solcate per i sofferenti mortali, bagnata di lacrime, con le chiome 
scomposte, le nere bende rituali e in un povero nero mantello, come se venisse 
or ora, triste, dal sepolcro ancora tiepido o del padre o del figlio, o come vedova 
dalla morte del marito (65), si presentò a Giove e proferì questi lamenti: 

«Re degli uomini, divino creatore, cui sono sottoposte le stelle del cielo, 
gli anfratti del mondo e i fili di Lachesi121, perché alteri i fati con la tua mano? 
Perché permetti così grande disonore? E perché ordini che la nostra fama tramon-
ti (70)? Ecco, noi vediamo macchiare i sacri altari negli stessi santuari: non c’è 
nessun rispetto del culto, nessuna fede e Cristo si lamenta per l’oltraggio subito. 
Ma ricordo le terre d’Europa e d’Asia perdute per la ferita inferta dal nemico e la 
perdita del regno di Libia (75): tutto questo possiede ora l’impetuoso Maometto, 
e profanò con il suo culto, divulgando precetti di un maestro ateo, per il quale 
bene sommo fu il piacere in sé: meno assai ciò che sopportiamo con dolore122. 

E certo alleviavo le pene trascorse, perché avevo sentito che, con il mutare 
dei fati (80), ci sarebbe stato un condottiero universale per il Lazio e per il popolo 
romano; di antica progenie, di stirpe divina discesa dal cielo; il quale, lontano 
dal rigido Tanai123, dalla palude della Scizia e dal freddo settentrionale del mare 
da cui mai rifluisce l’onda; lontano dal Bosforo che fattosi più stretto rimbom-
ba con le sue onde furiose e si riversa nel mare (85); lontano dall’impetuosa 
Propontide124 che incalza il mare fatale alla ragazza della Frigia125; lontano infine 
dalla corrente di Faro126 che si dirige verso l’Egeo fino alla Palestina, si volge 
alle foci del fertile Nilo e separa i confini della terra divisa in due parti (90); 
avevo sentito dire che avrebbe cacciato completamente da una parte e dall’altra 
la stirpe odiosa a me, al cielo e a te, e avrebbe portato con sé, assieme al trionfo, 
i campi cui fanno ombra le capanne della Marmarica. 

Questa era per me la sola speranza che medicava lo smodato dolore. E frat-

 120 Difficile stabilire l’identità di questa dea che lamenta lo stato di decadenza del cristianesimo, 
minacciato dal diffondersi del culto islamico; si tratta forse di una divinità pagana cristianizzata dal 
poeta, oppure della stessa Vergine Maria.
 121 La Moira che svolgeva sul fuso lo stame della vita, distribuiva la quantità di vita a ogni uomo 
e ne decideva il destino. 
 122 aegre passa minus: la traduzione è incerta. 
 123 Fiume della Sarmazia, odierno Don.
 124 Oggi Mar di Marmara, è il mare interno che separa Mar Nero (Bosforo) dal Mar Egeo (stretto 
dei Dardanelli).
 125 Riferimento probabile al mito di Ero e Leandro: il giovane Leandro, che viveva ad Abido, 
amava Ero, sacerdotessa di Afrodite che viveva a Sesto, sulla costa opposta; Leandro attraversava 
lo stretto ellespontino a nuoto, ogni sera, per incontrare la sua amata; Ero, per aiutarlo ad orientarsi, 
accendeva una lucerna; una notte una tempesta spense la lucerna e Leandro, disorientato, morì tra i 
flutti; all’alba Ero vide il corpo senza vita dell’amato sulla spiaggia e, affranta dal dolore, si suicidò 
gettandosi da una torre (cfr. Ovidio, Heroides XVIII-XIX).
 126 Faro è l’isola vicina ad Alessandria d’Egitto, dove il re Tolomeo Filadelfo fece erigere la 
famosa torre per segnalazione, da cui poi, per antonomasia, il termine ‘faro’. 
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Nec minor interea maesto de corde levabat  95 
hoc nobis medicina malum; quod bina praeibat
flamma mihi; nomenque meum, mea sacra per orbem
tunc passim clarere dabat. Sic aurea Luna
cornibus exactis; nitida sic lampade Phoebus
ignea recludit trepidis mortalibus astra,  100 
cum bene sudificas Aquilo siccaverit alas. 
Tunc quodcumque meo passim sub iure tuebar; 
hoc virtutis erat. Tunc imo corde sedebat
candida simplicitas; veraxque a pectore murmur
prodebat, non vana fides. Quid plura? Relinquens 105 
sidera, tunc terras felicius ipsa colebam. 
Tantum vox patrum passim vulgata bonorum
evaluit: sic illa animo, sic moribus aetas
enituit; qua praecipue Mevania colles
explicat; et flexo late sub poplite magno 110 
Apennine tuo crescentes erigit arces
Assisii (alma Virum finxit natura creando
de vultu, pie Christe, tuo) quo tempore felix, 
o nimium felix! Et Iberia vidit Alumnum, 
qui saga <sub> pallentia [sub]pullo texit amictu. 115 
Quos, Pater, hunc rapidi radiasti lampade Solis; 
illiusque tuo signasti stigmate pectus. 
At nunc (proh pietas!) foede mea regna tuentur
stupra, doli, fraudes, venalia iura, rapinae
ambitio infelix, et habendi sacra libido. 120 
Curiaque Ausonii quondam veneranda Senatus
prostat: et hic raro servant vestigia Christi. 
Dedecus hoc pateris? Nec te iactura tuorum
commovet, et Stygii crudelis praeda tyranni?»
Iuppiter haec contra: «Tristes depone querelas, 125 
nata, tuas. Venit numeris labentibus aetas, 
et gratae rediere vices: iam sorte benigna
undique mutato laetatur sidere Mundus. 
In peius nec fata traho; nec dedecus ultra
hoc patior quicquam. Sic lex tamen ardua fati 130 
volvitur, et caesis mortalibus addimus annos, 
ut tandem in sanctae redeant probitatis amorem. 
Deferimusque nefas multum; tandemque morantes
nostras supplicii gravitate extendimus iras. 
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tanto una medicina non inferiore attenuava (95) per me il male nel cuore triste; 
il fatto che una fiamma doppia procedesse innanzi a me e permettesse che la mia 
fama e il mio culto brillassero allora dappertutto. Così la Luna dorata, quando 
congiunge i corni divenendo luna piena, così quando Febo con la sua nitida 
luce in favore dei mortali impauriti rinchiude le stelle di fuoco (100), allorché 
Aquilone127 ha asciugato le ali che portano sereno. In quel tempo dappertutto 
custodivo ogni cosa sotto la mia giustizia; questo era proprio della virtù. In quel 
tempo una sincera sobrietà dimorava nel profondo del cuore, una prece sincera 
nasceva dal cuore, non una fede vana (105). Che di più? In quel tempo, lasciando 
le stelle, io lieta frequentavo la terra. Soltanto la voce dei buoni padri divulgata 
dappertutto ebbe forza, così quell’epoca brillò per la sua ragione e per i suoi 
costumi, soprattutto dove Bevagna128 estende i suoi colli (110) e, o Appennino, 
innalza le cime che nascono dal tuo ginocchio piegato per grande estensione; la 
natura plasmò l’Eroe di Assisi129, ritraendolo dal tuo volto, o Cristo beato, nel 
tempo in cui fui felice, straordinariamente felice! E l’Iberia vide il suo pupillo, il 
quale tesse chiari drappi sotto il mantello nero (115)130. E di questi due, o Padre, 
l’uno l’hai fatto brillare della luce del sole che corre veloce, l’altro l’hai segnato 
nel petto con le tue stimmate. 

Ma ora (pietà!) custodiscono turpemente i miei domini la violenza, l’ingan-
no, la frode, la corruzione, le rapine e la sacra brama di possesso (120). La Curia 
del Senato romano, un tempo rispettabile, si prostituisce: e qui solo raramente 
si seguono le vestigia di Cristo. Sopporti tale infamia? Né ti turba la perdita dei 
tuoi e la depredazione del crudele tiranno Stigio?» 

Giove rispose (125): «O figlia, deponi i tuoi tristi lamenti. Viene un’età 
nuova, con lo scorrere degli anni, ed è ritornato un destino favorevole: dapper-
tutto il mondo si allieta di una sorte divenuta benevola e di un destino che è 
finalmente cambiato. Non volgo il fato al peggio, né subisco altra infamia oltre 
a questa (130). Tuttavia così l’ardua legge del fato si volge e così aggiungiamo 
anni ai mortali accecati, perché ritornino infine all’amore della santa onestà.  
 
 
 

 127 Borea o Aquilone è il marito di Orizia, figlia di Eretteo: è personificazione del vento del Nord, 
figlio del titano Astreo e di Eos, dea dell’aurora.
 128 L’antica Mevania, sorge ai margini della vasta valle umbra, alle estreme propaggini dei Monti 
Martani. Fu municipio romano e conobbe una certa prosperità durante l’epoca imperiale, grazie alla 
sua posizione strategica lungo la via Flaminia e al suo porto sul fiume Topino. Nel 774 entrò a far 
parte dello Stato della Chiesa e dopo il 1000 si costituì in libero Comune tenuto dai Consoli.
 129 San Francesco, fondatore dell’Ordine dei Frati Minori; nei versi successivi il riferimento è in-
vece a San Domenico di Guzman, definito “pupillo” dell’Iberia, fondatore dell’Ordine dei Predicatori.
 130 L’abito dei domenicani era inizialmente costituito da una tonaca bianca con cappa e cappuc-
cio appuntito nero ed era completato da una cintura di cuoio stretta in vita alla quale i frati portava-
no appesi alcuni oggetti di uso quotidiano; quindi, all’abito venne aggiunto uno scapolare bianco.
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Nam tibi consilium (quoniam cupis) omne fatebor, 135 
nata, meum; rebusque tuis sperare iubebo. 
Nuper Alexandrum (neque enim laudare necesse est
hunc tibi, quem pridem tenera de matre cadentem
suscipis; et pleno praesens alis ubere natum: 
vagitusque foves gremio, pueriliaque ora   140 
veridico sermone colis: tum pectora sanctis
moribus, et rigido praecordia condis honesto) 
Pontificem in magnum Latialis curia patrum, 
auspiciis instructa meis, elegit; et ambas
sedula divino concessit munere claves. 145 
Hic mores, legesque tuas, lateque per orbem
sacra feret, sacris redimitus tempora vittis; 
et populum antiqua sub religione tenebit; 
aureaque instituet felici saecula regno. 
Nam ductor Latii, quem tu tam rere futurum 150 
Europae, atque Asiae insignem, Libycisque triumphis, 
Maximianus erit: carique funere patris
vix posito in saevos molitur proelia Turcas: 
iamque armat fortes furibunda in bella phalanges. 
Helvetius iam signa movet: iam classica Rhaetum 155 
aere cient rauco: nitidis iam Noricus armis
saevus in arma ruit: laeso tonat aethere bombus
horrendum, et torvis reboat mugitibus Echo, 
Vindelicus dum castra petit, longaque Suevus
cuspide, et audaci suffultus terga bipenni. 160 
Iam Germanus eques foedum sibi concipit hostem
pectore, et abreptum prostrato ex hoste trophaeum. 
Sed cum tantarum meditatur pondera rerum
Pontificalis apex; tantasque in proelia vires
Caesar agit; nec posse datur molimina rerum 165 
tantarum sine consilio, sine mente sagaci
construere; ut tanto curarum fasce levetur
et meus hic Caesar, et maximus inde Sacerdos; 
consiliis comitem tanto sub pondere rerum, 
suppetiasque utrique damus: nec te moror ultra.  170 
Raemundus superat Gallis mihi natus in oris, 
vir sacer, atque omni virtutis ab orbe fugatae
seclusaeque fides: quem nec fortuna sinistra
terruit, aut laeto turbavit pectora vultu
sacra viro. Huic animus callens rationis; et usus 175 
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Denunciamo il grande sacrilegio e, trattenendo il nostro sdegno, lo accresciamo 
infine con il peso del castigo. Ti farò conoscere ogni mia decisione (135), poiché 
lo desideri, o figlia; ti ordino di avere fiducia nel tuo destino. Da poco la Curia 
laziale, istruita dai miei presagi, ha eletto come sommo pontefice tra i padri 
Alessandro131 e premurosa gli ha concesso entrambe le chiavi con favore divino 
(145) (non occorre intessere le lodi di lui, del quale da tempo ti prendi cura: 
lui che è nato da una giovane madre e decisa lo nutri come un figlio con il tuo 
seno prospero, calmi i suoi vagiti nel tuo grembo (140) e educhi la sua bocca da 
fanciullo con discorsi veritieri; fondi il suo intelletto sui retti costumi e il suo 
cuore sulla severa onestà). Costui testimonierà i tuoi precetti, le tue leggi e il 
tuo culto diffusamente per il mondo, avendo coronato il capo di bende rituali; e 
manterrà il popolo all’osservanza dell’antica religiosità e fonderà l’età dell’oro su 
un regno felice. Infatti sarà guida del Lazio (150) Massimiliano il quale, come tu 
ritieni, sarà tanto noto per i trionfi conseguiti in Europa, Asia e Libia: seppellito 
finalmente il corpo dell’amato padre, trama battaglie contro i crudeli Turchi e già 
arma forti falangi in vista di guerre furibonde. L’esercito elvetico già si mette in 
marcia (155); gli squilli di tromba nel cielo cupo già invocano l’esercito retico; 
lo spietato esercito norico già si precipita a combattere con le splendide armi; 
un rimbombo tuona orribilmente nel cielo oltraggiato, Eco risuona di minacciosi 
boati, mentre si dirigono verso l’accampamento l’esercito dei Vindelici e l’eser-
cito degli Svevi dalla lunga lancia, sostenuto alle spalle da una temeraria scure 
a due tagli (160). Già la cavalleria germanica si immagina nell’animo il nemico 
ignobile cui ha strappato il trofeo. 

Ma quando il pontefice medita imprese tanto grandi e Cesare spinge tante 
forze in battaglia (165), non è ammesso che si possano predisporre ingenti sforzi 
per imprese tanto grandi senza un piano e senza una mente sagace; affinché il 
mio Cesare e il mio massimo Sacerdote siano alleggeriti dal pesante fardello 
delle preoccupazioni, a entrambi offriamo sostegno con i nostri consigli e soc-
corso, sotto l’oneroso peso delle vicende: non ti trattengo più a lungo (170): 
trionfa Raimondo, nato nelle terre galliche, uomo pieno di santità e tutela di 
ogni virtù che è stata scacciata e bandita dal mondo: non lo spaventò la sorte 
sfavorevole, né turbò il santo petto dell’uomo lieto nel volto (175). Possiede egli 
un animo allenato al ragionamento, all’esperienza e al precipitare delle situa-
zioni e, stando in disparte nelle vicende, ne prevede l’esito e modera ogni cosa 
con il suo rigore. 

 131 Alessandro VI – al secolo Rodrigo Borgia – fu eletto papa il 26 agosto 1492.
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et rerum lapsus, latitansque in rebus acumen
prospicit, atque suo moderatur concta rigore. 
Huic ego sidereas ausim bene credere sedes, 
Saturni, Martisque globos, Solisque iugales, 
nil Phaetonteam Mundo metuente ruinam: 180 
quaeque per obliquam raptim Latonia Zonam
advolat; et totiens a fratris luce rebellat. 
Expers ipse sui, proh quanto robore mentis
accedet vel Marte duci, vel pace togato
Pontifici. Sic, quum fessus iam pondere Mundi 185 
Maurus Atlas, humeris molem Amphitryonia proles
suscipit (ut perhibent) operamque apponit Olympo. 
Exin quanta viro virtutem copia! Nulli
nobilior pietas: nulli reverentia recti
promptior: in nulla maior clementia sedit 190 
pectora, et in tergum reflexo gratia vultu. 
Accedit quam larga manus; quam prodiga fandi
copia; quam subitae felix solertia mentis. 
Hinc modus, hinc rerum circum divortia finis, 
hinc dotes, natura, tuae, quo vivere paucis 195 
gaudet; et obducto renuit mortalia vultu. 
Huic ergo dare summa placet; longaque tueri
sorte virum: incedat Sarrano cultus in Ostro
Pontifici coniunctus honos». Sic fatur. Et arces
iam tenet Ausonias celeris Tegeaticus alis, 200 
qua flavas Tiberinus aquas non gurgite lento
eruit; et magnae tolluntur moenia Romae
septenis expansa iugis. Mandata Tonantis
explicat, et tacite divinum inspirat amorem
Pontifici in primis ipsi. Simul una libido 205 
omnibus incessit patribus, totoque Senatu. 
Cardineus tibi cedit honos. Quo vellere lucem
hanc, Clotho. Glomerare iubes? Qua condere gemma
fas erit? Aut quali, nos custodire volatu? 
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Io sarei ben disposto ad affidargli le dimore stellate, le sfere di Saturno e 
di Marte, i cavalli aggiogati del Sole, dal momento che il mondo non avrebbe per 
nulla timore della rovina di Fetonte132 (180): e qualsiasi sia la Luna che attraversi 
rapida l’obliqua cintura del cielo e così tante volte rinasca dalla luce del fratello. 
Lui stesso, pur ancora inesperto, oh con quanta forza d’animo aderirà all’impe-
ratore con la guerra, al pontefice romano con la pace (185)! Così, come quando 
il mauro Atlante è stanco ormai del peso, allora Ercole, figlio di Anfitrione, ne 
prende egli stesso la mole, e un’opera aggiunge per conquistare l’immortalità133. 
Di qui in poi quanta abbondanza di virtù in quell’uomo! Nessuno nutre devozio-
ne più nobile, nessuno rispetto dell’onestà più evidente (190), in nessun cuore 
dimorò clemenza più grande e maggiore grazia sul volto134. 

Si aggiunge la sua mano generosissima, la straordinaria eloquenza e la feli-
ce prontezza di una mente brillante. Da qui (ha origine) la moderazione, da qui il 
cessare di ogni opposizione, da qui le doti, la natura (195) che sono tue proprie 
e per le quali si rallegra di vivere di poche cose, e rifiuta le cose temporanee 
con volto corrugato. È dunque opportuno offrirgli i beni supremi, proteggerlo con 
un lungo destino: avanzi vestito della porpora di Sarra135, congiunto all’onore del 
pontefice». 

Così parlò. E già il veloce messaggero Mercurio raggiunge le rocche d’Au-
sonia (200) dove il Tevere rivolge le acque dorate in un vortice impetuoso e dove 
si innalzano le mura della grande Roma, che si estende per i sette colli. Porta a 
compimento gli ordini di Giove tonante e in primo luogo infonde tacitamente un 
amore divino nello stesso pontefice (205). Parimenti un unico desiderio si diffuse 

 132 Per provare ad Epafo che Apollo era veramente suo padre, Fetente pregò Apollo di lasciar-
gli guidare il carro del Sole; ma, a causa della sua inesperienza, ne perse il controllo, i cavalli si 
imbizzarrirono e corsero all’impazzata per la volta celeste: prima salirono troppo in alto, bruciando 
un tratto del cielo che divenne la Via Lattea, quindi scesero troppo vicino alla terra, devastando la 
Libia che divenne un deserto; gli uomini chiesero aiuto a Zeus che intervenne in soccorso e, adira-
to, scagliò un fulmine contro Fetonte, il quale cadde alle foci del fiume Eridano.
 133 Si allude al mito di Ercole e, in particolare, all’undicesima sua fatica che consiste nel furto di 
tre mele d’oro dal giardino delle Esperidi: durante il viaggio Ercole libera Prometeo incatenato ad 
una roccia del Caucaso; Prometo si sdebita con l’eroe fornendogli preziosi consigli per la sua impre-
sa; gli suggerisce di cercare suo fratello Atlante, il titano padre delle Esperidi, e di far cogliere a lui 
stesso i preziosi pomi d’oro; Ercole trova finalmente Atlante, il quale regge sulle poderose spalle il 
peso della volta celeste; l’eroe si offre di sostituirlo nel gravoso compito per qualche tempo e Atlante 
acconsente a raccogliere per lui le mele d’oro del giardino delle Esperidi; ma quando questi fa ritorno 
con le tre mele rubate, per nulla voglioso di riprendere l’immane fardello, cerca di lasciarne per sem-
pre la responsabilità ad Eracle, e quest’ultimo riesce a sottrarsi soltanto con la sua astuzia: fingendosi 
onorato del delicato incarico, chiede ad Atlante di riprendere solo per un momento la volta celeste 
sulle spalle, in modo da consentirgli di intrecciare una stuoia di corde che alleggerisca la pressione 
sulla sua schiena; il titano riprende dunque il fardello, ma prima che possa rendersi conto di essere 
stato ingannato, il furbo Eracle è già fuggito lontano, portando con sé il bottino delle mele d’oro.
 134 et in tergum reflexo gratia vultu: incerto il significato dell’espressione; la traduzione («mag-
giore grazia sul volto») è approssimativa. 
 135 Antico nome della città di Tiro, tradizionalmente produttrice di porpora.
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Ducite candentes felici stamine fusos 210 
concordes stabili fatorum numine Parcae. 
Nil atrum mihi turbet opus. Durabilis annos
in cunctos Adamas Scythico de more pharetram
fulciat: Huc Phrygiae pellucidus accola ripae
Maeandraeus olor cedat; sanctumque furorem 215
mota mihi leviter venerabilis ala vapore, 
nostraque sollicitet toto praecordia Phoebo; 
ut deinceps maiora canam; longumque per aevum
Raemundi aeternae mandem praeconia famae. 
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in tutti i padri e nella curia. A te concede la dignità cardinalizia. O Cloto136, con 
quale lana comandi di intessere codesta luce? Con quale sigillo, o con quale 
volo sarà lecito custodirla? O Parche, guidate i fusi splendenti a intessere uno 
stame felice (210), concordi con il volere immutabile dei fati. Né mi turbino tristi 
vicende. L’acciaio che dura nel tempo rafforzi la faretra secondo l’uso degli Sciti. 
Ceda il passo il bianchissimo cigno del Meandro137, che abita la sponda frigia 
(215); e la venerabile ala, lievemente mossa, susciti in me una sacra ispirazione 
con la sua brezza e inciti il mio cuore interamente alla poesia, perché io canti i 
fatti più degni e affidi per lungo tempo (alla poesia) le lodi della fama eterna di 
Raimondo.

 136 Una delle tre Parche, la più giovane, figlia, secondo una versione, della Notte o, secondo 
un’altra, di Zeus e di Temi o Mnemosine: tradizionalmente associata alla nascita, è la tessitrice che 
fila lo stame della vita.
 137 Emblema della somma poesia, cfr., ad es., OVIDIO, Heroides VII 1-4: «Accipe, Dardanide, 
moriturae carmen Elissae; / quae legis a nobis ultima verba legi./ Sic ubi fata vocant, udis abiectus 
in herbis /ad vada Maeandri concinit albus olor» (‘accogli, discendente di Dardano, il carme di 
Elissa che sta per morire: quelle che leggi sono le ultime parole che ti vengono da me. Così canta 
il bianco cigno presso gli acquitrini del Meandro, mentre langue sull’umida erba, quando il destino 
lo chiama’).
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Paolo Amalteo, Carme latino a Raimondo Peraudi, fine sec. XV. 
Venezia, Biblioteca Nazionale, Lat. XII 103, f. 2r.
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3.

AD MAGNIFICUM ET GENEROSUM VIRUM GEORGIUM HELECHREM
PORTUS NAONIS PRAEFECTUM

C. PAULI AMALTHEI CARMEN DE LUDO TROIANO 
FAUSTISSIMI REGIS MAXIMILLIANI*1

Iam mihi Pimpleos sit fas haurire liquores
pronius et fontes totumque Helicona movere
et te, Phoebe, choris et vos accersere divae
Pierides, Maiaque satum Bromiumque potentem
Bellerophontei celeberrima numina fontis; 5
et tu Bistonias praesens tutela per oras, 
si vacat et nullum deterret Strymona bellum, 
huc, Gradive, uni galeaque insignis et ense
illum quaeso mihi praestes in plectra furorem, 
quem tua cura, pater, bello fortissimus heros 10
Maximianus habet, quum pectore fertur in arma
praecipiti gaudetque vias aperire per hostes. 
Tuque o Romanae princeps faustissime gentis, 
cui Belgas superare datum tortisque Sicambros
crinibus et multo conflictos Marte Batavos 15
extremosque hominum Morinos, cui Gallia bello
maxima sanguineo ter dena trophaea reliquit, 
Maximiane, adsis praesensque in carmine vires
Aonias praesta et nostri praeludia plectri
accipe nec gratos velis interiisse labores. 20
Panditur Ensinis tellus exculta colonis
Pannoniam supra, clivosis condita passim
collibus et rapido, nulli non nobilis amne
Danubii, qui saevit aquis seroque canali
impetit Euxinum mutato nomine pontum. 25
Cuius in undisonae consurgit margine ripae
nobilis urbs Lincii: sic illam nomine dicunt
indigenae populi, vario seu nebrida cultu
insimulat, seu quod celsa speculatur ab arce

 * ZINGERLE, De carminibus latinis saeculi 15. et 16. ineditis, 11-17; BENEDETTI, Cornelio Paolo 
Amalteo, 134-139; inoltre consultabile in rete: http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseu
s:text:2011.01.0184 (Perseus digital libray). 
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3.

POEMETTO DI C. PAOLO AMALTEO 
SULLA GIOSTRA TROIANA DEL FORTUNATISSIMO RE MASSIMILIANO, 

DEDICATO ALL’ILLUSTRE E GENEROSO GIORGIO HELECHER, 
PREFETTO DI PORDENONE138

Mi sia concesso assaporare con favore le acque Pimplee139, invocare le fonti 
e tutto il Monte Elicona e te, Apollo, con le tue schiere, e voi dive Pieridi, il fi-
glio di Maia e il potente Bromio, famosissime divinità della fonte di Bellerofonte 
(5); e tu, Marte Gradivo140, vieni insigne per il tuo elmo e la tua spada, valido 
protettore per le regioni della Bistonia: questo ti prego, se è possibile e nessuna 
guerra atterrisce la Tracia141, offri a me nella poesia quel furore che, o padre (10), 
ha in guerra il famosissimo eroe Massimiliano, che ti sta tanto a cuore, quando 
si precipita alle armi con animo ansioso e gioisce di aprirsi le strade attraverso 
i nemici. E tu Massimiliano, fortunatissimo principe del popolo romano, a cui fu 
dato di superare i Belgi, i Sicambri dai capelli ritorti, i Batavi combattuti con una 
grande guerra (15) e i Morini142 lontanissimi, a cui la Gallia ha concesso trenta 
eccelse vittorie ottenute con sanguinosa guerra, vieni in mio aiuto, sii pronto a 
procurare al mio carme la forza delle Muse143, accogli i preludi della mia poesia 
e non permettere che sia dispersa la mia diletta fatica (20). 

La terra Ensinia si estende ben coltivata sopra la Pannonia, custodita qua e 
là da ripidi colli e dall’impetuoso fiume Danubio, a tutti noto, il quale infuria con 
le sue acque e tardi piomba, attraverso un canale, mutato il suo nome, nel Ponto 
Eusino (25). Sul margine della sua riva risuonante di flutti sorge la famosa città 
di Linz: così la chiamano i popoli indigeni, sia che, con le sue varie coltivazioni, 

 138 Giorgio Helecher giunse a Pordenone nel 1485 con 200 fanti e vi rimase come commissario 
straordinario e come capitano fino al 1486; era capitano ancora nel 1487, negli anni 1488-91 e 
infine nel 1493. Gli Helecher, ufficiali dei Walsee e della Casa d’Austria, avevano il possesso 
del castello di Bogliuno in Istria. In «Il Noncello» 7 (1956), 34, n. 8, Andrea Benedetti scrive: «Il 
Cimbriaco, nella prefazione all’operetta Attila del Calllimaco, stampata nel 1489, presentandola 
a Massimiliano, dopo aver ricordato l’autore e il suo lavoro dice: “Ceterum ego illius opusculum, 
cum impressoribus dandum esset, de archetypo auscultavi, non quia necessum erat, sed ut Georgio 
Helechri, Portunavoniae urbis prefecto, viro priscae tam gravitatis, tum magnificentiae et Primo-
vallio Manticae iurisconsulto, tui nominis et gloriae studiosissimis obsequerer, quibus nihil possum 
denegare in rem praesertim litterariam sic animatis, ut numquam desint Musarum studiosis et ipsi 
litteratissimi sint”».
 139 Pimpla era una località della Pieria con una fonte sacra alle Muse.
 140 Epiteto di Marte, letteralmente ‘colui che precede nella battaglia’.
 141 Strymona: letteralmente è lo Strimone, fiume della Tracia.
 142 Popolo della Gallia belgica.
 143 L’aggettivo Aonius significa ‘beotico’ e fa quindi riferimento all’Elicona, il monte delle Muse, 
che si trova appunto in questa regione.
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exploratque procul visuque simillima lynci. 30
Hic, postquam Latiis Caesar concessit ab oris
lustravitque urbes Venetas Portumque Naonis,
Alsaeias undas et te, Tergeste, reliquit, 
concilium vocat heroum: sic turba deorum
undique terrifici properant ad iussa Tonantis. 35 
Convenere duces, seu secum foedera iungi, 
sive Asiam bellare parant Turcosque feroces, 
sive Palaestina penitus detrudere terra
gentem invisam superis Christique sepulchrum
Romano imperio nec iniquo asciscere bello. 40 
Atque ea dum inter se vario sermone volutant, 
per varios ludos longa et spectacula rerum
consumunt alii soles: hic currere forti
gaudet equo, ille pedes melior contendere metas, 
hic iacit ingenti concussum hastile lacerto, 45 
ille graves ferri contorquet in aera massas
Sisyphium aut vertit onus libratque per auras
non Diomedeo cedentia pondera saxo, 
hic chalybis pilulas ferro detrudit et igni, 
unde tremit tellus resonatque fragoribus aer. 50
Ille recurvato torquet Cydonia pinu
spicula, sed funda vacuas hic verberat auras. 
Alter Amyclaeis nudatus membra palaestris
se parat, ast alius nunc propugnacula fingit, 
Nunc aciem ducit, fictos nunc provocat hostes. 55
Non tot in Eleis certamina vidit Olympus
collibus aut varios per tot discrimina ludos. 
Haec dum cottidie diversa gymnade fiunt, 
spectatum venit huc pietate insignis et armis
Maximianus et haec placida cum mente videret, 60
protinus ecce illi circum praecordia fibrae
undique prosiliunt animosaque pectora sanguis
occupat atque ardet sese committere pugnae. 
Ut leo latrantes solitus spectare Molossos, 
si forte invadunt venientem montibus ursum 65
terribilemve aprum, nec se certamini eorum
inserit aut tanti conturbat proelia belli; 
attamen ille sibi discrimina tanta moveri
exoptat similesque sibi desiderat hostes: 
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simuli una pelle di daino, sia che la si osservi dall’elevata rocca e la si esamini 
da lontano e appaia così simile a una lince (30). 

Qui Cesare, dopo essersi allontanato dalle terre del Lazio, perlustrate le 
città Venete, lasciata Pordenone, le acque dell’Alsa144 e te, Trieste, convoca un 
concilio di eroi: così la schiera degli dei si affretta da ogni parte all’ordine del 
terrificante Giove tonante (35). Si radunarono i comandanti, sia per concludere 
accordi tra di loro, sia per combattere l’Asia e i Turchi feroci, sia per cacciare 
completamente dalla Palestina la gente invisa agli dei e con giusta guerra attri-
buire al dominio romano il sepolcro di Cristo (40). 

E mentre in varie lingue esaminano tali questioni fra loro, altri impiegano le 
giornate in vari giochi e lunghi spettacoli: l’uno si diverte a correre con il veloce 
cavallo, l’altro (è) più abile a raggiungere il traguardo di corsa; questo lancia l’a-
sta vibrante con la sua forza smisurata (45), quello scaglia pesanti massi di ferro 
nel cielo o rovescia un carico degno di Sisifo145 e vibra nell’aria pesi non inferiori 
al sasso di Diomede146; quest’altro scaglia biglie di acciaio con ferro e fuoco, per 
cui la terra trema e l’aria rimbomba147 (50). Uno scaglia frecce cidonie148 con 
l’arco di pino ricurvo, un altro percuote l’aria vuota con la fionda. Un altro ancora 
con le parti del corpo scoperte si prepara alle lotte di Amicla149, e un altro edifica 
ora fortificazioni, ora conduce una schiera, ora sfida nemici fittizi (55). L’Olimpo 
non vide così tante e così varie competizioni sui colli dell’Elide150.

E mentre i giochi si svolgono ogni giorno con differenti gare, viene ad assi-
stervi Massimiliano, insigne per la sua benevolenza e per le sue armi e dapprima 
vede con animo tranquillo tali contese (60), ma subito in lui si agitano le fibre 
intorno al cuore e il sangue si riversa nel petto animoso e brama di unirsi alla 
battaglia. Come il leone è solito guardare i cani molossi che latrano, se per caso  
attaccano un orso che viene dai monti (65), o uno spaventoso cinghiale, e non 
prende parte alla lotta, né porta scompiglio in uno scontro tanto grande; tuttavia 
brama che pericoli tanto grandi siano provocati per lui e desidera per sé simili 

 144 Il fiume che scorre presso Cervignano del Friuli, oggi Ausa.
 145 Riferimento alla fatica infernale di Sisifo, condannato nell’oltretomba a rotolare eternamente 
sulla china di una collina un macigno che, una volta spinto sulla cima, ricade sempre giù in basso.
 146 Uno dei principali eroi achei della guerra degli Epigoni e della guerra di Troia; durante le 
battaglie, Diomede è simile a un torrente in piena, che tutto travolge; nell’Iliade, in particolare nel 
libro quinto, Diomede compie molte gesta eroiche, uccide guerrieri, affronta Enea in un duello e lo 
colpisce al ginocchio con un sasso.
 147 Probabilmente le biglie di acciaio sono da intendersi come proiettili; ci si riferisce quindi 
all’uso di armi da fuoco, le quali cominciarono ad essere impiegate in Europa a partire dal XIV 
secolo.
 148 Città-stato minoica situata sulla costa nord-occidentale di Creta: quest’isola, assieme a Rodi, 
era rinomata per i suoi archi, costruiti con corna di antilope asiatica e di ariete congiunte al centro 
per mezzo di nervo animale.
 149 Antica città della Laconia, d’origine micenea, talora associata alla lotta e alla corona data in 
premio al vincitore (ad es. MARZIALE, IX 72,1: Amyclaea frontem vittate corona).
 150 È la regione del Peloponneso dove sorge Olimpia (l’allusione è dunque ai giochi olimpici).
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sic et Germanae decus indelebile gentis 70
Maximianus agit; nam tanta per agmina victor
esse cupit cunctosque suo concedere Marti. 
Continuo socios alta sic voce profatur: 
«Audite o iuvenes, quorum praecordia virtus
inclyta non patitur segni torpere veterno, 75
sed quibus inventa est per Martia tela, per hostes
gloria: nunc vestrum si quis concurrere mecum
audet equo, croceos cum primum crastinus ortus
extulerit Titan et opima lampade terras
sparserit, indutus clypeo galeaque comanti 80
pectoreque Actaeae portans thoraca Minervae
huc gressus animumque ferat: si vicerit, illum
praemia digna manent; quod si vincetur, honoris
gloria, virtutis satis est in praemia nobis»
Dixerat: ecce omnes vario iam murmure secum 85 
conveniunt quaeruntque diu, quis currere contra
audeat et Latio sese committere regi, 
cum sit Pellaeo vel Caesare maior in armis, 
Scipiades titulis superet belloque Lyaeum
et Pallenaeos aequet iam Marte triumphos. 90
Omnibus haec tandem melior sententia visa est: 
quatuor aequali virtute animoque potentes
florentes annis et avito sanguine clari
Ausonium regem gladioque hastaque lacessant; 
quos contra rex ipse tribus comitatus in armis 95
occurrat fiatque pari discrimine bellum; 
bellum quod Phrygiis quondam devexit ab oris
Troius Aeneas et adhuc labentibus annis
nomen habet magnae dictum de nomine Troiae. 
Posterus Eois Phoebus surgebat ab undis 100
candidus et nullis suffultus nubibus orbem. 
Extemplo induitur nitidis rex maximus armis, 
pectora lorica primum stant fulta trilici, 
fibula deinde super magnum thoraca renectit, 
tum galea premiturque caput clypeoque lacertus, 105
a laeva pendet clava et Mavortius ensis, 
at solida a dextris stat acutae cuspidis hasta; 
magnanimum tum scandit equum, cui sub pede tellus
pulsa tremit; non ille feris parere lupatis
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nemici; così anche Massimiliano rivela la gloria indelebile del popolo germanico 
(70); infatti desidera essere vincitore in mezzo a tanti eserciti e vuole che tutti 
siano inferiori al suo valore militare. 

Subito proferisce a voce alta tali parole agli alleati: «Ascoltate, o giovani, la 
cui virtù non sopporta che gli animi fieri si intorpidiscano per l’inerzia indolente 
(75), ma che otteneste gloria attraverso le armi di Marte e i nemici: ebbene, se 
qualcuno di voi è disposto a scontrarsi con me a cavallo, non appena il sole di 
domani avrà fatto sorgere l’alba giallo oro e avrà riempito le terre con la sua 
splendida luce (80), rivestito dello scudo e dell’elmo chiomato e indossando sul 
petto la corazza di Minerva ateniese151, giunto in questo luogo, porti il suo corag-
gio. Nel caso in cui vincesse gli sono riservati degni premi, nel caso in cui fosse 
vinto, a me basta come premio della mia virtù la gloria dell’onore». 

Così parlò. (85) Ecco, già tutti con mormorio mutevole si radunano e a 
lungo cercano chi sia disposto a correre contro e a competere con il sovrano di 
Roma, poiché è più valoroso nelle armi persino del Cesare di Pella152, supera 
gli Scipioni per titoli onorifici e Lieo153 nella guerra e già eguaglia in battaglia 
i trionfi di Pallene154 (90). A tutti questa sembrò infine la migliore decisione: 
quattro uomini valenti, uguali per virtù e coraggio, nel fiore degli anni e nobili 
per nascita, avrebbero sfidato il re romano con la spada e con la lancia; contro 
questi il re in persona si sarebbe presentato accompagnato da tre uomini in armi 
(95) e la guerra sarebbe stata combattuta con pari rischio; la (stessa) guerra che 
un tempo il troiano Enea portò dalle sponde della Frigia e ancora con il passare 
degli anni conserva il nome dalla grande Troia. 

Il Sole del giorno seguente sorgeva dalle onde orientali luminoso (100) e 
sorreggendo il mondo senza alcuna nube. Il valorosissimo re subito si riveste 
delle sue lucenti armi, prima il petto si erge nella corazza rafforzata da triplice 
strato, poi una fibbia si annoda sopra la grande lorica; quindi il capo è avvolto 
dall’elmo e il braccio nel clipeo (105), da sinistra pendono la clava e la spada 
di Marte, mentre a destra è la massiccia asta dalla punta aguzza. Allora sale sul 
magnanimo cavallo, per il quale la terra colpita trema sotto lo zoccolo; quello 
non sa obbedire al feroce morso dentato, né star fermo in un luogo e morde le  
 
 
 

 151 Divinità romana della guerra e della saggezza, protettrice degli artigiani; corrisponde alla 
greca Atena, divinità tutelare della città di Atene, figlia di Zeus e Metis.
 152 Alessandro Magno: detto Caesar Pellaeus perché nativo di Pella, capitale del regno di Mace-
donia.
 153 Dioniso, detto anche Lieo o Libero, perché scioglie l’animo dagli affanni, qui nominato per le 
varie imprese guerriere, con le quali sottomise l’Oriente e l’Occidente.
 154 Città e porto della Macedonia, dove avvenne la battaglia fra dei e giganti (cfr. ESIODO, Teogo-
nia, 666 et seq.); Pallenaeus è l’aggettivo e significa ‘appartenente a Pallene’ (in STAZIO, Silvae, IV, 
2, 56).
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nec scit stare loco et mandit spumantia frena: 110
qualis Threicius sonipes Mavorte superbus
ingemit et magnis propellit flatibus Hebrum, 
quale Therapnaeus dempto Polluce ferebat
Cyllarus ingenti galeatum Castora dorso. 
Addunt se comites domino regique Quiritum; 115
primus Anholdensis comes, huic Dissischius heros
proximus it virtute pari, quem deinde Ioannes
Rheihenburger ovans sequitur clauditque cohortem. 
Ecce alia de parte novis Iuaninius armis
accelerat iuvenis, solus qui occurrere turmis 120
audeat, Alcide veniens in proelia maior. 
Raunacher hunc sequitur, totamque pererrat arenam
egregius forma iuvenis Lamberger, adhaeret
Oberaymer ei: laetos iam Marte futuro
omnes campus habet aequos aetate vel armis. 125
Hic fuit imposito Tritonia pectore monstro
Marsque pater medio iam laetus in agmine turmas
componitque additque animos praestatque furores. 
Nunc mihi Musa refer, quantos in bella furores
movit utrimque deus, quis tanti praemia ludi 130
detulit aut tanto victus certamine cessit. 
Fas audita loqui: nec vinci turpe putetis, 
eximii proceres, si vobis gloria maior
contendisse fuit quam duri infamia belli. 
Classica terribilem sonitum dant aere canoro. 135
Emicat acer equus: longam Rex pronus in hastam
primus bella ciet rumpitque in pectore truncos
Antonii, primus qui sit concurrere contra
ausus equi primus percussit vertice clunes. 
Insequitur plaususque virum clangorque tubarum. 140
Raunacher invadit comitem: fit viribus aequis
impetus ac pinu magnum Disischion urget
Gaspar et amissis fertur furibundus habenis. 
Infelix iuvenis, cui non sub pectore virtus
defuit aut animus saevique peritia Martis, 145
sed nocuit fortuna viro: nam protinus hasta
cornipede excussus tergo percussit arenam. 
Ecce autem praeceps ruit Oberaymer in arma
ulturus socium, clypeo cui tectus adunco
hinc Rheihenburger parili virtute Ioannes 150
occurrit: frangunt hastas, volat aere truncus
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briglie coperte di schiuma (110). Così il superbo destriero di Tracia geme per la 
battaglia e spinge l’Ebro con grandi soffi, così Cillaro155 di Terapne156, portato via 
Polluce, conduce Castore armato di elmo sul suo possente dorso. Si aggiungono 
al capo e re dei Romani i suoi conti157 (115); il primo conte è Anholdensis, pro-
cede molto vicino a questo l’eroe Dissischius, di pari virtù, lo segue infine esul-
tante Ioannes Rheihenburger e chiude il corteo. Ecco dall’altra parte si affretta 
il giovane Iuaninius con armi nuove, il quale da solo oserebbe opporsi a una 
torma (120), venendo in battaglia più valoroso di Alcide. Lo segue Raunacher e 
percorre tutta l’arena il giovane Lamberger, senza pari per aspetto; gli sta vicino 
Oberaymer. Il campo raccoglie tutti già lieti per la futura guerra, pari nell’età e 
nelle armi (125). Fu qui presente Minerva Tritonia con il pensiero rivolto all’e-
vento straordinario e il padre Marte, già lieto in mezzo alla schiera, riunisce la 
torma, eccita gli animi e ispira furore. 

Ora, o Musa, riferiscimi quanto furore il dio suscitò in entrambe le parti 
(130), chi riportò i premi di una competizione tanto grandiosa, oppure, vinto, si 
ritirò da questa gara eccezionale. È giusto che io narri i fatti così come uditi: e 
voi, cittadini nobilissimi, non crediate di essere stati vinti in modo vergognoso, se 
per voi avere combattuto fu gloria più grande del disonore di una guerra avversa. 

Gli squilli di tromba emettono un suono terribile con il bronzo melodioso 
(135). Balza fuori il vigoroso cavallo: il re proteso sulla lunga asta per primo 
suscita la contesa e spezza i fusti nel petto di Antonio; poiché per primo aveva 
osato corrergli incontro, per primo percosse con il capo le natiche del cavallo. 
Segue l’applauso degli spettatori e lo squillo di trombe (140). Raunacher attacca 
il conte: lo scontro avviene a forze pari e Gaspar incalza il grande Dissischius 
con un pino, ma è trasportato furibondo, perse le briglie. Giovane sfortunato, al 
quale non mancò la virtù nel cuore o il coraggio e la pratica della guerra spie-
tata (145), ma la sorte gli recò danno: infatti, sbalzato di cavallo dall’asta, colpì 
l’arena con la schiena. Ma ecco Oberaymer si precipita di corsa alle armi per  
vendicare il compagno; contro di lui, difeso dal clipeo ricurvo, viene incontro 
Ioannes Reihemburger, pari per valore (150): frantumano le aste, il fusto tenace 
vola nell’aria e la polvere si impadronisce del cielo e della luce del giorno. 

 155 Nome del cavallo di Castore, dono di Era che, a sua volta, lo ricevette da Poseidone, come 
testimonia un frammento di Alcmane riferito da tradizione scoliastica.
 156 Città antica situata a sud-est di Sparta, oltre l’Eurota.
 157 Si delineano così due schieramenti: il re Massimiliano con i conti Anholdensis, Dissischius 
e Ioannes Rheihenburger a cui si contrappongono Anton Ivaninius, Raunacher, Lamberger e Obe-
raymer.
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assiduus pulvisque rapit caelumque diemque. 
Tum vero ingeminant populi per gymnada voces
et litui resonant: vagina protinus omnes
eripiunt ensem adversosque feruntur in hostes. 155
Bellona in medio tortis accincta colubris
agmine bacchatur, atque aequa lance rependens
hac nec parte magis premit aut consurgit ab illa: 
hi nunc terga fugae vertunt nunc comminus instant
infensis similes inimicaque terga fatigant, 160
saepe cavent ictus et tota per aequora currunt. 
Rex elatus equo te nunc, Ivaninie, in omnes
insequitur partes, in te rex ipse moratur, 
te petit ense truci per tempora perque lacertos
perque amplos humeros, nec respirare facultas. 165
Tu tamen hunc contra frustra conatus in ensem
erigeris: resonat crebris tinnitibus aer. 
Non secus atque lupo concedit aperque leoni
si forte inciderit, tandem dare terga coactus
cessisti, Antoni, tota depulsus arena. 170 
Non tamen absolvit saevi certamina belli
Caesareus iuvenis: socios in parte remota
Oberaymer agit, te magno Raunacher ense
exagitat cogitque ipso concedere campo. 
Huc ruit, huc praeceps it Maximianus in arma 175 
se comitante deo: veluti cum tigris abactis
fetibus orbatique ruunt in tela leones
exoptantque animam pro caris ponere natis, 
sic illos nunc urget equo, nunc pondere clavae, 
elato nunc ense premit solusque duobus 180 
sufficit instauratque ipso certamine vires. 
Ac veluti accensos bacchatur flamma per agros, 
quam manus invidia vicini aut forte viator
apposuit: fit eo maior quo fortius urit
excrescitque magis quo plures repperit escas: 185 
sic tua magnanimo surgens in pectore virtus, 
Maximiane, novos auget bellando furores, 
donec anhelantes ambo fessique per arma
terga dedere fugae et tanto discrimine solus
constitit invictis rex Maximianus in armis. 190
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Allora veramente la folla moltiplica la sua voce durante la lotta e i litui 
risuonano: subito tutti estraggono la spada dalla guaina e procedono contro i ne-
mici schierati di fronte (155). Bellona158, cinta di serpenti ritorti, infuria in mezzo 
alla battaglia e compensando i piatti della bilancia non l’abbassa di più da questa 
parte, o la solleva di più da quella: questi ora volgono le spalle in fuga, ora si 
fronteggiano come nemici e opprimono le schiene degli avversari (160), evitano 
i colpi e corrono per tutta la piana. 

Il re, ritto sul suo cavallo, ora insegue te, Iuaninius, da tutte le parti, proprio 
il re a te mira, te cerca di colpire con la crudele spada sulla testa, le braccia e le 
possenti spalle, e non puoi respirare (165), finché ti disponi – inutilmente – a fron-
teggiarlo e ti ergi con la spada: l’aria risuona di fitti tintinnii. Non diversamente il 
cinghiale cede al lupo e al leone, se per caso in loro si imbatte; infine, costretto a 
voltare le spalle, hai ceduto, o Antonio, cacciato dall’intero campo di gara (170). 

Ma il giovane re ancora non ha compiuto le gare della feroce guerra: so-
spinge in una parte remota del campo i due alleati, Oberaymer e Raunacher. E 
te, Raunacher, provoca con la grande spada e ti costringe ad allontanarti. Qui 
si precipita, qui arriva di corsa Massimiliano in armi (175), accompagnato dal 
dio: come quando la tigre, o il leone, privati dei cuccioli, corrono a difenderli e 
desiderano morire per loro, così Massimiliano ora li opprime col cavallo, ora col 
peso della clava, ora li abbatte con la spada sguainata, da solo vale per due (180) 
e rinnova le forze. 

E come si propaga per i campi illuminati una fiamma che per invidia ha 
appiccato la mano del vicino, o per caso un viandante, e tanto più grande di-
venta, quanto più intensamente brucia e cresce quanto più alimento ha trovato 
(185): così la tua virtù, sorgendo nel petto magnanimo, o Massimiliano, alimenta, 
combattendo, nuovi furori, finché ambedue, ansimanti e stanchi per la battaglia, 
si danno alla fuga e nel momento tanto decisivo rimane solo il re Massimiliano, 
invincibile nelle armi (190).

 158 Dea romana guerriera, ma prima ancora italica, accompagnava Marte in battaglia e per al-
cuni era sua moglie, per altri sorella o figlia; interveniva nelle fasi più difficili e concitate dello 
scontro armato, donando ai Romani coraggio e lucidità; presso il Campidoglio sorgeva un tempio in 
suo onore, inaugurato nel 296 a.C.
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Giovanni Antonio Pordenone, Disputa di santa Caterina, 1530-1532. 
Piacenza, Santa Maria di Campagna.
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MARCANTONIO

Letterato umanista e pedagogo, Marcantonio Amalteo nacque a 
Pordenone nel 1474 dal padre Giambattista e da Daniela Ortiga. Fu 
avviato alla professione di magister dal fratello Paolo, poeta alla corte 
degli Asburgo: esercitò dapprima a Györ in Ungheria e dal 1496, quan-
do fece ritorno in Italia, a Motta di Livenza, Belluno, Udine, San Vito, 
Osoppo, Serravalle e Sacile. Morì nel 1563 a Zoppola, dove era divenuto 
pievano vent’anni prima, avendo abbracciato l’ordine sacerdotale nel 
1563, dopo la morte del figlio naturale Vittorino e della donna con la 
quale lo aveva concepito. Tra i diversi componimenti di cui fu autore, 
prevalentemente epigrammi in latino, si distingue quello con cui desiderò 
celebrare la prematura scomparsa del pittore Antonio De Sacchis, meglio 
noto come il Pordenone: l’elegia in distici, De obitu praeclari viri Joannis 
Antonii Portusnaonii, pictoris excellentissimi, Epicedium una cum eiusdem 
Epitaphio. Non datato, il componimento risulta comunque composto nel 
periodo intercorso tra la morte del Pordenone, avvenuta il 14 gennaio 
1539, e l’agosto 1546, quando il poeta terminò di vergare il suo mano-
scritto di poesie latine, conservato ora alla Biblioteca Nazionale Marciana 
di Venezia1. 

L’elegia, che occupa le carte da 135v a 139r, si compone di 79 di-
stici: venne pubblicata nel 1819 da Fabio Di Maniago, che la volle inse-
rire nella sua Storia delle Belle Arti Friulane, accompagnandone il testo 
con una traduzione in italiano resa in terzine di endecasillabi dell’abate 

 1 Segnato Latino XII 98 (= 4726), cartaceo, mm. 218 per 160, il manoscritto è formato da 
una tavola riportante l’albero genealogico Amaltheorum progenies, da 2 carte non numerate e da 
altre 186 con doppia numerazione (1-20; 1-166); autografo ed intitolato dall’autore Marci Antonii 
Amaltei Epigrammatum libri quattuor sul recto della seconda carta non numerata, contiene un 
centinaio di componimenti in latino di vario metro. In realtà, i libri contenuti sono sei e non quattro 
come annunciato dal titolo. Alla fine del sesto è l’indicazione «Nono Calend. Sept. Anno Domini 
MDXLVI», che dovrebbe riferirsi al termine della stesura dello stesso libro e probabilmente di tutti 
i componimenti in versi; tuttavia non può essere ritenuta indicativa per la confezione del codice, 
giacché premessa agli epigrammi, a carte 1r-4r, si trova una copia del De Calumnia di Filippo 
Melantone datata «Zoppola 1549 [die] III  [ante] Calend. Jannuarias». Relativamente alla biografia 
dell'Amalteo e agli studi sulle sue opere, per una più approfondita trattazione si veda FERRACIN, 
Amalteo Marcantonio, 228-229.
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Angelo Dalmistro2. Nel De obitu Marcantonio Amalteo accolse, o forse 
preferì farlo per accrescere il pathos e l’effetto di drammaticità al suo 
componimento, l’ipotesi che la morte di Antonio de Sacchis fosse avvenuta 
a seguito di un avvelenamento commissionato da pittori ferraresi, invidiosi 
e gelosi del favore e dell’ospitalità che Ercole d’Este aveva riservato all’ar-
tista nel dicembre 15383. 

Scrive il Vasari, che il Pordenone «non meno desideroso d’acquistare 
fama che facultà, partì da Vinegia, e nel suo giungere a Ferrara dal Duca 
fu ricevuto con molte carezze. Ma poco dopo la sua venuta, assalito da 
gravissimo affanno di petto, si pose nel letto per mezzo morto, dove aggra-
vando poi del continuo, in tre giorni o poco più, senza potervisi rimediare, 
d’anni LVI finì il corso della sua vita. Parve ciò cosa strana al duca e 
similmente a gli amici di lui. E non mancò chi per molti mesi credesse lui 
di veleno esser morto»4.

Non esiste riscontro che possa avvalorare l’ipotesi dell’avvelenamen-
to, probabilmente originata sia dal verificarsi repentino della morte, sia 
dalle invidie che il pittore doveva essersi attirato con il successo e la fama 
di cui godeva nel pieno della sua maturità artistica a 56 anni, quando mo-
rì; per di più egli era conosciuto anche per il carattere rissoso, a causa del 
quale «diede mal saggio in patria nelle scandalose sue risse col proprio 

 2 Venezia, Picotti, 1819. L’elegia occupa le 234-244. Angelo Dalmistro (1754-1839), poeta, 
letterato, traduttore ed editore, è figura nota nell’ambiente culturale veneto e friulano. Il volgariz-
zamento dell’elegia è tra le sue traduzioni più riuscite: l’abate volse i 79 distici latini in terzine 
con rime di successione ABA, CDC, EFE, etc., rendendo il testo forse più espressivo di quello 
originale, adottando sul piano formale un linguaggio elevato, caratterizzato da una diffusa presenza 
di arcaismi, latinismi e figure retoriche. L’opera di Fabio Di Maniago, ampliata ed emendata nella 
forma dal Dalmistro, venne ristampata in una seconda edizione del 1823 dalla tipografia Pecile 
di Udine. Un’edizione più recente, ulteriormente ampliata e pubblicata dalla Forum di Udine nel 
1999, si deve a Caterina Furlan che ha recuperato il testo preparato dall'autore per una terza edi-
zione e rimasto inedito a causa della sua morte. 
 3 Ad un uso strumentale dell’ipotesi di avvelenamento da parte dell’Amalteo accenna pure Fa-
bio Di Maniago, suggerendo la possibilità che il poeta abbia «tenuta per vera la verosimile opinion 
del veleno, onde poter in tal guisa profittare delle figure oratorie, cui tal fatta di morte necessaria-
mente suggerisce, e consiglia»; cfr. F. DI MANIAGO, Storia delle Belle arti friulane, terza edizione 
ricorretta e accresciuta a cura di C. FURLAN, Udine 1999, 64. Nella pagina precedente, tuttavia, 
Fabio Di Maniago afferma che il pittore «lasciar dovette la vita sotto gl’insidiosi lor colpi pel vele-
no», così come a p. 25 del suo Elogio di Giannantonio Pordenone, pubblicato nel 1826 a Venezia 
per le stampe del Picotti, scrisse: «Quando in fine parean colmi i suoi voti, e ch’era chiamato in 
Ferrara, colle maggiori chiarezze, presso alla corte estense d’ogni bell’arte protettrice, gli emoli di 
lui, appena giunto, scavarongli, a quanto è fama, la fossa col veleno, che gli apprestarono».
 4 G. VASARI, Le vite de’ più eccellenti architetti, pittori, et scultori italiani, da Cimabue insino a’ 
tempi nostri (nell’edizione per i tipi di Lorenzo Torrentino, Firenze 1550), Torino 1986, II, 748. 
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fratello; ed in Venezia poi offerse uno spettacolo nuovo nei fasti dell’arte, 
quando con l’una mano reggendo i pennelli, tenea nell’altra la targa ed 
al fianco la spada a guarentirsi dai pittori suoi emuli»5. Di tale figura, 
tuttavia, Marcantonio Amalteo opera nella sua elegia un vero e proprio 
ribaltamento, solo in parte motivato dal medesimo ambiente culturale in 
cui agivano e dal legame di parentela che li univa: il poeta era infatti zio 
di Pomponio Amalteo, discepolo e genero del Pordenone. 

Il De obitu ha inizio con l’annuncio solennemente drammatico della 
morte del pittore, perito ad opera della malvagità di un oscuro avvele-
natore; tutte le creature della terra vengono quindi invitate ad unirsi nel 
compianto per celebrare le doti umane, fisiche, morali ed artistiche del 
Pordenone. L’immagine che il poeta crea è quella di una affollata galleria 
di personaggi reali o mitologici, principi, concittadini illustri, parenti, 
che accompagnano la vedova e le figlie nell’estremo tributo al pittore 
che viene reso secondo l’antico rito greco, mentre tutte le divinità del 
cielo e della terra vengono invitate ad interrompere le loro attività. Atroci 
tormenti vengono invocati sull’omicida, destinato prima o poi ad essere 
scoperto e a fare i conti con la giustizia umana. A partire dal verso 89, il 
poeta si rivolge direttamente all’artista, per piangerne ancora la triste sorte 
decretata dall’invidia umana e decantarne la cultura, l’ingegno, la nobiltà 
d’animo ed altre sue doti quali la prudenza e la moderazione, predicen-
dogli la gloria tra i posteri. Ma a che è valso che la natura infondesse in 
lui tante eccelse qualità, perché poi la malvagità di un avvelenatore gli 
procurasse la morte in un paese lontano, senza un familiare o un amico ad 
assisterlo? Senza che le estreme esequie gli fossero rese nella sua città, 
al cospetto della vedova affranta, che solo poté celebrare una mesta ceri-
monia, rimanendo le sue spoglie in terra straniera? A rendergli i dovuti 
onori, insieme all’elegia gli giunga da parte del poeta l’epitaffio finale 
(vv. 155-158). Il componimento dell’Amalteo si colloca nell’ambito dei 
gusti e dei valori del Rinascimento classico, tutto caratterizzato com’è dal 
ricorso a figure, immagini, echi e citazioni desunte dalla letteratura greca 
e latina, in particolare da Apollonio Rodio, Cicerone, Virgilio, Properzio, 
Ovidio, Valerio Flacco, e dal Petrarca latino. Il rito della lamentazione da 
parte della vedova alla maniera delle donne greche, l’incenso che brucia, 
la cerimonia funebre con la bara vuota, l’invocazione alle divinità pagane 

 5 Di MANIAGO, Storia delle Belle Arti Friulane,  63. Anche Francesco Sansovino definì il Porde-
none «Huomo rozzo et aspro ne’ costumi» nella prima appendice alla sua Della Cronica Universale 
del Mondo (Venezia, Sansovino, 1574), parte terza.
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affinché non lascino impunito la crudeltà dell’assassino, fanno parte di un 
repertorio di usanze e costumi esclusivamente classici; solo in un’ottica e 
in una sensibilità tutta umanistica, classicistica rinascimentale, si possono 
comprendere i valori incarnati dal pittore, le sue doti fisiche e morali. Le 
qualità che gli vengono attribuite, moderazione, onestà, prudenza, saggez-
za, intelligenza, religiosità e amore per la sposa, più che corrispondere ad 
un reale ritratto del Pordenone servono ad esemplare su di lui il modello 
ideale di uomo perfettamente in equilibrio, dominatore delle sue passioni, 
e al contempo il modello di artista il cui genio creativo attribuisce alla 
sua conoscenza del patrimonio culturale classico ed al suo operato una 
funzione pedagogica. Probabilmente è questa la principale ragione per cui 
certi deprecabili aspetti caratteriali del pittore ed il suo burrascoso rap-
porto con il fratello Baldassarre, che nel corso di un agguato lo ferì ad una 
mano con un colpo di archibugio, vengono del tutto sottaciuti. Nell’elegia 
si alternano dunque momenti di solenne commozione, di indignazione, di 
malinconia e mesta celebrazione6. 

Antonio Ferracin

 6 Per un’analisi del testo più approfondita, rinvio a FERRACIN, Di un’elegia latina di Marcanto-
nio Amalteo, 671-685. 
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Marcantonio Amalteo, Epicedio per il Pordenone, 1546 (?). 
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Lat. XII 98, f. 135v.
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1.

DE OBITU PRAECLARI VIRI IOAN. ANTONII PORTUNAONII
PICTORIS EXCELLENTISSIMI

EPICEDIUM UNA CUM EIUSDEM EPITAPHIO

Occidit eximius Pictor, graphicaeque magister 
Artis, Naonii fama decusque soli.

Occidit, heu dira sublatus sorte veneni,
Indicat ingenii dum bonus acta sui.

Hic erat Ausoniis Antonius alter Apelles, 5
Pingendi solers arte, animique potens.

Ite piae natae, iam plangite pectora palmis,
iam pia cum lachrymis addite thura focis.

Te quoque, Nupta, decet charum lugere maritum,
Flaventeisque tuas dilacerare comas. 10

Lugete affines, lachrymas effundite amici,
Quique bonum colitis proximitate virum.

Adriaci proceres, Patriaeque gemiscite alumni,
Naonis in primis Portus amice dole.

Tu, quia solerti privaris in arte magistro, 15
Vos, quia desinitis signa tenere viri.

Flete nefas Dryades, placidae quoque flete Napeae,
Naiades in lachrymas vertite nunc oculos. 

Et vos, quae monteis pia numina Oreades altos
Incolitis, gemitus fundite cum lachrymis. 20

Nam formosus erat, pulchrisque aptare figuris
Et laetos vultus noverat, atque graveis.

Ergo rura, lacus, volucresque, feraeque gemiscant, 
Deploretque virum bosque, vagumque pecus.
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1.

IN MORTE DEL CELEBRE GIANNANTONIO REGILLO 
DETTO IL PORDENONE 

PITTORE ECCELLENTISSIMO

Traduzione dell’abate Angelo Dalmistro

Ohimè!  Il più illustre de’ pittori è spento, 
     spento è il gran maestro della grafic’arte,
     del suolo di Naon gloria e ornamento.
Ohimè!   Che tolto lo ci fu da indegno
     di veleni ministro, mentr’e’ dava 5
     più luminose ognor prove d’ingegno.
(5) Anton pel vago italico paese
     era un Apelle; era in oprar pennello
     prode, e del par magnanimo e cortese,
su, colle pugna al sen fatevi oltraggio, 10
     pietose figlie, ed al funereo incenso
     mescete il pianto, estremo al padre omaggio. 
E a te pur convien piangere la tua cara
     metade, o sposa, e di tue chiome bionde
     (10) strappar le anella per la doglia amara. 15
Alle lacrime il fren sciogliete omai,
     parenti e amici, e quanti riverenza
     nodriste ver tant’uom, mettete lai.
D’Adria o magnati, e voi, crescenti allievi
     della patria gemete; ma tu primo, 20
     bel Porto di Naon, doler ten devi:
(15) tu perché un chiaro perdut’hai maestro
     nell’arte, e voi perché più non arete
     altre memorie di pennel sì destro.
Il sacrilego eccesso lamentate; 25
     Driadi e Napee benigne; e i glauchi occhietti
     molli or di pianto, o Naiadi, vi aggiate.
E voi delle montagne abitatrici
     Oreadi, amiche deità, intronate
     (20) co’ dolenti sospir l’erte pendici. 30
Ch’era della persona atante, e or  cera
     alle svelte figure e ben condutte
     accomodar sapea lieta, or severa.
Però campagne e laghi alzin lamento,
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Deserat arva Ceres, Bromius quoque subtrahat uvas, 25
PaIIas olivifero colle relicta gemat.

Menala pastores linquant, saltusque virentes,
Nec Pomona suis fructibus auctet opes.

Pan, Fauni, Satyrique leves sylvestria linquant
Rura, nec in latis sylva virescat agris. 30

Piscis aquas linquat, vel te Neptune iubente,
Proteus aequoreum deserat omne pecus.

Nec mare velivolum scindatur navibus ullis,
Nauta nec advectet iam peregrinus opes.

Artifices operum diversa inventa relinquant, 35
Intermittat opus Daedalus arte potens.

Moenia quique colunt, quavis ex urbe profecti, 
Ad tumulum veniant vir mulierque novum.

Exequias celebret docto sermone disertus,
Sive orator erit, sive poeta bonus. 40

Verus et historicus, rerum qui tempora novit,
Claraque gesta virum, laudibus hunc decoret.

Coniugium quicumque tenet, seu coelibe vita
Gratus adest superis, cum prece sacra ferat.

Extitit huic etenim quam Gracchis coniugis ardor 45
Gratior, et sacrae relligionis amor.

Lugeat hunc et amans, quem laeto fingere vultu
Ceu natura potens, calluit arte nova.

Nulla erat in rebus species, quam lumine nostro    
Cernimus, huic quae non effigienda foret. 50

In rari veniant Pictoris funera Reges,
Qui fieri celebres hoc potuere viro.

Militiaeque duces, quovis cum principe claro,
Ploret Apelleum quo bona turba hominem.



171

 Marcantonio  |  II.

     e augelli e fiere; e il rio destin di lui 35
     il bue deplori e il vagabondo armento.
(25) Vadasi in banda Cerere da’ campi,
     Bacco la vigna stralci; e derelitta
     Palla per gli uliveti orma non stampi.
Lasci il pastor del Menalo le chiostre 40
     e le foreste verdi, né a Pomona
     (30) copia di frutte più s’indori, o inostre.
Pane, i Fauni ed i Satiri leggieri
     abbandonin le selve; né pei larghi
     prati frondeggin macchion’alti e neri. 45
All’acque il pesce dia le terga;  e legge,
     Nettuno, a Proteo imponi che non guardi
     più in avvenir delle sue foche il gregge.
Né per rostrate prue fia più si spezze
     il velivolo mar, né che a noi porte 50
     le sue stranier piloto ampie ricchezze.
(35) Lor varie invenzion spargan d’oblio
     gli artisti industri, e Dedalo imperfetta
     lasci quell’opra, che ingegnoso ordio.
Gli abitator di cittadino ostello 55
     da qualsiasi città traggano in frotta
     a onorar maschi e donne il nuovo avello.
Sia facondo orator, sia buon poeta,
     l’un col dotto parlar, l’altro co’ versi
     (40) tutto delle sue lodi il campo mieta. 60
E l’amico del ver testor d’istorie,
     cui noti son gli eventi e i fatti egregi
     degli eroi, narri di costui le glorie.
Chiunque al laccio d’Imeneo va preso,
     o mena caro ai dei celibi giorni 65
     sia a porger preci e sacre offerte inteso.
(45) Perocché in lui, più che ne’ Gracchi, accenso
     fu il maritale affetto, e della santa
     Religion l’amor puro ed intenso.
Piangal pur l’amator, cui con nov’arte 70
     sepp’ e’  ritrarre avente il riso in bocca
     e i lineamenti, che natura imparte.
Nessuna aveavi qualità distinta
     in tutte cose, che sonci sott’occhi,
     (50) che non gisse per lui notata e pinta. 75
Assistan del Pittor raro all’esequie 
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Luctus item (si fas est) coelestia corpora tangat, 55
Sive ibi fixa sient sydera, sive fluant.

Nam coelum graphice si qua signaverat arte,
Cernere erat nitidi regna superna poli.

Clarius en cuinam Phoebus? cui Luna nitescens? 
Syderaque hoc melius cui patuere viro? 60

Si Maia genitus Divum responsa daturus 
Plutoni, et superis fertque, refertque vices;

Ad superos referat Pictoris funera magni, 
Perdidit ut lanii dextra nefanda virum.

Iussaque magni Jovi exponens, Tellure iubente 65
Concitet in poenas, et genus omne Deum.

Falcifer ille Senex incurvo dente malignus
Huic resecetque manus, luctificumque caput.

Iuppiter huic uni nulla se in parte benignum
Praestet, ut indigno lethiferoque viro. 70

Belliger hunc iubeat saevo Mars vulnere caedi:
In caput insontis qui tulit exitium.

Cynthìus haud unquam lumen tibi praestet eunti,
Quisquis es alterius promptus ad insidias.
Nec tibi se facilem monstret Cytherea, nec ullam 75
Servet amatori Phyllis amata fidem.

Teque Deum interpres fraudet Cyllenius ales
Mercibus, et furtis nulla sit aura tuis.

Quaeque suum renovat cunctis in mensibus orbem,
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     i re dalla sua man fatti immortali,
     e pace all’alma gli prieghino e requie.
E co’ principi i duci, in cui non dorme
     il valor vero, accorrano, e l’Apelle 80
     piangan de’ nostri dì, devote torme.
(55) Mova i celesti ancor corpi lucenti
     il duol, se lece, e il lutto, ossien le stanti, 
     ossien le di lassù stelle cadenti.
Poi che, ove il cielo a linear si dava 85
     con magistero, del lucido polo
     i regni il ciglio attonito squadrava.
E a cui Febo e la luna unqua mostrosse
     sì rifulgente, a cui meglio lor faccia
     (60) scoprir’ le stelle sfolgoranti e rosse? 90
Se ad annunziar gli oracoli superni
     di Maia il figlio, avvicendando il volo,
     va e torna a Pluto e agli altri numi inferni;
dell’insigne Pittore a’ dei del cielo
     nunzii or la morte, e narri come atroce 95 
     man di sicario il feo restar di gelo.
(65) Ed i cenni di Giove almi sponendo
     per voler della Terra, ecciti al giusto
     tutte divinità supplicio orrendo.
All’empio il falciator Saturno e mani 100
     e capo mozzi apportator di angosce,
     e col dente ricurvo il faccia in brani.
Giove non mai dimostrisi benigno
     in alcuna bisogna a costui solo,
     (70) come ad uom di crudel genio ferigno. 105
Marte suscitator di guerre danni
     a cruda morte lui, che a un innocente
     gli ultimi fabbricò mortali inganni.
O chiunque tu sia, che presto altrui
     insidie tendi, non mai il sol col lume 110
     segni il dritto sentiero a’ passi tui.
(75) Né facil ti comparta i suoi favori
     Venere bella, né a te amante serbi
     niuna ninfa la fè, sia Fille, o Clori.
Né te Mercurio, interprete de’ Numi, 115
     ricco renda di merci, e i tuoi scoverti 
     furti sien, se alcunchè rubar presumi.
E quella, che ogni mese rinnovella
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Nulla tuos videat candida Luna gradus. 80
Nec velut Endimion placida potiare quiete,

Sed cum luce, quies sit tibi nocte gravis.
Quod fueris colubro longe truculentior atro,

Dum seris in tantum toxica saeva virum.
Quis Draco? quisve Leo? quae te saevissima Tigris 85

Edidit, hircanis permetuenda  iugis? 
De tanta sceleris caussa dabis improbe poenas, 

Ipse nec aufugies retia dira necis.
At tu qui nostro Pictor Clarissime saeclo

Vincebas mira quemlibet arte virum: 90
Gaudia vera tibi capias de laudibus amplis,

Quod tua solius fama perennis erit.
Nam tibi cunctorum cedebat primus Apelles,

Saecula cui palmam prisca dedere viro.
Parrhasiusque bonus tua iam vestigia vellet 95

Sola sequi, et Zeusis, Pamphilus, atque Micon.
Pictoresque alii, coluit quos prisca vetustas, 

Graecia praecipue fingere docta nimis.
Tu praeter facies hominum, pecudumque, ferarumque

Ed quicquid laeto fert sibi terra sinu: 100
Et maesti vultus, et laeti fingere risus,  

Iratique minas pingere doctus eras.
Omniaque ingenio callebas rite per artem,

Cedebat cuiquam nec tua dextra viro.
Hinc natura parens te gratum ornavit alumnum, 105

Fortunae, atque animi, corporeisque bonis.
Namque decorus eras opibusque, et rebus abundans,

Et doctus rerum commoditate frui.
Dehinc prudens animo, et moderato pectore fortis,



175

 Marcantonio  |  II.

     bianca luna il pien cerchio, annuvolata
     (80) dineghi a’passi tuoi la tua facella. 120
Né come Endimion l’alta notturna
     calma goder tu possa, ma al par grave
     siati la notte e la luce diurna.
Chè assai più atroce di mortifer’ angue
     fosti tu allor che ad uom sì esimio il tosco 125
     fatal mescesti, ond’ e’ rimase esangue.
(85) Qual drago, qual lion, qual dietti in luce
     barbara tigre, o dell’ircane balze
     il peggior mostro spaventevol truce?
Di tanta scelleranza, anima infame, 130
     certo il fio pagar debbi, e non potrai
     non incappar nelle già ordite trame.
Ma tu, o Pittor primier di nostra etate,
     che vincitor d’ogni altro in l’ammiranda
     (90) arte tante lasciasti opre pregiate, 135
godimento t’avrai per l’ampie lodi,
     che ti si danno, e andrà sol la tua fama
     incircoscritta da confini e modi,
chè Apelle a te cedea la nobil palma,
     cui il secol prisco a lui, che ognun sorvanza, 140
     diede già scarco della fragil salma.
(95) E l’uniche orme tue calcar vorria
     con Zeusi il buon Parrasio, né Micone
     e Panfilo tener diversa via,
e pittor’ altri, cui l’etate antica 145
     venerò, e Grecia sopra tutte genti
     a pinger dotta e all’arti ingenue amica.
Tu non solo ritrar sapevi a fondo
     uomini e fere e bestiami, e quanto
     (100) la terra manda dal suo sen fecondo; 150
ma i visi melanconici e i ridenti
     per letizia gentil, e fin le acerbe
     d’un iroso minacce e i sdegni ardenti.
E apparia in tutto il tuo saper profondo
     e il tuo ingegno nell’arte, onde vincevi 155
     qual più accorto pittor fossevi al mondo.
(105) Quindi a te caro alunno suo natura
     provvida madre largì in un fortuna,
     e spirto e non vulgar corporatura.
Poi che avvenevol eri e ricco, e givi 160
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Iustitia noras reddere cuique suum. 110
Quid tamen id refert multa virtute probatos

Tot vicisse viros? tot viguisse bonis?
Non minus ipse iaces alienis pressus in oris.

Ingenii opprimeris sedulitate tui.
Te decuit seclis Pyliam superare senectam, 115 
Vatis Erithreae te numerare dies.

Namque, ut omittamus picturae nobilis artem,
Quam mea musa satis commemorare nequit,

Musica te excoluit, cantuque Amphionis esse 
Thebani similem voce probante dedit. 120

Doctus Arithmetices, numeros comprehendere noras,
Aptaque mensuris iungere quaeque suis.

Te nemo melius spirantia protulit ora,
Atque hominum vivas reddidit effigies.

Ecce sed infecit tibi pocula dextra ministri, 125
Vel dapibus succos miscuit ille graveis.

Raptus es invidia, nulli tua vita nocebat,
Complureis poteras arte iuvare magis. 

Te pingente et enim monstrataque signa docente
Mille viri poterant clarius acta sequi. 130

Raptus es heu subito, cum nomina, remque, decusque
Laudibus immodicis assequerere tibi. 

Nam malus objicitur livore veneficus atro,
Praerumpens famae candida fila tuae, 

Immatura tui celerantur tempora fati, 135
Cogeris officium deseruisse bonum.

Proh dolor ! absentem te nemo vidit amicus.
Exhalare animam, cum morerere, tuam.

Nec tibi natus erat, qui lumina conderet ullus,
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     di tutte cose corredato, e t’era
     dolce il menar negli agi i dì giulivi.
Eri appresso prudente, e d’alto core
     e moderato, tal che a tutti il suo
     (110) dar sapevi, equità seguendo e onore. 165
Pur che giovotti l’aver preminenza
     su tanti di virtù specchiata adorni,
     e l’esser visso ognor nell’opulenza?
Giaci a ogni modo in lidi estrani oppresso,
     e tal sciagura ti piombò sul capo 170
     per la grandezza del tu’ingegno stesso.
(115) Tu gli anni oltrepassar sì lunghi e bei
     di Nestore, anzi pur dell’Eritrea
     Sibilla i giorni noverar dovei.
Poi che, la nobil’arte a por da un canto 175
     della pittura, cui mia musa indarno
     s’argumenta di aggiungere col canto,
musica ti allattò, Musica dietti
     del tebano Anfion farti rivale
     (120) col gorgheggiar de’dolci accenti e schietti. 180
Sperto nelle arimmetiche figure
     potuto aresti fin spartir lo zero,
     ed a tutto applicar pesi e misure.
Niun di te meglio in asse, o in tela espresse
     spiranti volti, e le fattezze al vivo 185
     de’personaggi altrui sott’occhio messe.
(125) Ecco che man di reo sgherro t’infuse
     in le tazze il veneno e stemperollo,
     o il letal succo ne’ cibi confuse.
Ti tolse al mondo invidia: nocumento 190
     non recavi, vivendo, a verun mai,
     e coll’arte eri a molti util strumento.
Perché o il pennel trattassi, o a condur segni
     colla matita altrui apprendessi, l’opre
     (130) del tuo imitar potean mill’altri ingegni. 195
Repente ahi!  fosti tolto, al grido quando
     comun delle tue laudi più e più nome
     e sostanze e decoro ivi acquistando.
Certo che da livor negro la brama
     nacque nel marran tristo di troncarti 200 
     le fila della vita e della fama.
(135) Spinti anzi tempo al lor funereo occaso
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Nec lachrymans frater, nec gemebunda soror. 140 
Sed neque iuncta toro verbis blandissima coniux 

Affuit ore legens effugientem animam.
Non stetit ad lectum, non oscula frigida carpsit,

Non tumulum instruxit officiosa viri.
Nec quisquam merita tua funera laude secutus 145

Veridico eloquio facta probanda tulit.
Haec tamen a nobis merito virtutis honore

Exiguis elegis naenia dicta tibi est.    
Ut post exequias, simulataque rite sepulchra 

Coniugis, et sacris iusta peracta viris, 150
Ipse darem tumulo meritum pro tempore carmen, 

Quod tibi sit laudi, claraque facta canat.
Et si non meritum, saltem mediocre daretur

Elogium dignae laudis in ora virum.

Epitaphium

Qui Graphicen colui, veteres imitatus ad unguem, 
Unicus ; atque Itali gloria prima soli,

Proh dolor! absentem me potio dira veneni
Abstulit, et cunctis flebilis hic iaceo.
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     furno i destini tuoi, mentr’or ti sforza
     a dire all’arte addio l’orribil caso.
Te lontano, ahi dolor!   non vide amico 205
     l’alma bella esalar, quando a te incontro
     tendea morte il crudele arco nimico.
Che gli occhi ti chiudesse, un caro figlio
     non ti stava dappresso, no il fratello
     (140) gemente, e no la suora umida il ciglio. 210
Ma né la tua moglier dolce-parlante
     a te assistette, co’ sospir, col pianto
     la cara rappellando anima errante;
non alla proda si piantò del letto,
     non colse i freddi baci, e non dispose 215
     la pompa funeral del suo diletto.
(145) Non v’ebbe alcun, che in funebre discorso
     distringesse i tuoi merti, e i gloriosi 
     fatti sincero, e di tua vita il corso.
Però per quell’amor, che alla virtute 220
     portai mai sempre, questa in basse note
     nenia al suono i’cantai di corde argute;
onde compiute l’esequie e via tolta
     la finta bara, ch’erger feo la moglie
     (150) et a’ solenni officii dato volta, 225
per me la sepolcral lapide inscritta
     della debita epigrafe sen gisse,
     sol di te in lode e de’ tuoi gesti scritta.
E se non il mertato che ti tocca,
     ti si daria mezzano elogio, e tale, 230
     che le tue lodi andrien di bocca in bocca.

“Io, che alla scola degli antichi fido
     sacrai l’ingegno alla pittoric’arte,
     e gloria unico accrebbi al patrio nido
     e a questa ancor d’Europa inclita parte, 235
     datomi ber venen per fato infido,
     ahi, duol!  morii da’ miei cari in disparte;
     ed or, di pianto obbietto, in questa fossa
     giacciomi, polve immonda ed arid’ossa”.
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III. 

FRANCESCO

Figlio di Giambattista, fratello minore di Paolo e di Marcantonio, 
Francesco nacque intorno al 1480 a Pordenone. Fu pubblico docente di 
lettere in varie città: Pordenone, Conegliano, Sacile, Oderzo; fra i suoi al-
lievi ci fu anche Girolamo Rorario, che del maestro tessè un significativo 
elogio. Francesco si stabilì definitivamente a Oderzo, dove sposò la nobile 
Emilia Melchiori. Dal matrimonio nacquero i tre fratelli poeti: Girolamo, 
Giovanni Battista e Cornelio. L’anno di morte è, secondo Pizzi, il 1554. 

Varie lettere a lui dirette sono contenute nell’epistolario del fratello 
Marcantonio; da esse si evince lo stretto rapporto che Francesco intratten-
ne con il più anziano fratello, dal quale ricevette un’approfondita educa-
zione umanistica. 

Poco della sua produzione letteraria ci è pervenuto; qui di seguito 
si pubblica e traduce un carme tratto dalla Lettera di N. N. al Signor 
Raimondo Cecchetti intorno a Giovambattista e Girolamo fratelli Amalteo; 
il non nominato autore della lettera, senz’altro identificato da Liruti (e 
conseguentemente Pizzi) in Orazio Amalteo, fornisce la trascrizione di un 
«esametro esteso» di Francesco, «tale quale si ritrova Ms. esistente presso 
di me». Si tratta di 38 esametri latini, nei quali è celebrato un banchetto 
offerto da un Nicolò Bernardi di Feltre, un podestà, di cui si magnificano 
cultura, generosità e giustizia. 

Lo stato in cui il testo è pervenuto è precario: il verso 19, eloquium 
moresque et pectora rerum è ipometro; il verso 28, stat probitas. quis 
Bernardae stemmata gentis è ametrico: propongo una correzione exempli 
gratia: stat probitas. <At> quis Bernardae stemmata gentis. 

Matteo Venier
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IN LAUDEM MAGN(FICI) ET GENEROSI VIRI D(OMINI)
NICOLAI BER(NARDI) FELTRENSIS

PRAETORIS MERITISS(IMI) INIBIQUE COENA COMMENDATUR
DAPIBUS OPIPARIS PARATA

Aeneae hospitio dum sese oblectat Elisa,
et dudum exutus pulchras puer aureus alas
reginam Ascanii ludens sub imagine flammis 
torret Amor, lautae tandem post fercula mensae
infoelix dum fata Phrygum casusque viasque 5
hospitis inquirit, graviori saucia cura,
quid nisi lascivum sensit Poenissa furorem?
Hinc letum, Phrygioque inflictum vulnus ab ense
at quos ipse facis Praetor facunde beatos
aetherea mihi fronte toros, non ulla tacebunt 10
saecula, tentabunt non unquam oblivia lethes.
Non quod ibi aut epulas diverso e sole coemptas
hauserit, aut plures languentia vina per annos
Ioniae volucres Numidasque aut quas piger alveo
Phasis alit, non quae saturatur concha Lucrino 15
Lubrica, quos Tyrrhenus ager, quos Umbria sylvis
Horret apros insani irritamenta palati;
sed quia certus Amor, medioque Helicone petitum
eloquium moresque et pectora rerum 
conscia magnarum coelique imbuta meatus 20
foelices fecere dapes. O cena lapillo
condita purpureo, qualem non naufragus hortis
Alcinoi quondam Laertius hausit Ulisses,
quantam coelicolae gemini Chironis in antro
perspexere minus, vultum quem Nais honesto 25
pulchrior Aemonio nupsit Thetis alma marito.
Hic mera nobilitas, numerosque exhausta per omneis
stat probitas. <At> quis Bernardae stemmata gentis
ignoret? Quae gesta domus tam longa vetustas
non didicit? Quanto sudarit praelia Marte? 30
Et terra et pelago, qualive oracula lingua 
dixerit, Aonios quonam turbaverit amnes
carmine, tum quae iura foro qua lance rependens
iustitiam generosa domus libraverit aequam.
Cuncta tamen clarae calcat praeconia gentis 35
Bernardae Nicolaus honos, qui pectore cunctos
praecellit, sic ipsa faces Latoa minores,
sic iubare exorto Phoebus premit entheus astra. 
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IN LODE DEL MAGNIFICO E GENEROSO NICOLÒ BERNARDI DI FELTRE,
PRETORE BENEMERITO.

VI SI CELEBRA UNA CENA LAUTAMENTE APPARECCHIATA

Mentre Elissa si delizia dell’accoglienza offerta a Enea, e mentre Amore, 
giovinetto d’oro, spogliatosi delle belle ali, e con l’aspetto ingannevole di 
Ascanio, infiamma la regina: dopo le portate di un abbondante banchetto, (5) 
mentre l’infelice domanda di eventi e fatti e viaggi dell’ospite, ferita da gran 
pena, cosa mai provò ella, se non una licenziosa passione? Di qui la rovina e la 
ferita inferta dalla spada di Frigia. 

Ma le mense felici che mi apparecchi, o facondo pretore, con il tuo aspetto 
celeste, (10) mai saranno taciute, mai le acque di Lete potranno farle dimentica-
re. E ciò non perché le vivande offerte provengano da regioni diverse e lontane, o 
vini lasciati invecchiare per anni, volatili di Ionia e Numidia, o quelli nutriti dal-
la pigra corrente (15) del fiume Fasi – non uccelli nutriti dalla conca viscida del 
lago Lucrino, o cinghiali temuti dall’agro Tirreno e dall’Umbria, stimolo solo per 
un insano palato. Ma perché un fidato sentimento d’Amore, una loquela ispirata 
dal monte Elicona, buone maniere, (20) pensieri di grandi imprese e conoscenza 
dei moti celesti resero felice il banchetto! 

O cena contrassegnata da una pietra splendente1, cena che Ulisse figlio di 
Laerte non poté sperimentare, quando si trovò naufrago presso il re Alcinoo; né 
così grande poterono mirare i gemelli celesti2 nella grotta del centauro Chirone; 
più ammirevole nell’aspetto di quella durante cui3 l’alma (25) Naiade Teti sposò 
il tessalo marito4. Qui è pura nobiltà e rettitudine, delibata in tutti gli aspetti. Chi 
potrebbe ignorare lo nobiltà della famiglia Bernardi? Chi ignorarne le imprese, 
l’origine antica? (30) In quante guerre si sia impegnata? In terra e in mare, in 
qualsiasi lingua abbia profetato, con qualsiasi carme abbia turbato i fiumi di 
Beozia5, allora quali che siano state le leggi nel foro, con quale bilancia abbia 
soppesato, la stirpe generosa sempre ha giudicato secondo equità. 

Ma l’onore di Nicolò oltrepassa la fama della sua famiglia: (35) tutti sopra-
vanza, al modo in cui Latona oltrepassa le stelle minori, al modo in cui Febo, che 
ispira i poeti, con il suo fulgore schiaccia le altre stelle. 

 1 Forse con riferimento all’uso di segnare i giorni fortunati con pietra bianca – qui detta pur-
purea, termine che può anche significare ‘splendente’.
 2  Intende Castore e Polluce.
 3  «Più ammirevole nell’aspetto di quella durante cui (…)»: così traduco, approssimativamen-
te, vultum quem Nais honesto / pulchrior…, luogo di incerta esegesi.
 4  Allude naturalmente a Peleo, detto marito Aemonio, perché l’Emonia è sinonimo di Tessa-
glia, regione dove sorgeva Ftia, la città di cui Peleo era il re. 
 5  Aonios quonam turbaverit amnes / carmine: l’Aonia è la Beozia, regione sacra alle Muse, 
dove scorre la fonte Aganippe: forse un’iperbole, a indicare una grande capacità retorica.
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IV. 

GIROLAMO

Nacque a Oderzo nel 1507; fu avviato dal padre Francesco, umani-
sta e maestro, agli studi letterari nei quali fin dall’età di quindici anni 
diede prova di abilità e talento, soprattutto nell’improvvisazione di versi 
in latino, come è testimoniato da Bernardino Tomitano, letterato suo con-
temporaneo. 

Nel 1523 si recò alla Università di Padova per studiare medicina, 
senza, però, abbandonare la poesia latina. Con la sua professione di 
medico acquisì una tale fama che venne celebrato come uno dei più illu-
stri dottori del suo tempo. Nel 1532 fu professore presso l’Università di 
Padova e vi rimase fino al 1536, anno in cui tornò a Oderzo, spostandosi, 
successivamente a Serravalle. 

Nel 1539 prese in moglie Maria Melchiori Tommasis di Oderzo, da 
cui ebbe dieci figli, tra i quali sono da ricordare Ottavio, che fu medico 
come il padre ed ebbe grande fama al suo tempo; e Attilio, che intrapre-
se la carriera ecclesiastica e morì a Roma avendo ottenuto la carica di 
Arcivescovo di Atene. 

Nel 1542 Girolamo era un medico così apprezzato, che la  Regina 
di Polonia richiese i suoi servigi presso la propria corte; egli tuttavia non 
accettò l’invito. Da Serravalle nel 1558 si trasferì a Oderzo, dove rimase 
fino al 19 ottobre 1574, anno in cui morì.

Chiara Rossi
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1.

PAULO IIII PONT(IFICI) MAX(IMO) GIGANTOMACHIA HAERETICA*

Ergo iterum ex Erebi proles infanda tenebris
rege sub Encelado, superos quae Marte lacessat,
exiit in lucem, et Ditis retinacula rupit?
Ecce minas inferre audet gens impia caelo,
gens scelerum inventrix, et quae decreta deorum, 5
et leges, quas alma Fides, quas cana vetustas
instituit, rabido latratu abolere laborat.
Qua genita illuvie, retro vestigia torsit
relligio, et posito visa est vilescere cultu.
Hinc abigi e castis coepere altaribus hymni, 10
hinc inconcessi violarunt iura Hymenaei,
hinc proiecta focis simulacra arsere deorum,
nec vetitae timuere dapes se credere mensis.
Sed tot inauditas scelerum percurrere formas
cui datur, ille idem Stygius quot navita manes 15
transuehat, ille Aetnae potis est numerare favillas.
Magne heros, orte antiquo de sanguine regum,
Parthenope, quem clarum atavis cum laeta tulisset,
numquam alio tantum sese iactavit alumno:
aemule diis heros, quo fortunata superbit 20
Roma duce, et septem contingunt sidera colles;
si tua mortales subeunt praecordia curae,
ne patere, Ausonias labem hanc saevire per urbes, 
sed diram compesce luem, et contagia siste.

 * Raccolta Aleandro, 4-6.
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1.

LA GIGANTOMACHIA ERETICA AL PONTEFICE PAOLO IV
Traduzione dell’abate Giammaria Monico*

Dunque di nuovo a mover guerra a’ numi,
rotte le sbarre dell’orrendo Dite, 
del tenebroso Averno al mondo uscio
sotto Encelado1 re l’infame prole?
L’empia genìa minacciar osa il cielo, 5
(5) (genìa di scelleraggini inventrice)
e gli eterni decreti, e l’auree leggi,
che l’alma Fe, che l’età prisca impose,
con rabidi latrati annullar tenta.
Poiché la terra a innondar nacque2, indietro 10
ritorse il piè Religione, e parve
di cultor derelitta e fatta vile.
(10) Quindi echeggiar più gl’impolluti3 altari
de’ sacri non s’udir cantici al suono;
quindi con interdette infande nozze 15
fur vïolate d’Imeneo4 le leggi;
quindi su’ focolar gittati ad ardere
furo de’ numi i simulacri, e cibi
sulle mense fumar vidersi immondi5.
(15) Ma chi di tante scelleranze puote 20
le nuove forme riferir, potrebbe
ancor dell’Etna le faville, e l’ombre
noverar che tragitta il nocchier bruno.
(20) O grand’Eroe di regal sangue nato6 
nell’antica Partenope, che lieta 25
di sì nobile parto, un simil vanto

 * Raccolta Francesco Amalteo, 29-32. 
 1 Gigante figlio di Gea fecondata dal sangue di Urano.
 2 Poichè la terra a innondar nacque: traduce Qua genita illuvie (v. 8), letteralmente: «essendo 
capitata questa alluvione».
 3 impolluti: cioè ‘incontaminati’, ‘puri’.
 4 Imeneo: dio delle nozze.
 5 e cibi / sulle mense fumar vidersi immondi: traduce con necessaria libertà il latino nec vetitae 
timuere dapes se credere mensis (v. 13). 
 6 Si tratta del pontefice Paolo IV, al secolo Gian Pietro Carafa (1476-1559), napoletano, dedi-
catario del carme.
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Hic labor, haec in te moles onerosa recumbit. 25
Tu quodcunque iubes, animo quod concipis, et quas
constituis leges fati inviolabilis instar,
dii superi in solido statuunt adamante notari.
O solo inferior caelesti principe princeps,
lucida qui nitidi penetralia pandis olympi, 30
et caligantes fauces occludis Averni;
aggredere infidum telis ultricibus agmen,
aggredere. Aethereo descendunt cardine tecum
centum invictae acies, levibus per inania pennis
vectae acies, tonitru quae longe audita corusco 35
in coniuratas torquebunt fulmina gentes.
Iam lituos caeli, sonitus audire tubarum
iam videor. Stipata cohors radiantis Olympi,
quam Zephyri, quam picta Iris, quam nubila cingunt, 
sese ultro ad pugnas alis plaudentibus offert. 40
Tu medius volitantum humeris sublatus in auras,
flammarumque globos trepidos iaculatus in hostes,
ferventi miseros Cocyti in gurgite perdes;
unde iterum fulvo rutilabunt saecla metallo.
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mai d’altro non si die’ figlio, o de’ numi
emulo Eroe, cui Roma avventurosa
vanta per duce, e per cui fino agli astri
levan l’altere cime i sette colli, 30
se mortal cura mai ti giunge al core;
deh! Non soffrir che nell’ausonio suolo7

l’atra peste serpeggi, ma il contagio
del mortifero morbo affrena, e sosta.
(25) Questo travaglio, e questa su te piomba 35
mole onerosa. Quanto ingiungi, e pensi,
e quanto detti per voler del cielo,
come se fato invïolabil fosse,
in adamante solido s’incide.
O al sol Prence del ciel Prence secondo: 40
(30) che spalanchi d’Olimpo i rilucenti
e dell’Averno serri i chiostri oscuri,
l’infido stuol coll’armi ultrici assali,
l’assali. Teco a guerreggiar dall’alto
scendono cento invitte schiere a volo 45
librate in aria su’ vanni8 leggieri,
che fulmini avventando contro il rio
congiurato drappel (35) faran de lunge
guizzarne il lampo, e rimbombarne il tuono.
Delle trombe celesti ’l rauco squillo 50
già già d’udir m’è avviso. Ecco raccolta 
dell’empiro una fulgida coorte,
cui le nubi, ed i zeffiri, e la pinta
Iri9 fan cerchio, (40) che a ingaggiar battaglia,
l’ali battendo risuonanti, è presta. 55
Sugli omeri pennuti alto per l’aria
trasportato fra loro, e sovra l’oste
tremante saettando igniti10 globi,
nell’avvampante gorgo di Cocito11

caccerai gl’infelici, onde tra noi 60
fia che di nuovo il secol d’or rifulga.

 7 ausonio suolo: indica l’Italia centro-meridionale.
 8 vanni: cioè ‘ali’. 
 9 Iri: Iride, personaggio mitologico, personificazione dell’arcobaleno, ma anche messaggera 
degli dei, soprattutto di Era, della quale è ancella.
 10 igniti: ‘infuocati’.
 11 Cocito: le acque infernali.
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Tunc levibus quodcunque rotis Sol aureus ambit, 45
quodque sinu madido complectitur Amphitrite,
te regem agnoscens regi tibi serviet uni.
Tempestate illa, si nondum oblivia Lethes
ebiberim, resona non me testudine vates
Threicius, non me concentu vincet Arion. 50 
Et quamvis tua clara auro, tua lucida gemmis
atria Paeonio non sint adeunda poëtae, 
nec tremulos gressus, hebetes nec vertere fas sit
in te oculos, nec ferre tuis prona oscula plantis,
forsitan ex alta me Turrius arce canentem 55
audiet, et citharae sonitum cognoscet eburnae.
Forsitan ille idem Tarpeio in vertice, si non
vivaci ex hedera, non e Peneide fronde,
ex humili sertum saltem mihi texet hibisco.
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Allora quante ha genti, a cui d’intorno
(45) colle rapide rote il sol s’aggira,
quante Anfitrite12 nel suo sen n’accoglie,
conosceran13 te rege, ed a te solo 65
serberan tutte riverenza e fede,
in que’ beati dì, s’i’ ancora di Lete
non avrò l’obbliosa onda bevuta,
né il tracio vate col sonoro plettro,
(50) né col canto Arïon14 fia che mi vinca; 70
e benché nella tua per oro e gemme
d’ogn’intorno lucente augusta reggia
vate inoltrar profan non possa il piede,
né a me sia dato i tremolanti passi
volgerti incontro, o le pupille inferme, 75
né prono alle tue piante affigger baci,
(55) forse il mio canto udrà Turrio15 dall’ardua
rocca; e’l tintinno dell’eburnea cetra
conoscerà; fors’ei medesmo in cima
del Tarpeo, se non d’edera ognor verde 80
o di ’n riva al Peneo16 cresciuto alloro,
farammi un serto almen d’umile ibisco.

 12 Anfitrite: divinità marina dei Greci, considerata una delle Nereidi, sposa di Posidone.
 13 conosceran (traduce il latino agnoscens) nel senso di ‘riconosceranno’.
 14 Arione: musico e poeta greco di Metimna nell’isola di Lesbo (VII-VI sec. a. C.).
 15 Si tratta di Michele Della Torre, arcivescovo di Ceneda nel 1547, prefetto del palazzo pontifi-
cio, governatore dell’Umbria, e nunzio inviato da Pio V a Carlo IX, per combattere l’eresia. Nacque 
nel 1511 e morì cardinale del 1586 (vd. la relativa nota 3 nella raccolta di Francesco Amalteo, 248). 
 16 Peneo: il maggior fiume della Tessaglia.
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 * Raccolta Aleandro, 6-8.

2.

PRECES CHRISTO DEO FACTAE,
DUM PIUS V PONT(IFEX) MAX(IMUS) SACRIS OPERARETUR*

Dum Pius ille heros, quo principe Roma superbit,
et qui pacato diis aemulus imperat orbi, 
concinit ante aras; vos o, quos fonte salubri
abluit alma Fides, hymnis advertite mentem.
Ille nihil mortale sonans, caelestibus orsis 5
aethereum regem alloquitur, qui cardine ab alto
dulcibus intentas adhibet concentibus aures.
Sed geminas heros dum tollit ad aethera palmas,
et divina refert exili verba susurro,
unde tot erumpunt radii? Cur nobile templum 10
luce nova, cur sole novo delubra coruscant?
O stupido suspensa animo Natura, beati
luminis incassum primordia nosse laboras,
incassum exerces fallaci indagine mentem. 
Haec arcana tuae non intellecta Minervae 15
ne frustra speculare. Deus, Deus aethere ab alto
exiguum castae Cereris descendit in orbem
et frugem in sese (dictu mirabile) vertit,
talis sidereo delapsus vertice, qualis
extitit, horrendi cum nos e faucibus Orci 20
eruit immeritos, et vitae prodigus almae
erecto voluit moriens in robore figi.
Maxime rex, Deus orte Deo, nos supplice voto
nos tua progenies sacras oramus ad aras,
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2.

PREGHIERE FATTE A CRISTO DIO
CELEBRANDO PIO V PON(TEFICE) MAS(SIMO) IL SACRIFIZIO DELLA 

MESSA.
Carme tradotto da Gio(vanni) Battista Duso, arciprete di Bolzano*

Mentre Pio, quell’Eroe, quell’altro Prence,
per cui va Roma altera, e che de’ Numi
emulator, il mondo regge in pace,
dinanzi all’are il labbro al canto scioglie,
o voi, che siete dalla Fe lavati 5 
nella fonte salubre, agl’inni sacri
rivolgete la mente. (5) Alla celeste
opra stupenda accinto, egli ragiona
con voce non mortale al re dell’etra17

che alla dolce armonia dalle alte soglie 10
tiene attenti gli orecchi. Ma fra tanto,
che ambe le palme al Ciel l’Eroe solleva,
e gli accenti divini in basso suono
mormorando pronunzia, e donde usciti
(10) movono tanti raggi, e perché mai 15
il nobil tempio, e ogni delubro18 intorno
di nova luce, e novo sol risplende?
Con animo sospeso, del beato
meraviglioso lume indarno tenti
i principii scoprir, cieca Natura, 20
e in van la mente affaticando vai
con fallaci ricerche. (15) Ah! Lascia questi
alla Minerva tua misteri ignoti 
d’indagar temeraria. È Dio, sì Dio,
che dalla eterea sua superna sede 25
di pura pasta in picciol cerchio scende,
e il pane (o meraviglia!) in sé tramuta:
e tal vi scende dall’eccelse stelle,
(20) quale fu allor, che dalle fauci orrende

 * Raccolta Duso, 21-25. 
 17 etra: cioè ‘etere’.
 18 delubro: ‘tempio’.
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ut triplices preciosa trahunt quae pensa puellae, 25
fatalesque Pii devolvunt principis annos,
longam illi numerosa neant per lustra senectam.
Hoc duce cana fides Pariis tua templa columnis
trans rapidum Euphratem, trans nigros eriget Indos,
et Romana colet Solymus delubra sacerdos. 30
Me vero, Deus alme, humiles quem Paeonis artes
exercere iubes, miserum ne despice; sed si
mentis inops unquam caelestia numina laesi,
fulmine deposito clemens mea crimina dele,
ut melior pars una mei cum deseret artus, 35
libera ab his vinclis, onerosa hac mole soluta
sublimem se tollat humo, cui praeavius altum
monstret iter, sonituque tubae super ardua vectum
nubila in aethereo sistat sacer ales Olympo.
O modo post cineres haec tam felicia nobis 40
gaudia succedant, non me rugosa senectus,
non me squallenti terret Mors horrida vultu.
Quin age, falce minax celeres huc dirige cursus,
in me verte iras, in me verte obvia ferrum.
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noi strappò di Satan ancorché indegni, 30
e della vita prodigo pur volle
morir confitto su l’alzato legno.
Sommo Re, Dio da Dio disceso, e nato,
noi, tua progenie ti preghiam de’ santi
altari appiè prostesi; (25) onde ti piaccia 35
conceder, che le tre concordi Parche,
che dei giorni di PIO sì preziosi
traendo van lo stame19, per molt’anni
lunga filino a lui lieta vecchiezza.
L’antica Fe, sotto sì fido duce 40
sorger a te farà templi superbi
sopra Parie20 colonne, oltre il sonante
torbido Eufrate, ed oltre gl’Indi negri;
(30) e di Solima21 anch’essi i Sacerdoti
i Romani delubri adoreranno. 45
Me poi, da cui tu vuoi, che culte sieno
l’arti Peonie22, ah! Per pietà, buon Dio,
misero non spregiar: e se talora
del Cielo i Numi io forsennato offesi,
tu, il fulmine deposto, i falli miei 50
con clemenza tua tutti cancella:
(35) onde quando di me la miglior parte
lascierà queste membra, e da codesta
gravosa salma fia libera, e sciolta,
alto dal suol si levi, e a lei mostrando 55
l’erto cammin, su l’ali la preceda
l’Angiolo Santo, e della tromba al suono,
già trasportata sopra l’ardue nubi,
posar la faccia nell’etereo Olimpo. (40) 
Purché, dopo che il fral23 fia in cener sciolto, 60
sì bei contenti a me tocchino in sorte,
terrore non mi fa né la rugosa
trista vecchiaia, né la morte istessa
con quell’orrido suo squallido aspetto.
Su via, che tardi o tu, che minacciosa 65

 19 stame: ‘filo’.
 20 Parie: di Pario, antica città greca della Persia.
 21 Solima: ‘Gerusalemme’.
 22 Peonie: Peonio di Mende fu un celebre scultore greco.
 23 fral: ‘fragile’, ‘debole’.
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His anima exuviis, tenebroso hoc carcere solvi 45
flagitat, et superis misceri heroibus ardet,
regis ut aeterni divina luce fruatur.
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ruoti intorno la falce a me veloce
dirizza il corso, e l’ire tue sfogando,
contro di me rivolgi il ferro acuto.
(45) Da queste spoglie, e da sì oscuro, e tetto
carcer disciorsi l’alma mia dimanda, 70
e mischiarsi desia fra que’ superni
eroi beati, onde poi goda appieno
del divino splendor del Rege Eterno.
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3.

DE COMETE*

Forte cadente die pelagi tranquilla secabant
marmora remigio facili Melisaeus, et Alcon,
et pedibus captus, sed praestans mente Melampus,
florentes illi, seris hic grandior annis.
Dumque levi volitant piscosa per aequora cymba 5
Doridis Adriacae placidas obeuntia sedes,
tristia curarum cithara, cantuque levabant:
Nereidumque choros vitreo quae gurgite laetos
extulerant vultus, mulcebant carmine blando.
Et iam noctivagos accenderat hesperus ignes, 10
undaque sub tremula splendebat imagine lunae:
cum subito attollens oculos Melisaeus ad astra,
ecce novum sidus radiis splendere coruscis
suspicit, et nitidum diffundere vertice crinem,
igniferamque facem longo flammescere tractu. 15
Atque ut tum dulces Gallae cantabat amores,
fallor? An haec ipsa est Gallae coma, quam sibi duro
nuper (ait) ferro secuit de vertice tondens,
et Veneris templo donum immortale sacravit?

 * Raccolta Aleandro, 17-19.



199

Girolamo  |  IV.

3.

CARME DELLA COMETA

Traduzione di Bernardo Trento, arciprete di Onara* 

Nel dechinar del dì fendeano a caso
con facil remigar l’onde del mare
placido e piano Alcon, e Meliseo,
e Melampo con essi, a cui de’ piedi
tolto era l’uso, ma di senno e mente 5
prestante: era l’età verde e fiorente
di quelli, e d’anni questi era già grave.
(5) Or, mentre gìan su picciol legno a volo
pel mar che cinge dell’Adriaca Dori,
ricco di pesci, la tranquilla sede, 10
al suon tempravan della cetra il canto,
onde alleviar le triste edaci cure24,
e co’ soavi carmi i cori intanto
molcean25 delle Nereidi, che giulive
fuor dell’onde cerulee ergean la testa. 15
(10) E già del cielo le notturne faci26

Espero27 acceso avea, già della Luna
sotto l’immagin tremola splendeano
le crespe onde del mar, quando repente
levando Meliseo gli occhi alle stelle 20
vide maravigliando un novell’astro
(15) di rai splendente in viva fiamma accesi
dal capo dispiegar lucidi crini,
e lunga striscia fiammeggiar di foco.
Or siccome di Galla i dolci amori 25
cantava allor, m’inganno, disse, io forse?
O di Galla non è questa la chioma,
che di sua man dal capo colle crude
cesoie ella pur dianzi si recise,
e di Venere al tempio, immortal dono, 30

 * Raccolta Duso, 27, 29, 31, 33.
 24 edaci cure: ‘logoranti affanni’.
 25 molceano: ‘lusingavano’, ‘accarezzavano’. 
 26 faci: ‘fiaccole’, cioè le stelle. 
 27 Espero: ‘Vespero’, stella della sera.
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Sic equidem, sic esse reor. Venus aurea caelo 20
retulit, atque novum claris decus abdidit astris.
At non haec animo levia, aut ludicra putabat
sollicitus monstris Alcon, cui pectore fixa
haerebat patriae dudum squalentis imago,
haerebant vultus carae genitricis, acerbo, 25
funere quam miseranda lues extinxit: et eheu
exclamat, quid stella nocens mortalibus aegris
adportas? Luctusne novi praenuncia forsan
appares, gravibusque orbem terroribus imples?
Ah ne iterum superas Alecto missa sub auras 30
saeviat, et morbi tristes, et pallidus orcus.
Ah ne iterum profuga linquamus puppe penates
Hadria pulcra tuos. Sat foeda cadavera maesti
vidimus, immensos et dirae stragis acervos.
Haec ille. At senior vates, quem docta Minerva 35
ipsa suis aluit studiis, caelique meatus
Uraniae docuit, postquam mirabile signum
aspexit, gaudens animis, timor anxius hostes
sollicitet nostros, inquit: nil triste minatur
hoc etenim sidus Latio, nec lumine laevo 40
territat Ausonias urbes, aut littora nostra.
Longe alios populos Phoebo sub utroque iacentes
haec portenta petunt. Vehit illis dira Cometes
excidia, et casus varios, et funera regum.
Iamque adeo manifesta fides: nec sera nepotum 45
proferet haec aetas. Iam nunc Rhodopeïus Hebrus,
et vagus Euphrates, et Medo potus Idaspes
bella movent. Video paribus concurrere telis
Eoas inter se acies, ac sanguine largo
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poscia sacrò? (20) Così penso che sia.
Venere bella riportolla in cielo,
nuovo aggiunto ornamento a’ lucid’astri.
Ma non così, de’ mostri pauroso,
prendea tai cose a gabbo28, e fra suo core 35
lievi estimava Alcon, a cui l’immago
della patria pur or squallida ed egra29

(25) stava nell’alma impressa, e della cara
madre il sembiante, che d’acerba morte
fu da contagio miserando estinta. 40
Ed oh! Che apporti a’ miseri mortali,
esclama, astro funesto? Or se’ tu forse
nunzio di nuovo lutto, e ad empier vieni
il mondo di terror? Deh non più in questa
mandata eterea luce incrudelisca 45
(30) Aletto30, e i tristi morbi, e il pallid’Orco.
Deh più non sia che lunge andiam, bell’Adria31,
da’ Lari tuoi su fuggitivo legno.
Assai fin qui mesti vedemmo e sozzi
cadaveri, e di strage orrendi mucchi. 50
Così quegli dicea: (35) ma il vecchio vate,
cui ne’ suoi studii instrutto avea la stessa
dotta Minerva, e che da Urania32 apprese
del cielo i moti; poi che il portentoso
mirò celeste segno, orrore e tema 55
n’aggiano, disse pien di gioia, i nostri
nemici; che non è nunzio quest’astro
(40) di tristi eventi al Lazio, e non contrista
d’inauspicata luce i nostri liti,
o l’ausonie città. Contro altre genti 60
lunge poste da noi, là dove nasce,
e là dove nel mar si corca il Sole,
tai portenti son volti: a queste apporta
ruine, e morte di tiranni, e stragi
la Cometa feral. Né a’ secol tardi 65
stan serbate tai cose; (45) omai non dubbii

 28 a gabbo: ‘per scherzo’.
 29 egra: ‘ammalata’.
 30 Aletto: una delle tre Furie con Megera e Tisifone.
 31 Adria: città del Veneto. 
 32 Urania: musa protettrice dell’astronomia.
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Armeniam, Taurique cavas pinguescere valles. 50
Nec minus Oceanum iuxta, solisque cubile
Hesperium saevis Mavors ferus intonat armis,
Aethiopumque domos bello quatit. Ultima tellus
dat gemitum, gemitum longe dat caelifer Atlas.
Interea Pax Italiae felicibus arvis 55
regna dabit. Pax laeta feret vestigia gentes
per Latias, quam blanda Quies, quam pura Voluptas,
et Decus, et Virtus comitentur passibus aequis,
et populis pleno gratissima Copia cornu.
Nos vero in primis haec circum littora nota 60
ocia securi Musis degemus amica,
atque Deos, atque heroum benefacta canemus
insignes plectro, nec non testudine dulci.
Teque adeo Hadriacae ductor clarissime gentis,
sanguinis et nostri decus ingens carmine grato 65
(sic meritum) numerisque novis tollemus ad astra.
Dixerat: assensu socii plausere secundo,
certatimque alacres cecinerunt omina laeta,
omina, quae nulli dispergant irrita venti.
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segni ne veggiam noi: fin d’or l’errante
assirio Eufrate, e il tracio Ebro, e l’Idaspe
di cui bevono i Medi, armansi a guerra.
Veggo con pari insegne a fronte a fronte 70
azzuffarsi tra lor le squadre Eoe,
(50) e le del Tauro basse valli, e i campi
dell’Armenia impinguar di largo sangue.
Né men là presso l’Oceano, e dove
s’attuffa il Sol nell’onde Esperie, tuona 75
coll’arme il fiero Marte, e gli abituri
in festa degli Etiopi: alto ne geme
l’ultima terra, ed il lontano Atlante,
che fa colle sue spalle al ciel sostegno.
(55) D’Italia intanto su felici campi 80
la pace regnerà. Lieta la Pace
l’orme sue stamperà sul latin suolo,
cui seguiran la placida Quiete,
l’innocente Piacer, l’almo Decoro,
e la Virtù con ugual passo, e pieno 85
il Corno, l’Abbondanza a’ popol cara. 
(60) Ma noi securi a’ nostri liti intorno
fra i grati ozii vivrem coll’alme Muse, 
i Dei cantando, e degli eroi l’egregie
opte ben poste, per la cetra insigni 90
dolce sonante, e per l’eburneo plettro.
Te pur grati a’ tuoi merti, o dell’Adriaca
(65) gente Duce immortal, di tua prosapia 
e nostro almo decoro, infino agli astri
innalzerem con nuovo eletto canto. 95
Disse: e a’ suoi detti con festevol plauso
assentiro i compagni, e lieti a gara
fausti auguri predissero, che sparsi 
per l’aure non andran ludibrio ai venti.
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 * Raccolta Aleandro, 26-29. A seguito del titolo è la nota: «Hanc elegiam scripsit auctor ad-
modum adolescens».

4.

PHARMACEUTRIA*

Nocturnae salvete umbrae, manesque profundi,
quos vaga Lethaeis turba veretur aquis.

Vos aeterni ignes; tuque aethere semper ab alto
conscia fervoris candida Luna mei, 

annue, dum tacito non obsunt nubila caelo, 5
aura nec in densis murmurat arboribus.

Nunc mea Thessalico perfundite lumina succo;
solvenda est magico flamma veneficio.

Sparge puer sterili collecta absynthia campo, 
et ter Lethaeo merge liquore caput. 10

Dic Hecate bona verba. Hecatem per inania duci
nubila, latratu signa dedere canes.

Ter vinctas age solve comas: ter plaustra Bootae
conspice, et haec laevo stans pede verba cane. 

Vincula nunc solvo, capitisque ut vincula solvo, 15
sic eat ex omni parte solutus amor.

Rore pio confunde focos, utque interit ignis,
sic meus extincto cedat amore calor.

Fallorne, an nostri pariunt oblivia cantus? 
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4.

L’INCANTESIMO

Traduzione del conte Giuseppe Urbano Pagani Cesa*

O notte, e dei dell’Erebo, 
a voi chino la fronte,
cui temon l’ombre erratiche
su’ liti d’Acheronte.

Voi fochi eterni: o Cintia, 5
tu che dall’alto ognora
vedesti ’l crudo incendio,
che questo cor divora, (5)

te invoco a me propizia:
né nube il cielo asconde, 10
né venticello mormora
infra le dense fronde.

Or gli occhi miei tessalico
bagni possente umore;
con magic’arte spengasi 15
il mio fatale amore.

Spargi, o garzon, l’assenzio,
frutto di zolle incolte:
(10) l’immerso capo innonditi
stigio licor tre volte. 20

Porgi preghiere ad Ecate;
già per gli aerei vani
Ecate affretta il cocchio,
e già latraro i cani.

Sciogli la benda: affisati 25
tre volte inver Boote34:
sul manco piè reggendoti
canta, o fanciul, tai note:

(15) disciolta ecco la triplice
al crine attorta benda; 30
Amor così disciolgasi,

 * Raccolta Francesco Amalteo,  33-39, dove in nota si avverte che la traduzione è edita per la 
prima volta nella raccolta poetica di Giuseppe Urbano Pagani Cesa, stampata a Venezia nel 1782, 
tomo I, 27.
 34 Boote: costellazione del cielo boreale.
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An sunt haec oculis somnia vana meis? 20
Libertas mihi prima redit: iam solvor amore:

iam mea sunt dempto libera corda iugo.
Nunc libet in placitum Musis Helicona reverti:

cessit Amor, cessit desidiosa Venus. 
Pierii fulsere apices: mihi pandit Apollo 25

illa oculis toties templa petita meis.
Sed neque me belli cantus iuvet. Arma valete:

nil mea cum duris carmina militibus.
Non ego, ut incursent Thracum per rura Geloni, 

nec referam, ut celeri Parthus anhelet equo. 30
Nec quondam exitium Gallis cecinisse cometas,

cum tremuit victo rege superbus Arar.
Dicam ego te heroum clarum genus, utque sereno

maximus Hermeti riserit ore Deus. 
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e libero mi renda:
di sacra onda s’aspergano

le fiamme, e in un momento,
siccome il foco, estinguasi 35
l’ardor, ch’in petto io sento.

Vaneggio? ... o il canto svellemi 
l’aspre memorie antiche?
(20) O agli occhi miei si porgono
larve d’inganni amiche? 40

A libertà ritornomi:
e già distrutto amore:
i lacci rei s’infransero:
non è più servo il core.

Or alle sacre vergini 45
mi guida il bel sentiero:
dell’ozïosa Venere
cesse35, e d’Amor l’impero.

(25) Pindo36 rifulse; Apolline
i templi a me disserra, 50
che tante volte immobile 
io rimirai da terra:

ma non di loro udrannomi
cantare armati eroi:
arme, guerrieri indomiti, 55
carmi non ho per voi.

Non come il Trace inseguano
io canto i Sciti fieri;
(30) non come i Parti volino
su’ fervidi destrieri. 60

Non il re vinto, e l’orride
comete infauste a’ Galli,
che fer la Sonna37 bellica
tremar nell’ampie valli.

Te canterò, te d’inclito 65
altero germe figlio38, 
di cui sereni al nascere

 35 cesse (dal latino cessit) nel senso di ‘cessò’.
 36 Pindo: catena montuosa situata in Grecia.
 37 Sonna: oggi Saône, fiume della Gallia.
 38 Come già notava Francesco Amalteo, «il soggetto di queste lodi non ci viene indicato».
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Ipse canam interdum, concordi sidera motu 35
foedera in arbitrium composuisse tuum.

Et cum te superi, supremaque fata vocabunt,
qua tibi sit caeli parte futura quies.

Tum vagus Euphrates me non ignota canentem 
inter odoratos audiet Armenios. 40

Parte alia Aethiopum solabor littora cantu,
ipse ubi foecundis Nilus abundat aquis.

Heu quantum invideas Hyale formosa licebit,
me numeris alium constituisse meis. 

Tunc mihi fas molles nec erit laudare papillas, 45
ipsa nec Hyblaeis tincta labella favis.

Heu, heu quo rapior? Flammis crescentihus uror,
uror ego, et solitum pectora vulnus habent.

Nec mihi Lethaeo componere pocula somno 
profuit, aut sacro tingere rore comas. 50

Ite procul, quibus est nostrae data cura salutis;
quisquis amat, medicae non eget artis ope.

Iam subeunt niveique sinus, atque aemula caelo
lumina, in exitium lumina nata meum. 
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volsero i numi ’l ciglio. 
(35) Te canterò, cui servono

dal ciel l’eterne stelle, 70
che la concordia piovvero
fatte per te più belle39.

E quando i dei ti chiamino,
che avrai vissuto assai, 
io nel superno empireo 75
dirò qual seggio avrai. 

I versi miei d’egregie
imprese allor ripieni
godrà l’Eufrate (40) intendere
fra gli odorati Armeni. 80

Fin nell’adusto Etiope 
fia che letizia infonda, 
e dove il Nilo tumido
l’arido suol feconda. 

Quanto, vezzosa Fillide, 85
avrai livore in petto! 
Ch’altri vedrai risplendere
de’ versi miei subbietto. 

(45) Più non m’udrai ripetere
il bianco seno e molle; 90
non più le labbra rosee
d’ibleo licor satolle... 

Ahi! Dove son? ... L’incendio
vie più divampa... Io ardo. 
Ahimè! Che fitto sentomi 95
nel cor l’antico dardo. 

Invan di sonno stigio
(50) composi ’l bicchier sacro; 
di sacra onda non valsemi
fare al mio crin lavacro. 100

O di salute inutili
ministri, o folli incanti, 
lungi; che d’arte medica

 39 Te canterò, cui servono dal ciel l’eterne stelle, che la concordia piovvero fatte per te più belle: 
traduce Ipse canam interdum, concordi sidera motu / foedera in arbitrium composuisse tuum (vv. 35-
36), letteralmente: «Io stesso canterò che gli astri, con intento comune, hanno stretto i patti secondo 
il tuo giudizio».
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Ah pereat, quicunque suos non servat amores, 55
et dominae assiduas non amat illecebras.

Illum Caucasea foverunt rupe leones,
dura vel insanis cautibus unda tulit.

Mallem ego cum domina longas deducere noctes, 
quam quot Erithraeis dona leguntur agris. 60

Gauderem interdum niveas tractare papillas,
et dare compressis oscula blanda notis.

Illa mea implicitis vinciret colla lacertis,
laetaque non solito vellet amore frui. 

Dii facite, ut cupido votum succedat amanti, 65
et bona sis vati nunc Erycina tuo.

Sic, tecum Idalio dum Mars agit otia33 lecto,
Mulciber, et tota nocte quiescat Amor.

Tu quoque, dum vernant lascivae dona iuventae, 

 33 ocia ed.
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uopo40 non han gli amanti; 
alla memoria tornano 105

il sen, le luci accorte, 
luci che stelle sembrano
nate per darmi morte. 

(55) Pera chi l’alma indocile
nutre ad Amor rubella41; 110
chi può sdegnar le grazie
di tenera donzella? 

Nato fra i mostri indomiti
del Caucaso romito, 
o in qualche infame scoglio 115
da fiera man nudrito. 

Care le lunghe veglie
presso la mia compagna
(60) più che le gemme foranmi
dell’eritrea campagna. 120

Che allor quel seno turgido
accarezzar potrei, 
e sulle labbra imprimere
sonanti i baci miei; 

ed essa allor stringendomi 125
avidamente al petto, 
invito allor farebbemi
a insolito diletto. 

(65) Deh! Siate, o dei, propizii
a un desïoso amante. 130
Guarda il tuo vate, o Venere, 
con facile sembiante. 

Così sul letto idalio42

sfoga il segreto ardore: 
l’intere notti dormano 135
lungi Vulcano e Amore43.

E tu del pari44, o Fillide,

 40 uopo: ‘bisogno’.
 41 rubella: ‘si ribella’.
 42 idalio: di Venere.
 43 Così sul letto idalio sfoga il segreto ardore: l’intere notti dormano lungi Vulcano e Amore: li-
bera traduzione di Sic, tecum Idalio dum Mars agit ocia lecto, Mulciber, et tota nocte quiescat Amor 
(vv. 67-68). Mulciber è epiteto di Vulcano. 
 44 del pari: ‘allo stesso modo’.



212

IV.  |  Girolamo

ne fuge complexus blanda puella meos. 70
Tu puero teneris Hyale mihi flamma sub annis:

tu mihi in extremos ultimus ardor eris.
Nec te Pierides, nec te mea plectra silebunt,

et tua post cineres forma superstes erit. 
Interea Antistes promissa ignosce neganti: 75

est meus in Musas imperiosus Amor.
Te celebrent alii, quibus est mens libera, vates:

mii sat erit dominae posse placere meae.
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finché le guance hai fresche, 
(70) non isdegnar ch’io stringati
in amorose tresche. 140

Io nell’età più tenera
il core a te donai; 
e tu, lo giuro, o Fillide, 
l’ultimo amor sarai. 

Te canterò, te l’inclite 145
Dive che Pindo onora; 
e dopo ancor le ceneri
tu sarai bella ancora. 

(75) Deh! Tu, signor, perdonami
se più di te non canto: 150
d’Amor le dotte vergini
non san fuggir l’incanto. 

Narri di te le glorie
chi ha il cor da lacci sciolto: 
per me, se piaccio a Fillide, 155
il maggior premio ho colto. 
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 * Raccolta Aleandro, 47.

5.

DE ROBERTELIO, QUI DIXERAT
FRIGIDOS SIBI VIDERI QUINQUE POËTAS ILLUSTRES*

Quid mirum illustres si friget vestra poëtae,
si fervet tumidi musa Robertelii?

Ille mero assidue fauces irrorat obesas:
ebibitis gelidas vos Heliconis aquas.
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5.

SOPRA FRANCESCO ROBORTELLO 
CHE DICEVA SEMBRARGLI FREDDI I CINQUE POETI ILLUSTRI

Traduzione dell’arciprete Giuseppe Monico*

A che stupir se i vostri
versi son freddi, o Vati,
e que’ del Robortello
son caldi, anz’infocati?
Voi sol le gelid’acque
beete d’Ippocrene45,
sempr’ei puro Falerno46

si beve a fauci piene.

Altra traduzione di Acasto Lampeo**

Dice Fileno, che ne’ versi suoi 
più che ne’ nostri l’armonia risuona;
ma vino ei beve, e noi
l’acqua sola beviamo d’Elicona.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 42, che al luogo ricorda che i cinque poeti illustri criticati dal 
Robortello sono Bembo, Navagero, Castiglione, Cotta e Marcantonio Flaminio. Loro poesie furono 
stampate in Venezia dal Valgrisi nel 1548 (Carmina quinque illustrium poetarum). Sul Robortello 
vd. S. Cappello, Robortello Francesco, umanista, professore di retorica, in Nuovo Liruti, II, 2151-
2157. 
 ** Raccolta Francesco Amalteo, 42, che trae la versione dagli Epigrammi di Acasto Lampeo, 
Bassano, Remondini, 1808 (nº XVII).
 45 Ippocrene: fonte del monte Elicona sacra alle Muse, scaturita da un calcio di Pègaso, il mitico 
cavallo alato; traduce liberamente l’originale gelidas… Heliconis aquas (‘le gelide acque dell’Elico-
na’).
 46 Falerno: rinomato vino della Campania; traduce liberamente il più generico mero (‘vino 
puro’) dell’originale latino.
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 * Raccolta Aleandro, 50.

6.

HOROLOGIUM PULVEREUM TUMULUS ALCIPPI*

Perspicuo in vitro pulvis, qui dividit horas,
dum vagus angustum saepe recurrit iter,

olim erat Alcippus, qui Gallae ut vidit ocellos,
arsit, et est caeco factus ab igne cinis.

Irrequiete cinis, miseros testabere amantes 5
more tuo nulla posse quiete frui.
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6.

L’ORIUOLO A POLVERE

Traduzione dell’abate Giuseppe Pulieri*

Questa lucente sabbia 
che accolta in vitrea carcere47

l’ore comparte, e regola,
mentre per via strettissima
passa e ripassa ognor, 5
fu l’invaghito Alcidamo,
che nel mirar di Testili
le pupillette ignivome,
arse, e cangiossi in cenere
per lo soperchio ardor. 10
(5) Irrequieta polvere,
in quel tuo gire e riedere
d’ogni riposo vedovo
leggan gli amanti miseri
l’eterna sorte lor. 15

Altra traduzione in francese di Egidio Menagio**

Ce verre est le tombeau de l’amoureux Lysandre,
qui pour la bergère Chloris
d’une trop vive ardeur epris
fut à la fin reduit en cendre.
(5) O toi, qui par un sort fatal,
cendre inquiete, en ce crystal
à mesurer le tems sans cesse ês condamnèe,
tu nous fais bien voir, qu’un amant
jamais, o cendre infortunèe,
ne peut, non plus que toi, reposer un instant.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 45.
 ** Raccolta Francesco Amalteo, 46. Egidio Menagio è italianizzazione del francese Gilles 
Ménage, celebre poeta ed erudito francese (1613-1692); la traduzione qui edita si trova anche 
pubblicata in JAQUES GEORGE DE CHAUFEPIÉ, Nouveau dictionnaire historique et critique (…), I, Am-
sterdam 1750, 273. 
 47 carcere: al femminile, come spesso nell’italiano letterario.
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 * Raccolta Aleandro, 52.

7.

DE GEMELLIS FRATRE ET SORORE LUSCIS*

Lumine Acon dextro, capta est Leonilla sinistro,
et potis est forma vincere uterque deos.

Blande puer, lumen, quod habes, concede puellae:
sic tu caecus Amor, sic erit illa Venus. 
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7.

PER UNA MADRE E UN FIGLIO AMBI PRIVI DI UN OCCHIO

Traduzione di Giambatista Zappi*

Manca ad Acon la destra; a Leonilla 
la sinistra pupilla;
e ognun d’essi è bastante
vincere i numi col gentil sembiante:
vago fanciul, quell’unica tua stella
cedi alla madre bella:
così tutto l’onore
ell’avrà di Ciprigna48, e tu d’Amore.

Altra traduzione del conte Lodovico Savioli

Manca il sinistro a Lesbia, 
il destr’occhio ad Aconte,
atti ’n bellezza a vincere
ambo de’ numi a fronte.
Cedi alla madre l’unico 
occhio, fanciul, se sai:
cedilo, ed essa Venere,
tu ’l cieco Amor sarai.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 48, che avverte esserci nell’autografo in suo possesso una va-
riante rispetto all’edizione curata da Girolamo Aleandro: nell’autografo si leggerebbe infatti, al 
verso 3, concede parenti in luogo di concede puellae. Francesco Amalteo pubblica ben tredici tradu-
zioni del fortunatissimo epigramma; qui se ne riportano, sei, la prima dello Zappi, citata anche dal 
Muratori; la seconda del Savioli (raccolta Francesco Amalteo, 49, che trae la versione da Lodovico 
Savioli Fontana, Amori, Bassano, a spese de Remondini di Venezia, 1810, 110); la terza del Bet-
tinelli (raccolta Francesco Amalteo, 49, che, a sua volta, trae la versione da Opere edite e inedite 
in prosa ed in versi dell’abate Saverio Bettinelli, tomo XXI, Venezia, Adolfo Cesare, 1801, 69); la 
quarta di Pietro Ceroni (raccolta Francesco Amalteo, 50. Probabilmente Francesco Amalteo trasse 
l’interessante traduzione in distici dalla raccolta Rime oneste de’ migliori poeti antichi e moderni, 
scelte ad uso delle scuole dal signor abate Angelo Mazzoleni, Edizione seconda, riveduta, in più luo-
ghi corretta, migliorata ed accresciuta dall’autore, II, Venezia, Remondini, 1761, 450); la quinta di 
Giuseppe Urbano Pagani Cesa (raccolta Francesco Amalteo, 51); la sesta di Jacopo Bratteolo (rac-
colta Francesco Amalteo, 52). I traduttori leggono in parte al v. 3 la variante della stampa (puellae), 
in parte la variante dell’autografo conosciuto da Francesco Amalteo (parenti). Per la discussione del 
Carme vd. Introduzione alla pagina 43, nota 59. 
 48 Ciprigna: ‘Venere’.
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Altra traduzione dell’abate Saverio Bettinelli

Bella è Lilla, è bello Elpino 
da vincere in beltà gli stessi dei,
ma privi ambo d’un occhio ha il fier destino:
pur se ’l tuo cedi a lei,
o bel garzon, decido
ch’ella Vener diventa; e tu Cupido.

Altra traduzione di Pietro Ceroni in metro latino

Manca il destro ad Acon, l’occhio a Leonilla sinistro 
ed ambo eguaglian nelle fattezze i dei;
o fanciullin, lo tuo lume se l’abbia la madre:
che sì, tu cieco Amor, ella sarà Venere.

Altra traduzione del conte Giuseppe Urbano Pagani Cesa

Manca ad Acon la destra, a Leonilla 
la sinistra pupilla;
ma d’esso è tal l’aspetto,
e sì perfetto è in lei,
che possono in beltà vincere i dei.
Vago fanciul, la tua pupilla bella
concedi alla sorella, e ad ogni core
voi sarete così Venere e Amore.
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Altra traduzione di Jacopo Bratteolo

Acon, la cui vaghezza 
di stella in guisa splende,
del lume destro è privo;
Leonilla, il cui divo
aspetto l’alma accende,
del manco è priva. Tu, garzon festoso,
concedi alla zitella
tanto leggiadra e bella
l’occhio tuo grazioso;
così vinta la sorte iniqua e rea
l’un fia Cupido, e l’altra Citerea49.

 49 Citerea: ‘Venere’.



222

IV.  |  Girolamo

 * Raccolta Francesco Amalteo, 174-176. 

8.

NAIS*

Vos agiles zephyri, vos o qui mollibus alis
effugitis blando magnum per inane susurro,
ferte meum hoc illuc vestro cum flamine carmen.
Dicam ego quid roseo Nais praedixerit ore,
Nais in occultis quae quondam vallibus Idae 5
regem aluit superum felicis lacte capellae.
Illa per apricae deserta cacumina rupis,
illa per umbrosae sinuosa cubilia vallis
mecum flectit iter, calathos nec ferre recusat
dum panacem, et plenis legimus colocasia palmis; 10
et modo paeoniae, modo vires narrat amomi.
Ille eadem mecum residens viridante sub alno
iam vates, iam plena deo, iam certa futuri
his blandis solata meas est vocibus aures:
«Nunc mihi dilectam Tronus custodiat urbem; 15
quam riguo lambit formosa Liquentia cursu:
ast olim ventura illum mirabitur aetas
Adriacos inter proceres, gentemque togatam
cingentem aurato canentia tempora cornu.
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8.

LA NAJADE

Traduzione di Francesco Negri*

Sciolti

O voi, agili zefiri, che ’l vôto
scorrete immenso sulle morbid’ali
dolce strependo, deh! Col fiato vostro
questi miei carmi qua e là recate.
Canterò io ciò che la rosea bocca 5
profetizzò di Naiade vezzosa,
(5) di Naiade, che un tempo entro a’ segreti
vallon Idei50 d’avventurata51 capra
nodrì col latte il regnator de’ numi.
Meco ella suol per le solinghe vette 10
d’aprica rupe, meco pe’ ritorti
covili errar di qualche valle ombrosa;
(10) e, mentre panacea52 cogliendo i’ vado,
e colocasia53 a piene man, non sdegna
recarmi ’l panieruzzo, ed or le forze 15
della peonia, or dell’amomo54 esalta.
Ella con me d’uno stess’alno55 verde
seduta al rezzo56, già dal nume invasa,
già del futuro conscia, già indovina,
così a molcer mie orecchie il labbro aperse. 20
(15) Or sì la cara a me città, cui lambe
con onde irrigue la Livenza bella57,
il Tron58 pur guardi; ma venir de’ il giorno

 * Raccolta Francesco Amalteo, 175-177. 
 50 Idei: del monte Ida.
 51 avventurata: traduce il latino felicis.
 52 panacea: erba leggendaria che guariva ogni male.
 53 colocasia: una specie di erba. 
 54 amomo: pianta aromatica, oggi più nota con il nome di ‘cardamomo’.
 55 alno: altro genere di piante.
 56 rezzo: ombra fresca di luogo non battuto dal sole.
 57 Sacile, con ogni probabilità.
 58 Francesco Amalteo annota che è ignoto il personaggio qui citato appartenente alla famiglia 
Tron; era probabilmente un podestà di Sacile inviato dalla Repubblica di Venezia.
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Tunc nitidi soles, tunc fortunata redibunt 20
tempora, tunc solito formosior Adria, victis
regibus Hesperiis, et victis regibus Indis,
aurea deposito revocabit saecula ferro».
Vix ea finierat diis non incognita Nais,
cum vocem ex alto carae nutricis Olympo 25
audiit Omnipotens, et, quo regit omnia, nutu,
et tonitru arridens firmavit cuncta corusco.
Vos agiles igitur zephyri, qui mollibus alis
effugitis blando magnum per inane susurro,
ferte meum huc illuc vestro cum flamine carmen. 30
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quando vedranlo le future genti
fra grandi d’Adria e ’l popolo togato 25
cinger d’aurato corno il bianco crine.
(20) Allor soli lucenti, allor ritorno
faran beate etadi, allor Vinegia
bella oltre l’uso, vinti i re d’Occaso,
vinti que’ dell’Aurora, nel prisc’auro 30
fia che del secol nostro il ferro cangi.
(25) Sì parlò appena la de’ numi amica
Naiade, che dall’alto dell’Olimpo
della cara sua balia udì la voce
l’Onnipotente, e con quel cenno stesso 35
che ’l mondo tempra, e con un tuon seguace
di vivo lampo, fausto a’ detti arrise.
Voi dunque, agili zefiri, che ’l vôto
scorrete immenso sulle morbid’ali
dolce strependo, deh! (30) Col fiato vostro 40
questi miei carmi qua e là recate.
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 * Raccolta Francesco Amalteo, 178, 180. 

9.

CLARISSIMIS SYNDICIS REIP(UBLICAE) VENETAE*

Ut rutilus Titan post mille cadentia coelo
fulmina, post magnos tonitrus, post verbera dirae
grandinis, et picea sparsam caligine noctem,
moerentem exhilarat radiis fulgentibus orbem;
sic vos tergemini Proceres, tria lumina mundi, 5
quos veneranda vehit Latias Astraea per oras;
postquam acres populorum iras, civilia postquam
praelia sedatis, postquam in deserta Getarum
perpetuo exilio Martem procul ire iubetis,
dulcia tranquillam revocatis ad otia pacem; 10
dis genitam pacem, quae iam simillima soli
illustrat fulgore suo quas incolit urbes,
et dulci ambrosia felices nutrit alumnos:
salve, alto Pax orta polo, Pax aurea, salve.
Te querulo miseranda vocat Liquentia fletu, 15
dum saevire suos per mutua vulnera cives,
et consanguineis sterni videt hostibus hostes.
Huc celeres, dea, flecte gradus, iuvenumque feroces
mulce animos, extingue iras, combure tot hastas,
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9.

A’ CHIARISSIMI SINDACI DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA

Traduzione di Francesco Negri*

Sciolti

Qual dopo che dall’alto fulmin mille
piombaro, e orrendi scoppiar tuoni, e cadde
flagel di dira59 grandine, ed un velo
di pece stese l’atra notte, Febo 
esce fiammante, e ’l mesto mondo allegra 5
de’ suoi be’ raggi, (5) tal Voi60 tre, che siete
tre della terra stelle in giro tratte
dall’alma Astrea61 per l’Itale contrade,
poiché de’ popol gli acri sdegni e ’l foco
spegneste di civil guerra, e ad eterno 10
bando Marte dannaste là de’ Geti62

nelle piagge deserte, (10) ecco la Pace
a’ suoi dolci ozii or richiamate; quella
pace figlia de’ dei, che al Sol simile,
quant’abita cittadi, illustra tutte 15
col dardeggiar de’ suoi splendori, e pasce
di dolce ambrosia i suoi beati alunni.
Salve, o Pace in ciel nata, o aurea Pace,
salve. (15) Te invoca con querele e pianti
la misera Livenza, or che tra loro 20
inferocir con mutui colpi scorge
suoi cittadini, e da’ nemici a terra
consanguinei nemici andar trafitti.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 179, 181. Per l’occasione che ispirò il carme, vd. L. ROCCO, 
Motta di Livenza e suoi dintorni: studio storico, Treviso 1897, 107-108. Gli eventi risalgono al set-
tembre del 1566, quando due cittadini della Motta denunciarono al doge Girolamo Priuli ruberie 
e truffe compiute da alcuni componenti del Consiglio cittadino a danno della Chiesa  dei poveri; i 
sindaci, ufficiali inviati dalla Repubblica per vigilare e ricondurre la situazione nella legalità, erano 
Marco Marino, Piero da Mosto, Gaspare Erizzo: essi constatarono alcune irregolarità, ma non frodi.
 59 dira: letteralmente traduce il latino dirae, cioè ‘orribile’, ‘funesto’. 
 60 Voi: con riferimento ai sindaci.
 61 Astrea: quale dea della giustizia.
 62 Geti: popolazione stanziata nella regione nota come Dacia, a nord dell’ultimo tratto del Da-
nubio.
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contere tot clypeos, in falces verte tot enses, 20
lataque Danubii detrude ad litora Martem,
coelum ubi terrifico resonat clangore tubarum,
Europae dum mille acies vexilla secutae
Caesaris, invadunt armis, ac caede cruenta
regnatorem Asiae, cui flebile nuntiat omen 25
illum assueta sequi nitido Latonia vultu.
Nam prius Eoae quam sese Atlantides abdant
funesto velare parat sua cornua nimbo,
dum victi exitium sentit praesaga tyranni.
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Qua presto, qua rivolgi, o diva, il piede,
e cuor feroci giovanili ammansa, 25
ire spegni, aste abbrucia, infrangi scudi,
(20) spade in falci converti, e spigni e caccia
Gradivo63 del Danubio ai vasti piani,
là dove delle trombe al formidato
clangor rintrona l’aër, mentre mille 30
schiere Europée di Cesare seguendo
l’insegne portan sanguinosa strage
(25) coll’armi al sir dell’Asia, a cui funesti
augurii annunzia quella, che con pura
faccia lui seguir suol, Latonia luna. 35
Io già la veggo pria che ’n sul mattino
sien scomparse l’Atlantidi64, che in nembo
feral sue corna involge, e pave, e sente
che del vinto tiranno il fine è giunto.

 63 Gradivo: ‘Marte’.
 64 Atlantidi: ‘stelle’, figlie di Atlante.
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 * Raccolta Francesco Amalteo, 186, 188, 190.

10.

AD CLARISS(IMUM) SENATOREM PETRUM IUSTINIANUM*

Surge, Erato, segnemque oculis averte soporem;
te vocat argutis ad se concentibus heros
qui Venetos inter proceres fulgore corusco
emicat, ut stellas inter Latona minores.
Tu, Dea, Mercurio pernicibus aemula plantis, 5
curre iter ad plenum divino munere vatem,
quem flexo venerare genu, mox ore canoro
hos numeros bibulas instilla herois in aures:
ille sub antiquo qui Paeone militat, ille
qui Iovis a casta nomen nutrice recepit, 10
et cithara interdum Leonillam cantat eburna,
ille tuis idem centena dat oscula palmis,
admonitusque tuos, et grandia iussa secutus
anteaquam latum bis Cynthia compleat orbem,
concinet Augusti resono praeconia cantu, 15
Augusti, proprio quem nutriit Adria lacte,
Augusti, qui more Iovis torquebat in hostes
fulmina, et accensis commixta tonitrua flammis,
cum vasto Assyriam submersit in aequore classem,
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10.

AL SENATORE CHIARISSIMO PIETRO GIUSTINIANI

Traduzione del prof. Jacopo Simeoni*

Erato65, sorgi, e ’l lento sonno omai
scuoti dalle pupille, or che t’invita
al dolce suono delle argute corde
l’eroe, che d’Adria fra’ più illustri figli
tale spande fulgor, quale nel cielo 5
splende Latona66 fra minori stelle.
(5) Tu del figlio di Maja67 emulatrice
nelle celeri piante, o diva, accorri
al vate acceso di celeste foco,
e a lui ti prostra umil, poi le canore 10
labbra sciogliendo nell’attento orecchio
questo all’eroe carme tu infondi: quegli,
che del prisco Peòn segue le insegne,
quegli, (10) che il nome dalla casta ottenne
di Giove alma nodrice,68 e che talora 15
canta Leonilla sull’eburnea cetra,
or quegli stesso alle tue palme imprime
ben cento baci, e i tuo’ cortesi inviti,
e l’alto tuo voler docil seguendo,
pria che due volte compia il vasto giro 20
l’aurea suora di Febo69, le temprate
Aonie70 corde (15) desterà d’Augusto
le lodi ad eternar, di quell’Augusto,
cui del suo latte Adria nodrì, che al pari

 * Raccolta Francesco Amalteo, 187, 189, 191. Pietro Giustiniani fu uomo politico ed erudito 
(1497 - 1576); è ricordato in particolare per la sua storia della Repubblica di Venezia: vd. G. BEN-
ZONI, Giustinian, Pietro, in Dizionario biografico degli italiani, LVII, Roma 2001, 287-290.  

 65 Erato: musa della poesia erotica.
 66 Latona: dea greca. Figlia del Titano Ceo e della Titanide Febe, generò da Zeus Apollo e 
Artemide.
 67 Maja: Una delle figlie di Atlante e di Pleione che furono trasformate da Zeus nella costella-
zione delle Pleiadi. Madre di Mercurio.
 68 I due riferimenti sono allo stesso autore, Girolamo Amalteo; infatti Peone nel mito greco è il 
medico degli dei – e Girolamo era di professione medico; la nutrice di Giove è la capra Amaltea. 
 69 aurea suora di Febo: ‘luna’.
 70 Aonie: dell’Aonia, cioè della Beozia, in quanto sede delle Muse.
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incurvum qua flectit iter crepitantibus undis 20
Doridis Ioniae properans Achelous in ulnas,
qui sua tunc retro pavidus vestigia torsit
Hercule ab invicto veritus sibi cornua frangi.
Haec nova Paeonius cantabit praelia vates
plectra movens, quae muta duos silere per annos, 25
et iam deformi citharam spoliavit amictu
quem circumtextis formarat aranea telis
obturans geminos emissae vocis hiatus.
Interea vana rogat ambitione remota,
ut nimios revoces, quos illi adscribis honores. 30
Neve tot immensas laudes abolere recuses.
Hic tua res agitur. Nam si venientia saecla
cognorint haec esse tuae figmenta Camenae,
forsitan historias, tua quas facundia puro
Sallusti eloquio et calmo verace recenset, 35
te pariter seri credent finxisse nepotes.
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del sommo Giove sulle ostili squadre 25
fulmin vibrava, e tra le accese fiamme
tuoni orrendi mescea, quando sommerse
le Assirie navi all’oceàno in seno
(20) là ’ve ’l curvo sentier piega scendendo
ratto agli amplessi della Jonia Dori 30
il sonante Acheloo, che inorridito
l’onde allora arretrò, quasi temendo
l’altere corna di mirarsi infrante
per man d’Ercole invitto. Queste il vate
Peonio canterà pugne novelle 35
(25) toccando il plettro, che mute le fila,
volge or l’anno secondo, ancor conserva,
e già alla lira ei tolse il turpe ammanto,
che intorno a lei formò tessendo Aracne,
ond’era chiuso alla sospinta voce 40
il doppio varco. Egli ti prega intanto,
spinto in bando l’orgoglio, (30) che i soverchi
onor di che tu ’l fregi, al fin richiami,
né sue gran lodi cancellar ti spiaccia,
qui trattasi di te; poiché se un giorno 45
fia che s’avveggan le venture etadi,
che la tua Musa ciò s’infinse71, forse
quelle storie, cui tua verace penna
(35) verga, temprando la natìa facondia
al puro fonte di Sallustio, i tardi 50
nepoti anch’esse crederan mendaci.

 71 infingere: ‘finse’, ‘simulò’.
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Girolamo Amalteo, Poemetto a Pietro Giustinian (autografo), metà sec. XVI. 
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Lat. XII 250, f. 45r.
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Girolamo Amalteo, Epigrammi latini (autografo), metà sec. XVI. 
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Lat. XII 250, f. 3r. 
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 * Raccolta Francesco Amalteo, 218.

11.

AD GABRIELEM FLAMMAM*

Ille tuus qui mille dolis consuevit Japis
fallere caeruleis Acheloia monstra sub undis,
hos tremula captos tibi mittit arundine pisces
quos saxosa tuis aluit Liquentia mensis.

O Tyrio sacram redimiri murice frontem 5
non indigne heros, qui Davide dulcius hymnos
concinis, hanc tenuem praedam ne despice nam si
piscibus ornari geminis dignatur olympus,
ne tua contemnant geminos convivia pisces.
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11.

A GABRIEL FIAMMA

Traduzione di Luigi Fregonese*

Quel Japi caro a te, ch’in mezzo al mare
gli orridi mostri in cento forme inganna,
questi, che in seno a placid’acque e chiare
colla lunga predò tremula canna,
pesci ti manda: alla tua lauta mensa 5
il bel Liquezio questo don dispensa.
(5) O Eroe, che merti di portar le chiome
di rossa infula72 cinte, e tanto accresci
cogl’inni all’arpa di Davidde il nome,
deh l’umil preda accetta: e se due pesci 10
splendono in cielo fra stellati segni,
non sien due pesci di tue mense indegni. 

 * Raccolta Francesco Amalteo, 219. Si tratta di Gabriel Fiamma (1533-1585), vescovo di 
Chioggia e autore di rime spirituali assai lodate.
 72 infula: benda di lana bianca (spesso anche rossa) considerata un simbolo sacro, che si por-
tava nell’antichità greco-romana attorta come un diadema attorno al capo, con nastri ricadenti dai 
lati.
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 * Lettera di N. N. al Signor Raimondo Cecchetti, 249-251, dove, a 249, si precisa: «Nella 
Raccolta però pubblicata dall’Aleandri ed in molte altre da me vedute non si legge componimento 
alcuno in lingua italiana del nostro Autore dettato; onde con ragione io sperar voglio, che a Voi sia 
per riuscire di piacere in questo luogo di darvene in versi ed in prosa un saggio (…)». 

12.

IN MORTE DI MARSILIO MELCHIORI*

Madre che di sospir le meste stanze 
empi col pianto, ti distruggi invano,
deh! Raffrena il lamento e questa pioggia
che ti cade dagli occhi, acciò non sia 
cagion – oimè – la mia della tua morte. 5
Non son passato oltra il fangoso Lete
dator d’oblio: ma tra gli eroi del Cielo 
sì m’ha innalzato Dio con le sue mani 
che sotto me va il Sol reggendo il corso
de’ suoi destrier, e molto anco più bassa 10
la figlia di Latona il carro gira.
Ma se ben l’alto Ciel calco col piede,
e sia di grato peso al vecchio Atlante,
non pensar già per questo che di mente
m’esca giamai sì dolce e cara Madre. 15
Anzi spesso con inni e preghi umili 
chieggio al gran Re del Ciel che quando giunta
all’estrema vecchiezza in odio avrai
li canuti pensieri, e quella guida
vincerai d’anni, che il figliuol d’Anchise 20
condusse oltra le tenebre d’Averno,
libera e sciolta dal corporeo velo
venghi a seder alle celesti mense,
ove d’ambrosia i delicati cibi
Ebe gentil al tuo Marsilio porge. 25
Al tuo Marsilio che con dolci accenti
porger voti non cessa fin che l’almo
Signor de’ Cieli con allegro suono
la grazia ch’egli chiede gli conceda.
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GIOVANNI BATTISTA

Nacque a Oderzo nel 1525. Fin da ragazzo, seguendo l’esempio del 
padre Francesco, stimato maestro e umanista, si dedicò alla poesia. Si 
trasferì presto a Venezia, dove conobbe e frequentò Trifone Gabriele, 
dotto amico del Bembo. Nel 1545 si spostò a Padova, coltivando sempre 
gli studi letterari, finché, nel 1548, decise di dedicarsi a quelli giuridici. 
Il nuovo impegno non gli impedì di approfondire la conoscenza delle 
lingue classiche e di comporre alcuni carmi latini di cui tredici furono 
dati alle stampe in Venezia da Ludovico Dolce nel 1550 in una raccolta 
non autorizzata e compromessa da molti refusi. Fin dai primi anni pado-
vani ebbe la protezione di Federico Badoer, che seguì in ambasciate a 
Urbino nel 1547 e l’anno successivo a Genova e a Milano. Il 26 ottobre 
1552 conseguì la laurea in diritto civile. Quattro anni più tardi, al segui-
to di Pietro Lippomani, intraprese un viaggio impegnativo verso il Nord 
Europa: fu a Bruxelles, quindi a Londra e poi a Edimburgo. Nel 1558 
ottenne un impiego onorevole presso la Repubblica di Ragusa, dove, 
accompagnato dal fratello Cornelio, per quattro anni svolse l’ufficio di 
segretario. Nel 1562 partì alla volta di Roma, dove divenne segretario 
del cardinale Carlo Borromeo, nonchè segretario della commissione di 
otto cardinali preposti all’interpretazione dei decreti conciliari. Si trasfe-
rì quindi a Milano nel 1565, quando Carlo Borromeo prese possesso di 
quella diocesi. Per i successivi tre anni, Giovanni Battista fu sempre a 
fianco del cardinale in qualità di segretario, svolgendo compiti di parti-
colare fiducia, come la stesura della corrispondenza e la rappresentanza 
in numerose legazioni. 

Nel 1568 decise di assumere vincolo religioso, entrando nell’ordine 
dei cistercensi di S. Salvatore in Lauro in Roma. In quello stesso anno 
ottenne la carica di cameriere segreto del papa: lasciò Milano alla volta di 
Roma, dove, sollevato dai precedenti e pressanti uffici, ebbe agio di dedi-
care nuovo impegno alle lettere. A questo periodo risalgono infatti alcune 
delle sue più fortunate composizioni poetiche, fra cui le tre, in tre lingue 
diverse, dedicate ai comandanti vincitori di Lepanto (rispettivamente: una 
canzone volgare a Marco Antonio Colonna; un’ode greca a don Giovanni 
d’Austria; un poemetto esametrico latino a Sebastiano Venier). 
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Nel 1572 ottenne nuovi riconoscimenti: il cavalierato di Gerusalemme 
e il cavalierato di Gesù Cristo. Morì a Roma l’anno successivo, il 23 feb-
braio.

Chiara Rossi
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Jacopo Piccini (inc.), Ritratto di Giovanni Battista Amalteo.
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Trium fratrum Amaltheorum […] Carmina. Venezia, Andrea Muschio, 1627.  



· a ·

COMPONIMENTI IN LATINO E IN GRECO
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1.

LYCIDAS*

Ereptam silvis, ereptam dulcibus agris
dicemus Lycidae musam, quem flumina circum,
quem flevere suo spoliati gramine colles.
Tu modo, cui patriae surgunt iam libera regna,
blandaque pacato ridet concordia vultu, 5
Cosme ades, et nostris nunc primum allabere votis.
Ipse tibi irriguo ponens in margine templum,
qua virides saltus fluvio secat Arnus amoeno,
velocis quondam instituam certamina cursus.
Illic victor ovans quaesitae insignia laudis 10
accipiet, populisque suos testatus honores
victrices referet Tyrrhena per oppida lauros.
Interea agrestes ne dedignare Camoenas.
Aurea vix primo cedebant sidera soli,
cum Lycidas terras iussus lustrare repostas 15
effudit miseros extremo hoc carmine questus.
Formosi colles, et nymphis hospita rura,
et liquidi fontes, atque addita fontibus antra,
silvarumque valete umbrae, quae dulcia nobis
otia1, quae caros olim peperistis amores. 20
Iam me complexu eripiunt fata impia vestro,
ut videam iratas errantia monstra per undas,
desertoque iterem moestos in littore questus.
Quod si quando ima audistis sub rupe canentem

 * Raccolta Aleandro, 59-62.
 1 ocia ed.
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EGLOGA I

Tradotta da Francesco Negri*

Tolta alle selve, tolta ai dolci campi 
narrerò di quel Licida la Musa,
il quale i fiumi circostanti, il quale
pianser del verde lor snudati i colli.
Ma tu, a cui della patria omai l’impero 5
libero sorge, (5) e a cui tranquilla in viso
piacevolmente la Concordia arride,
qua vieni, o Cosmo2, ed or la prima volta
i miei voti seconda. Io stesso un giorno
alzato un tempio sull’irrigua sponda, 10
dove col suo bel fiume Arno attraversa
verdi boschetti, instituirò disfide
di preste corse. (10) Il vincitor festante 
là dell’ambita palma corrà il prezzo,
e, testimon di sue vittorie, in giro 15
trarrà pe’ Toschi borghi il nobil lauro.
Tu agresti Muse non sdegnare intanto.
Al sol nascente l’auree stelle appena
cedeano il loco, (15) quando a gir sospinto
Licida in stranie piagge a sfogar diessi 20
gli amari lai3 con questo carme estremo:
o be’ colli, o campagne, almo ricetto,
di ninfe, o fonti liquidi, o congiunte
spelonche a’ fonti, il ciel vi salvi, e voi
salvi, o de’ boschi ombre, che già di dolci 25
(20) ozii e di cari amor larghe mi foste.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 65-70.
 2 Si tratta di Cosimo de’ Medici (1519-1574). Fu duca di Toscana e mecenate dei letterati. Nel 
1543, per merito suo, fu riaperta l’Università di Pisa.
 3 lai: ‘canti lamentosi’.
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pastorem Lycidam, teneros dum pasceret agnos: 25
idem si tenui vobis allusit avena:
hoc saltem viridi signatum in cortice carmen,
suspensamque sacra lauro defendite avenam,
quam non ulla dies superet, non ulla vetustas.
Hinc ego ad ignotos saltus, et vasta Pyrenes 30
rura vocor (quis enim tanto caruisse recessu,
et sese dubiis committere fluctibus ultro
crederet, ah miserum Lycidam?) feliciaque arva
deserere, et notis cogor decedere silvis.
Ipse igitur pecudes alio sub sole requiram, 35
externasque petam diversa per aequora terras.
Nec mihi iam blando decurrens murmure rivus
herbarum in gremio suadebit carpere somnos;
nec teneris posthac incidam Amaryllidis ignes
arboribus, quam mille greges comitantur euntem: 40
quae mecum inter oves, atque inter opaca salicta
suerat odoratis intexere lilia sertis,
aut defessa levi componere membra sopore.
Ah dolor! Et patriae fines, et commoda curis
parta meis, semperque virentia prata relinquam; 45
scilicet ut surdis iactem lamenta procellis,
et patrias medio suspirem in gurgite sedes.
Me non excipient herboso in margine ripae,
non salientis aquae gelida sub rupe susurrus,
non dorso nemoris solabitur aura iacentem. 50
Spirabant dulces Zephyri, spirantibus illis
cantabam, quo sole pyrum, quo sidere vitem
insererem, et certis mandarem semina sulcis.
Vos veris comites aurae, divumque ministrae,
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Ecco dal grembo vostro ora mi strappa
rio fato, e vuol, ch’errar balene io veggia
per gl’iracondi flutti, e che querele
a iterar vada su deserte spiagge. 30
Deh se sott’alta rupe alcuna volta
(25) cantare il pastorel Licida udiste
finchè gli agni pascea, s’ei coll’abbietta
canna fecevi festa, or questo almeno
carme su scorza tenerella inciso 35
e la sampogna, che da un lauro pende,
sì proteggete, che nè volger d’anni,
nè di tempo ingordigia a lor non noccia.
(30) Di quinci a ignoti balzi, ed alle vaste
del Pirene campagne altri mi chiama, 40
(e chi avrebbe, meschin Licida, detto,
che di sì amato nido restar privo,
e ai dubii tu dovessi amari flutti
fidar tua vita?) e abbandonar pur deggio
i fertil colti e dalle note selve 45
deggio partir. (35) Io d’altro gregge adunque
in cerca andrò sott’altro sole, e terre
straniere cercherò per mar diversi;
né più un ruscel con languido gorgoglio
scorrente a me su letto d’erba assiso 50
sonni addurrà; nè quinci innanzi il molle
troncon di piante avrà per me gli amori
d’Amarilli scolpiti; (40) di colei,
che in suo cammin seguaci ha gregge mille,
che meco fra le pecore, ed al rezzo 55
de’ salci or olezzanti ghirlandelle
tesser solea di gigli, ora le stanche
membra comporre a dilicato sonno.
Ahi duolo! E i confin patrii, e i beni, ch’opra 
(45) son di mie cure, e i sempre verdi prati 60
i’ lascerò per gire a sparger lai
fra insensate procelle e le paterne
mie sedi a sospirar di mezzo all’onda.
Me più non accorrà sul dorso erboso
alcuna ripa, me non più il susurro 65
d’acqua, che sotto a freddo masso sprizza,
(50) nè più me sul pendìo steso d’un bosco
ristorerà di lene auretta il fiato.
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quandoquidem caelo infertis mortalia vota, 55
vos placidae salvete aurae, mecumque per aequor,
atque per insuetos mecum decurrite campos.
Huc gemitum, et nostras referetis saepe querelas,
quas fors accipiet madidis Amaryllis ocellis.
O mihi, si veteres recolens Amaryllis amores, 60
et nostri desiderio crudelius ardens
illacrymet, si sollicito suspiria corde
ducat, et insanis revocet me tristis abundis! 
Forsitan indignos terraeque, marisque labores
hinc tandem querar: et vacuo resupinus in antro 65
te fugiente die, te decedentibus astris
tunc Amarylli canam. Sed iam his divellor ab agris.
Rura valete iterum: sic vobis mella genistae,
sic inarata graves tellus effundat aristas;
pabulaque ut longo tondent sub sole iuvenci, 70
exigua sic nocte novis ros vestiat herbis.
Aurea mala prius sterili nascentur in alno,
atque inculta ferent mites dumeta racemos,
quam vestri curam abiiciam. Tamen altera rura
ipse colam, audaci permensus caerula pinu. 75
Ergo et oves custode alio per pinguia prata
errabunt, pastaeque simul cava in antra redibunt.
Tu vero spes fida gregis, quae nam arva pererres
infelix aries? Quis te in convalle reducta
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Spiravan dolci i zefiri, ed intanto
cantando io giva entro qual mese il pero, 70
sotto quale innestar astro convenga
la vite, o dar sementi al fido solco.
O voi di primavera aure compagne
e del ciel nunzie s’egli è ver, (55) che i voti
lassù portate de’ mortali, o blande 75
aure, ben stiavi, e meco il regno ondoso
scorrete, e meco non più visti liti.
Qua le mie grida spesso e i miei lamenti
voi recherete, cui forse Amarilli
fia, che con molli pupillette accolga. 80
(60) Me felice, se memore Amarilli
degli amor primi, e per lo mio star lungi
più fieramente accesa un po’ di pianto
sparga e dall’ansio petto un sospir mandi,
e me dal folle mar mesta richiami! 85
Chi sa, che un giorno (65) io da di qua non possa
maladir que’, che in terra e ’n mar sostenni
non mertati travagli, e in vôto speco
supin giacendo, te al cader del giorno,
te, mia Amarilli, allo smorir degli astri 90
cantar non possa! Ma da queste piagge
già son divelto. Addio di nuovo, o ville.
Mel per voi stillin le ginestre: il suolo
gravi a voi spighe senz’aratro porga,
(70) e quante al lungo dì ciman4 ne’ paschi 95
erbe i giovenchi, tante la rugiada
ne rinnovelli nella corta notte.
Prima auree poma spunteranno in vetta
a steril alno5, pria grappi maturi
darà irto pin, che dall’amarvi io resti6. 100
Eppur, varcato ch’abbia il cerul guado
su ardita prora, (75) d’altri campi io deggio 
farmi cultor; quindi sott’altro mastro
pasceranno le agnelle i pingui prati,
e all’ovil torneran pasciute in fretta. 105

 4 ciman: ‘mangiano le punte’, in questo caso delle erbe dei pascoli.
 5 alno: genere di piante note con il nome di ‘ontano’.
 6 io resti: (traduce il latino abiiciam) nel senso di ‘io smetta’.
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nunc molli viola, croceis nunc floribus ornet? 80
Gramineosque toros viridi de cespite ponat?
At vos o lauri, quarum fragrante sub umbra
et nostra insolitis caluerunt pectora flammis,
nostraque Maenalios meditata est fistula cantus,
sic ver assiduum foveat, neu frigora laedant, 85 
neve unquam laeto rami spolientur honore.
Ipsi etiam auratis assurgant cornibus amnes
supra Indum, et Gangem, lacrymis quos saepe profusis
auximus, et nostro late succendimus igne,
cum me ad delicias formosa Amarilli vocares. 90
nunc vero, quoniam superi tot gaudia nobis
invidere, trucis tentare pericula ponti,
inque Pyrenaeo considere vertice, certum est.
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Tu poi, del gregge fida speme, in quali
luoghi t’avvolgerai, monton meschino?
Chi ’n valle ascosa or di vïole molli,
(80) or di gialletti fior ti farà serto?
Chi d’un bel cespo appresteratti il letto? 110
Ma voi, lauri, alla cui ombra fragrante
caldo di strane fiamme il cor portammo,
e suon Menalii7 nostra canna espresse,
(85) deh v’accarezzi eterno april, deh il gelo
mai non vi morda, né del verde onore 115
vi si spogli mai ramo. I fiumi stessi
alto s’estollan8 più che ’l Gange o l’Indo
con corna d’or, que’ fiumi, che sovente
crescer fei di mie lagrime, e a gran tratto
del mio foco avvampai, quando a cor gioie 120
(90) da te, bella Amarilli, i’ avea l’invito.
Ma or, poiché cotanti gaudii un nume
invido mi contrasta, omai son fisso
tutti sfidar del torvo mare i rischi,
e porre in cima al Pirenéo mie sedi. 125

 7 Menalii: che richiamano il monte Menalio in Arcadia, dedicato al culto di Pan.
 8 si estollan: ‘si innalzino’.
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2.

ACON*

O qui Dictaei statuat me in vertice montis,
aut fortunatos Erymanthi sistat ad amnes,
ut saturis panacem calathis, ut molle cyperum,
dictamumque legam, et fragrantia germina myrrhae,
et relevem infirmos artus languentis Hyellae? 5
Illa quidem vix aegram animam sustentat anhelo
pectore, et indignis singultibus interrumpit;
ne vis ulla potest saevum lenire dolorem.
Illam etiam lacrymantem, etiam sua fata querentem
stellarum vigiles ignes, et primus Eous, 10
et sol Hesperias vidit devexus ad undas.
Sol pater, aeterno caelum qui lumine lustras,
et quaecunque parit tellus vegetasque, fovesque,
adfer opem, et moestam auxilio solare puellam.
Iam tibi Acon teneras vicina ad flumina lauros 15
inseret, atque ut nil unquam surgentibus obstet
frondibus, avertet glaciem, et defendet ab aestu.
Has tibi Acon. At si macies, si pallor Hyellam
liquerit, et niveos decorarit purpura vultus,

 * Raccolta Aleandro, 63-65.
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EGLOGA II 

ACONE, OSSIA URANIO 
Traduzione dell’abate Pier Luigi De Faveri*

Chi mi trarrà dell’Ibla9 in sul cacumine10, 
o d’Erimanto11 al fortunato margine,
onde raccor ne’ spazïosi calati
la panacea12 salubre, e ’l molle ciparo13,
l’olente mirra, e l’acidalio dittamo14, 5
(5) e della biondi-bruna mia Licoride
le membra ristorar inferme e languide?
La regge a stento un affannoso anelito;
singhiozza ad or ad or: né virtù medica
alleggiar può ’l dolore intollerabile.  10
La vider lagrimar (10) le stelle tremule:
ed il nunzio del giorno almo Lucifero15,
e ’l sol ito a tuffar nell’onda Esperia16

l’aureo cocchio l’inteser dalle labbia
mandar sul suo destin sospiri e gemiti.  15
O Febo padre, che co’ rai benefici
dell’eterna tua luce il mondo illumini,
e girando con moto invarïabile
fai che tutto quaggiù rinasca e vegeti,
deh! Tu soccorri e racconsola facile 20
col tuo poter la ninfa melancolica,
(15) ché Uranio in riva al fiumicello prossimo
verdi t’innesterà novelli lauri:
e perché nulla delle frondi al crescere
noccia, del gelo e del caldo alle ingiurie 25

 * Raccolta Francesco Amalteo, 71-76.
 9 Ibla: si intendono i ‘monti Iblei’, situati nella parte sud-orientale della Sicilia.
 10 cacumine: ‘cima’.
 11 Erimanto: catena montuosa del Peloponneso che culmina con il monte omonimo.
 12 panacea: nome dato dai Greci e dai Latini a varie piante a cui attribuivano virtù magiche 
nella guarigione di certe malattie.
 13 ciparo: ‘cipero’, genere di piante con piccoli tuberi mangerecci di cui varie specie vivono in 
Italia per lo più in luoghi umidi come i margini degli stagni.
 14 dittamo: arbusto perenne.
 15 Lucifero: ‘Eoo’, la stella del mattino.
 16 Esperia: ‘occidentale’.
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ipsa seret, cum ver nitidis se floribus ornat, 20
ipsa seret, mites cum stringit vinitor uvas.
Scilicet et viridi in ripa, qua se hospita densis
extendit ramis arbos, altaria ponet,
semper flore novo, semper quae vestiat herbis.
Illic agrestum chorus, et vicinia ruris 25
sacra feret, supplexque tuos cantabit honores;
straveris ut quondam iratis Pythona sagittis,
tinxeris, et foedo victricia tela cruore.
Mille tibi aëria pendebunt spicula quercu,
mille arcus, atque apta suo venabula ferro. 30
At vos, quae nemora, et rorantia fontibus antra
incolitis Nymphae, vestras si saepius aras
verbena, primisque rosis donavit Hyella,
et dedit aureolis insignia serta corymbis,
vos ferte Eoos ditantia cinnama lucos, 35
felicemque Arabum messem, Assyriosque liquores.
Vos aegram refovete, et tristes pellite morbos.
En virgo, exanimis virgo tabescit, et ille
ille decor roseo iam iam defloruit ore.
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e’ toglieralli. Eccoti i don d’Uranio.17

E se avverrà che la magrezza livida,
ed il pallor Licoride abbandonino,
e ’l natìo minio18 torni ’l volto candido
a colorar, quando di fior purpurei 30
adornerassi primavera amabile,
(20) godrà affidar i semi al suol prolifico
di propria mano, o quando i dolci grappoli
vindemmierà il villan, di mano propria
godrà affidare i semi al suol prolifico.  35
Poscia d’in cima ad una riva erbifera,
’ve stende i rami ombrosi ospiti un albero,
t’ergerà un’ara: e di fior nuovi, e tenere
fragranti erbette la godrà cospargere.
(25) Là il coro tutto, e il vicinato rustico 40
recheranno a onorarti offerte e vittime,
sciogliendo alle tue laudi un inno armonico:
diran qual giacque per tue frecce esanime
piton serpente, e qual di sangue lurido
le vittrici19 ei sporcò punte infallibili;  45
e strali mille si vedranno pendere
(30) e mill’archi in tu’ onor da un’elce20 aeria,
e turcassi21 ripien di ferree cuspidi.
Ma voi degli antri, da cui font’irrigue
zampillan, ninfe abitatrici, cingervi 50
se mai gli altar di rose primaticcie22,
se di verbena23 mai giovò a Licoride,
e v’intrecciò ghirlande corimbifere24,
(35) dalle maremme Eoe25 recate il cinnamo26,
eletta droga, e delle piagge Arabiche 55

 17 Uranio: Urania ed.
 18 minio: ‘ossido di piombo’, si presenta come una polvere pesante di varie gradazioni di colore 
che vanno dall’arancio al rosso vivo.
 19 vittrici: ‘vincitrici’.
 20 elce: altro nome della pianta del leccio.
 21 turcassi: ‘faretre’, contenitori destinati a contenere le frecce dell’arco o della cerbottana.
 22 primaticcie: che fioriscono prima della stagione normale.
 23 verbena: pianta usata in molti riti sacri nella Roma antica.
 24 ghirlande corimbifere: ghirlande di mazzi di fiori o frutti.
 25 Eoe: ‘orientali’.
 26 cinnamo: ‘cinnamomo’, ‘cannella’.
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Qualis purpureus secreta in valle hiacynthus,  40
quem mater tellus aluit, gremioque receptum
eduxit largo rore, et felicibus auris,
si caeli invasit vitium, aut immanior Auster,
paulatim lento formae spoliatus honore
deficit, et moriens arentibus incubat herbis. 45
Nunc etiam insuetos testantur rura dolores,
et desolatis squalescunt pabula campis:
pro viola mediis horret paliurus in agris:
candidaque inflexo ceciderunt lilia thyrso:
et nulla irriguas pingit vaccinia ripas:  50
et desunt nemori frondes, et gramina pratis.
Fons quoque desiliens praerupti tramite clivi
contraxit liquidas nunc terrae in viscera venas,
et desiderio formosae accensus Hyellae
vix fertur tenui per levia saxa susurro.  55
Abde caput miserande, et fracta turbidus urna
muscoso occultare situ, caecisque latebris:
non est, quae vitreis tecum colludat in undis.
Abde caput miserande, cavoque inclusus in antro
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la messe avventurosa, e ’l nardo27 Assirio.
Voi date forza alla spossata e misera
fanciulla, e dal suo sen ratto dispaiano
in un, col morbo rio, le cure pallide.
Ahimè! Licori ahimè! Quasi senz’anima 60
intristisce, né su quel viso roseo
più brilla venustà. (40) Come in recondita
valle il giacinto, cui la terra, provvida
madre, alimento porse, o in grembo accoltolo
sotto pur’aere l’innaffiò d’etereo 65
umor fecondo, se l’assale Borea28,
oppur del cielo infezïon letifera29,
langue appassito sullo stelo, e vedovo
del proprio onor, sull’erbe, come stoppia,
(45) inaridito e moribondo piegasi.  70
Il colle, ’l prato del dolore insolito
a parte sono, e intisichisce il pascolo
ne’ campi desolati: ov’ inalbavasi
il giglio, sorge il palïuro30 d’orride
spine ricinto, e sul gambo pieghevole 75
le pallenti vïole, oh dio! chinaronsi.
Né più a smaltar d’un ruscelletto il margine
(50) cresce l’aneto31, ed alle selve mancano
le frondi, a’ prati l’erbe. Ancora il rivolo,
che scorrendo scendea da un erto tramite,  80
arrestò all’onde il corso, e nelle viscere
della terra si chiuse, e l’avvenevole
Licori a tal del suo desir (55) l’incendia,
che flebilmente, e basso basso mormora.
L’onde frangendo incontro a’ sassi nitidi 85
la fronte ascondi addolorata; e torbido
l’urna spezzata nelle cieche latebre
e in le rocce muscose, o rivo, penetra.

 27 nardo: sostanza profumata di origine orientale.
 28 Borea: vento che soffia lungo le coste orientali dell’Adriatico, specialmente nei mesi inver-
nali. Nell’originale latino, però, il vento chiamato in causa è l’Austro. 
 29 letifera: ‘che reca la morte’.
 30 palïuro: anche chiamato ‘marruca’, arbusto con rami provvisti di spine.
 31 aneto: tipo di pianta simile al finocchio. I suoi frutti dall’odore intenso sono usati nella pre-
parazione di liquori.
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et lucem indignare, et aperti lumina caeli: 60
non est, quae blando currentem carmine sistat:
non est, quae dulces latices dulci hauriat ore.
Crudeles morbi, vestro de semine labes
insedit roseisque genis, roseisque labellis,
deiecitque decorem oculis, et saevior eheu 65
ingruit, et miseram silvis avertit Hyellam.
Ah ne dira lues contagia proferat ultra:
ah ne artus ultra, pallentiaque occupet ora. 
Parcite iam tenerisque genis, tenerisque labellis,
et color, et pulchrae redeat sua gratia formae. 70
Tu vero, mea Hyella, meae pars altera vitae,
pone metum, en tibi Paeonios fert munera succos
ipsa Pales, alacresque ferunt sua dona Napaeae,
costumque, Illyricamque irim, vescumque papaver;
quorum ope et effoeto fugiant e corpore morbi, 75
et placidus fessis obrepat somnus ocellis.
Iamque pedem in silvas referes, notosque recessus,
adventuque tuo fonti cursum uberis undae,
et nemori frondes, et pratis gramina reddes;
et foecunda novis ridebunt frugibus arva, 80
et tibi odoratos submittet terra colores.
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Teco non scherza più nel guazzo32 argentee
Licori de’ pastor cura e delizia:  90
la fronte ascondi addolorata, e in concavo
speco chiuso, (60) al sol aureo, e al giorno involati.
Non è colei che ti solea al lietissimo
suon de’ carmi arrestar, colei che bevere
tue dolci acque solea, non è Licoride.  95
Crudi morbi, per voi la febbre l’agita,
e ’l bel le scolorò volto vermiglio,
(65) e s’ammortiro (ahimè!) quegli occhi vividi;
e in lei ’l malor più impetuoso infuria,
e lunge tien dalle foreste tacite 100
la miseranda ninfa: o giusti Superi,
il contagio fatal cessar deh! Piacciavi,
talché più non l’avvolga in tanti spasimi,
né i lassi membri, e ’l volto smorto ingombrile.
Deh! Non recate a quelle guance tenere,  105
né alle tenere labbra onta ed oltraggio,
(70) e in lei torni ’l color, le grazie tornino.
Ma tu, Licori mia, tu del mio vivere
parte seconda, il vil timore ah! scaccia,
che Pale33 stessa de’ succhi Peonii 110
il don t’appresta, e le Napee in viminei
panier t’offrono in don l’illirich’iride,
e ’l papavero, e ’l costo34, erbe balsamiche,
(75) per cui fia, che il reo morbo al fin dipartasi
dalle tue membra rifinite e macere,  115
e i lumi stanchi occupi sonno placido.
E tu ancor moverai pe’ boschi gli agili
piedi, ed al tuo venir l’onda più turgida
dal fonte scorrerà: per te di foglie
vestiransi le selve, e d’erbe tenere 120
i prati copriransi, (80) e di biondissime
messi ondeggiar vedransi i campi fertili,
e dal terren spuntar vaga famiglia
di fior varii d’odor, di tinte varie.

 32 guazzo: tipo di colore a tempera.
 33 Pale: dea dei pastori.
 34 costo: pianta aromatica da cui si traeva un’essenza odorosa.
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3.

CORIDON*

En iterum me rura vocant, dulcesque recessus,
et iuvat agresti meditari carmen avena
propter aquam, umbroso qua lenior aura salicto
murmurat, et liquidis Athesis circumfluit35 undis.
Tu quoque, dum magnus tibi suggerit otia36 Caesar, 5
Madruti heroum genus, et diis aemula proles,
pastorum assuesce hospitiis, atque arboris umbrae.
Hic passim in molli ponent altaria ripa
agricolae, et plenis statuent convivia mensis;
ut tibi lacte novo libent, et pinguibus agnis, 10
solemnesque ferant pompas, ne sidera divis
invideas, sed et ipse hominum iam vota secundes.
Ergo ades, et tenuis lusus ne despice musae.
Nam fortunati moles ubi celsa Tridenti
tollitur, haec vacuas Coridon iactabat ad auras. 15
Felices aurae, quae circum roscida culta
mollibus incinctae Zephyris, et vere perenni
aeternos alitis flores, et amoena vireta,
vobis Idalia e myrto, ac Peneide fronde

 * Raccolta Aleandro, 66-69.
 35 cricumfluit ed.
 36 ocia ed.
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EGLOGA III 

CORIDONE

Traduzione dell’abate Giuseppe Pulieri*

Ecco me gli ozii della villa e i dolci 
recessi ’nvitan nuovamente; e certo
è bel diletto sull’argute canne
ordir agreste cantilena a specchio
della tersa distesa onda, ove al rezzo37 5
di biancicanti salici più lene38

mormora l’aura, e maestoso e vasto
l’Adige volve le sue liquid’acque.
(5) E tu, sangue d’eroi, tu de’ superni
inclita prole e generosa, eccelso 10
Madruccio,39 mentre chete ore il Cesareo
Giove t’assente di fruir, all’ombra
t’accostuma degli alberi, e alle case
de’ semplici pastori. Are qui cento
verrà che t’alzi per erbosa ripa, 15
e allegre e piene il rustican devoto
ti statuisca mense, (10) e libamenti
di fresco latte, e d’agnelletti opimi,
e ceremonie e dì solenni e pompe,
sì che non aggia a invidiar a’ dii 20
quel lor sidereo pavimento, ed anzi
nume tu stesso i nostri voti adempia.
Dunque m’arridi; né d’esile musa
gl’innocui scherzi fastidir, che dove
sublimemente signoreggia e siede 25
la venturosa Trento, (15) all’aer vano
cotai gettava Coridon parole:
o di soavi zefiretti cinte
aure felici, che le penne intorno

 * Raccolta Francesco Amalteo, 77- 83.
 37 rezzo: ‘aura fresca’.
 38 lene: ‘dolce’, ‘lieve’.
 39 È il cardinale Cristoforo Madrucci (1478-1544), detto il Cardinal di Trento, grande mecena-
te. Considerando gli estremi biografici del Madrucci, se ne ricava che Giovanni Battista compose 
quest’egloga prima dei diciannove anni.
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constituit lucum, viridique e cespite ponit. 20
Septem aras Coridon muscosi fontis ad undam:
vos lenite aestus, atque alludente susurro
mulcete ardentis radiantia lumina solis.
Sic nunquam vestros obscurent nubila cursus,
sic tellus vobis, sic vobis rideat aequor. 25
Iam silvas mea Nisa colit, iam cincta pharetram
audet obire nemus, celeresque avertere damas;
nec timet ingentem clamore impellere cervum.
Invideo vobis aurae: adspiratis eunti.
Illa petit montes, et inhospita lustra peragrat 30
venatrix arcu insignis, levibusque sagittis;
et sive aëriae lustrat latera ardua rupis,
seu vastos nemorum saltus indagine cingit,
vos fidae comites estis, sociaeque laborum.
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battendo a côlti40 rugiadosi, ameni 30
giardini e fiori nutricate41 eterni
con un’eterna primavera, a voi
di Pafio42 mirto, (20) ed Apollinea fronda
pianta un boschetto, e a vitrea fonte in margo
altar ben sette d’odoroso e molle 35
cespo costrutti Coridon consacra.
Voi l’importuno rattemprate ardore,
voi con giocondo sibilar dell’igneo
sole molcete43 i rifulgenti fochi:
così di nubi intempestivo incontro 40
il vostro vol mai non arresti; (25) amici
così mai sempre e terra e mar v’abbiate.
Già delle selve la mia Nisa è fatta 
abitatrice, e con turcasso44 a’ nivei
omer raccomandato osa de’ boschi 45
tentar i ciechi labirinti, ed osa
le damme45 velocissimo-fuggenti
svolger dal corso: né agitar paventa
con minaccioso schiamazzìo di grida
cervo di mole smisurata in caccia. 50
Aure, quanto v’invidio! Alla vezzosa
in suo cammin spirate. (30) Insigne d’arco
e quadrella46 infallibili de’ monti
essa pe’ dorsi aggrappasi, e le tane
risveglia delle belve, o sia che cerchi 55
ispida costa d’eminente rupe,
o che di ragna insidiosa chiuda
delle foreste spazïose i varchi,
voi della bella al faticar consorti,
voi fide sete a’ suoi sudor compagne (35). 60
Cimento audace, e periglioso (ahi!) troppo
e gir pe’ campi solitarii errando,
e de’ chiomosi vedovati gioghi

 40 côlti: ‘campi’. 
 41 nutricate: ‘nutrite’.
 42 Pafio: dell’antica città di Pafo sull’isola di Cipro.
 43 molcete: ‘lenite’, ‘smorzate’.
 44 turcasso: ‘faretra’. 
 45 damme: ‘daini’.
 46 quadrella: ‘dardo’, ‘freccia’.
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Audax heu nimium! Solos errare per agros, 35
et summa intonsi superare cacumina montis,
haud tutum est. Hic torvus aper consurgit in armos:
multa hic monstra acuit rabies, et dira cupido:
multae hic insidiae. Non est Dea nescia fraudis,
quae violas, Siculaque legens nova serta sub Aetna 40
infelix rapta est horrentes Ditis in umbras:
infelix timuit manes, et tristia regna:
infelix late ardentes exhorruit amnes.
Tu quoque saeve Aquilo per devia rura vagantem
arripuisti avidis complexibus Orithyam. 45
Saeve Aquilo, hinc averte dolos, et flamina pone.
Vos vero tenues animae rorantibus alis
et caelo regnate, et iniquum arcete calorem.
Invideo vobis aurae: vos carmine blando
detinet, et roseis exceptat Nisa papillis, 50
aut gremio herbarum, aut vacuo proiecta sub antro.
Illic et nostros secum meditatur amores:
adsurgunt silvae, et tacito stant gutture circum
intentae volucres, et cursus flumina sistunt;
dum canit, arridet pleno tum lumine caelum. 55
Nunc intertexto vaccinia pingit acantho,
nunc gaudet niveis cultum variare ligustris,
nunc etiam gracili calathos detexere hibisco.
Quod si languentes somno declinat ocellos,



265

 Giovanni Battista  |  V.a

l’ultime cime superar. Arcigno
quivi ’l cinghial si spazia; estro feroce, 65
e continua libidine di sangue
quivi assai mostri aizza; astuzie quivi,
quivi infiniti inganni. Il sa la diva;
che, (40) mentre che con man viole e serti
scegliea frequenti per l’Etnee campagne, 70
misera! Fu travolta nell’immensa
notte dell’orco: misera! Temette
i sotterranei mani e i regni tristi,
misera! Inorridìo dell’infernali
fiumane i flutti circonfusi, e ’l vampo. 75
Crudo Aquilon47, (45) tu pur colle bramose
braccia rapisti un dì per erme piagge
la vagabonda Orizia. Oh! cessa, cessa,
crudo Aquilon, tuoi soffi; e port’altrove
tue male frodi. Voi soltanto, o tenui 80
fiati, nel ciel con ristoranti vanni48

regnate, e ’l caldo divertite acerbo.
Aure, quanto v’invidio! (50) O che su verde
letto riposi, o in vôto antro si adagi
Nisa, con note incantatrici voi 85
rattiene, ospizio di sue mamme a voi
apre fra gigli. Ivi romita i casi
de’ nostri amor va meditando, e intanto
rizzasi ’l bosco, e fa silenzio: pende
maravigliato colla strozza muta 90
il gorgheggiante coro: a mezzo il fiume
sua voga infrena impetuosa, (55) e ’l labbro
se per cantar ell’armonizza, tutta
sua luce raggia il ciel. Quando i giacinti
pinge, e intramezza coll’acanto; quando 95
con ligustri purissimi alla vesta
diverso culto appresta, e quando in fine
di frale ibisco cestellini intesse.
Che se a dormir i languidetti occhiuzzi
dechina, (60) e voi del ribollente giorno 100
con interrotto sospirar sommesso

 47 Aquilon: vento proveniente dal nord.
 48 vanni: ‘ali’.



266

V.a  |  Giovanni Battista

paulatim rapido fessam refovetis ab aestu; 60
et laeto ambrosios motu spiratis odores.
Invideo vobis aurae: lustratis opaca
silvarum hospitia, incustoditosque recessus,
et nostris, quo Nisa iugo, qua valle residat.
Illa quidem duris sese venatibus aptat, 65
cum matutino perfundit gramina rore
Lucifer, atque avium resonant concentibus agri.
Sed prius inflexo quam lucos terreat arcu,
arbuteis aries evinctus cornua sertis
florentem ad cythisum, atque ad pabula nota vocatur. 70
Fortunate aries, te non felicior alter;
non qui per tumidas aurato tergore Phryxum
vexit aquas, et nunc formosa intermicat astra.
Te virides hederae, te mollis amaracus ornat,
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la travagliata confortate, e incensi
d’ambrosia pregni ondoleggiando levi
a lei scotete, a lei scotete in volto.
Aure, quanto v’invidio! A voi gli opachi 105
alberghi, a voi gl’incustoditi asili
penetrar lice delle selve, e a pieno
è a voi palese di qual poggio in vetta
s’assida Nisa, o in qual vallea soggiorni.
(65) Ella sì tosto che l’erbette irrora 110
d’avvivatrici tremole pruine49

il mattutin Lucifero, e rimanda
l’intera scena campereccia il canto
delle pennute squadre, a duro cacce
spedisce il fianco, ma coll’arco incurvo 115
non empie i boschi di terror se prima
non ha le corna all’ariete attorto
di foglioso corbezzolo50, (70) e al fiorente
citiso51, e a’ paschi, consueti addotto.
Fortunato ariete! Altro non nacque 120
in punto sì che il tuo destino aggiunga.
E foss’ei pur quell’ariete stesso,
che sovra il dorso scintillante in oro
Frisso52 per l’onde tragittò crucciose,
ed or fra gli astri vibra incendii e lampi. 125
Te l’olezzante amarco53, te fregia
l’edera rigogliosa, e di fecondi
siti tranquillo abitatore, (75) il prato
con bocca tondi54 lascivetta, ed ora 
l’alito bevi de’ pacati venti,     130
e fiso fiso de’ commossi rami
ascolti ’l susurrar. Oh! s’io potessi
indur tuo vello sovra niveo tergo,

 49 pruine: ‘brine’.
 50 corbezzolo: arbusto sempreverde, tipico della macchia mediterranea.
 51 citiso: genere di pianta. È diffusa in boschi e pascoli; il suo nome ricorre frequente nella 
poesia classica o classicheggiante.
 52 Frisso: figlio di Atamante e di Nefale, fratello di Elle, con la quale volò sul montone dal vello 
d’oro attraverso l’Ellesponto.
 53 amarco: ‘maggiorana’, erba odorosa.
 54 tondi: ‘rasi’ (nutrendoti dell’erba). 
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et modo lascivo detondes pascua morsu 75
assuetus campis, placidi modo sibila venti
excipis, et pulsae miraris murmura silvae.
O ego si possem niveo tua vellera dorso
induere, et patulae praetendere cornua fronti,
cum se nocte domum praedis onerata cruentis 80
Nisa refert, et te consueta ad septa reducit!
Tunc mihi porrigeret ferrugineos hiacynthos,
ridentesque crocos: tunc oscula dulcia furtim
virgineis ferrem manibus, laetusque petulco
prosequerer cursu properantem ad tecta puellam. 85
At vos o magno natae Iove, vos ego multa
saepe prece, et vario venerabor munere florum,
felices aurae, quae circum roscida culta
mollibus incinctae Zephyris, et vere perenni
aeternos alitis flores, et amoena vireta. 90
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e metter corna dalla spasa55 fronte
(80) quando con ricca sanguinata preda 135
Nisa ritorna alla magion notturna,
e te ripara nel presepe usato!
Allor ridente croco, e ferruginei
mi porgerìa giacinti: allor furtivi
sulle virginee man teneri baci  140
m’andrei figgendo, (85) e di cozzar in atto
inseguirei la donzelletta lesta
se più e più ver suo tetto spronante.
Ma voi, che figlie del gran Giove sete,
voi con frequente replicata prece 145
e vario dono onorerò di fiori,
o di soavi zefiretti cinte
aure felici, che, le tepid’ale
battendo a côlti rugiadosi ’ntorno
con un’eterna primavera, (90) ameni 150
giardini e fiori nudricate eterni.

 55 spasa: ‘ampia’. 
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4.

SARNUS*

Has inter salices vacua proiectus in umbra,
dum placidae spirant aurae, pronisque susurrat
flumen aquis, miseros Sarni meditabor amores:
utque suo lacrymans de nomine fecerit amnem,
has inter salices referam proiectus in umbra.   5
Tu mihi, seu veteres miraris Tibridis arces,
seu iam Pausilipi laetis in collibus erras,
annue, Maenaliam non aspernatus avenam.
Ipse tibi (nisi fata vetent) incognita mensus
aequora, et optata quondam tellure potitus 10
tercentum Hadriaco deducam e littore puppes,
certantes cursu puppes, ostroque decorus
victori pretium statuam, et nova munera ponam
stans celso in scopulo, ac notas procul aere ciebo.
Nunc vero Cervine humilem ne despice Musam. 15
Namque olim gelido fessus successerat antro
Sarnus, et argutis complebat saxa querelis,
Lyriopen frustra per devia rura sequutus,
Lyriopen, qua nec melior quae flecteret arcus,

 * Raccolta Aleandro, 69-72.
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EGLOGA IV

SARNO 
Traduzione dell’arciprete Angelo Dalmistro*

Colco56 di questi salci all’ombra fresca, 
finché spirano placide l’aurette,
e va alla china, mormorando, il fiume,
l’ canterò di Sarno i tristi amori;
e ridirò qual colla spessa pioggia 5
delle lagrime sue die’ nome all’acque,
(5) colco di questi salci all’ombra fresca.
Sia che del Tebro57 estatico lo sguardo
volga alle rocche, o sia che tu pei lieti
colli di Posilipo58 errando vada, 10
prestami ’l tuo favor, né ’l suono agreste
della Menalia59 avena abbiti a sdegno.
Io poi (se rio destin nol mi divieta)
io stesso, poi che assai di mari ignoti
avrò solcato il seno, (10) e posto il piede, 15
quando che sia, sul desiato suolo,
barche trecento dall’Adriaco lido
fuora trarrò, che correranno a gara:
e tutto di pomposo ostro vestito,
standomi d’uno scoglio in sulla cima, 20
darò del corso a’ vincitor nocchieri
un premio, e novei doni aggiungerovvi,
e a riva colla buccina60 ritorta
le note chiamerò vispe barchette
la pìnta61 a mieter trionfal bandiera. 25
(15) Intanto, o buon Cervino62, ah! ti sia grato

 * Raccolta Francesco Amalteo, 84-89.
 56 colco: ‘coricato’, ‘disteso’.
 57 Tebro: antico nome latino del ‘Tevere’.
 58 Posilipo: zona di Napoli.
 59 Menalia: della zona del monte Menalo in Grecia.
 60 buccina: strumento musicale: poteva essere o una conchiglia tortile adattata a uso di tromba, 
oppure un lungo tubo ritorto di bronzo.
 61 pìnta: ‘dipinta’, ‘multicolore’.
 62 Il cardinale Marcello Cervini di Fano (1501-1555), poi divenuto papa col nome di Marcello 
II, il cui pontificato durò ventidue giorni appena: fu cultore e protettore delle scienze e delle lettere; 
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nec fuit intacta praestantior altera forma. 20
Viderat hanc malesanus amans sub valle iacentem 
ut forte acclivis gremio consederat herbae,
viderat, et subitum defecta per ossa furorem
corripiens, tacitoque dolos in pectore versans
explorabat iter, facilesque ad furta latebras. 25
Illa ubi se visam agnovit, iam conscia fraudis 
erubuit, totosque repente expalluit artus;
atque exosa virum, et volucri pernicior Euro
praeruptos superat montes, et inhospita lustra.
At Sarnus, quamquam et senio genua aegra labant, et 30
diffugiens virgo saltus evaserat altos, 
Lyriopen tamen insequitur spe captus inani.
Quem postquam invalido sensit confidere cursu
Aëriis assueta iugis, et credita certae
Nympha fugae, summa e specula se ostentat amanti, 35
brachiaque enudat puro candore recentes 
excessura nives, quas nec violaverit aestus.
Interea impatiens exuritur acrius heros:
ac veluti arentes si quando decidit ignis
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della silvestre Musa il canto umile.
Perocché un giorno in un freschissim’antro 
lo stanco Sarno rifuggissi, e i sassi
empiea d’inconsolabili lamenti; 30
dappoi che indarno per deserti campi
a Liriope sull’orme ebbe tenuto,
a Liriope, di cui altra più destra
archi a incurvar non fuvvi, (20) né a mirarsi
più bella per virginee intatte forme. 35
Videla che giacea dentr’una valle,
e le fea l’erba al bel fianco colonna, 
videla a caso l’amatore insano,
e per le rifinite ossa assorbendo
subitana d’amor furia, e nel cupo 40
tacito petto mulinando inganni,
(25) i sentieri spiava e i nascondigli
a’ dolci furti adatti. Come avvidesi
ella di lui che la guatava, conscia
già della frode arrossò tutta, e i membri 45
repentino pallor poi le coverse;
ed aborrendo il temerario, e lesta
più del rapido vento, discoscese
travalica montagne, e inospitali
burron selvosi. (30) Ma benché le fiacche 50
per vecchiezza ginocchia a lui tentennano,
e benché in le foreste alte internossi
la fuggitiva vergine, il balordo
Sarno insegue Liriope, e tienlo in vita
una vana speranza. Poiché accorta 55
si fu, ch’ei le calcagna invan menava
non gagliarde, la ninfa a vincer usa63

di gioghi ripidissimi l’altezza,
e fidata64 (35) in la sua fuga sicura,
da un arduo greppo all’amator mostrosse, 60
e le braccia nudò che nel candore
superavan le pure di recente
fioccate nevi, e che sferza di sole

per lui Pierluigi da Palestrina compose la Missa papae Marcelli. 
 63 usa: ‘abituata’.
 64 fidata: (traduce il latino credita) nel senso di  ‘riponendo fiducia’.
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in stipulas, rapidae crescunt per pabula flammae, 40
non aliter maiora senex incendia pascit. 
Quid faciat? Sentit gravius caluisse medullas,
et defessa novo succumbere membra labori.
Quid faciat? Durae superanda cacumina rupis
prospicit, accensoque trahens suspiria corde, 45
incusat deserta loci, quo candida virgo, 
et sperata vocant solatia. Tum furit amens,
affectatque viam, et cursu nemora avia transit.
Iamque alacri proprior nymphae suspirat, et eheu
gaudia nequicquam visus sperare, «quid, inquit, 50
ocyor effugias? Neque enim indulsisse precanti 
te modo poeniteat, cui sit mea forma pudori.
Me quoque (si quid est) Nerei pulcherrima proles
deperit Eurynome, quae largo nectaris haustu,
et latis pelagi campis donaret amantem». 55
Illa tamen fugitura senem ridebat anhelum; 
tum se proripiens, studioque intenta ferarum
quaesivit socias obscuro tramite nymphas.
Verum ubi deceptos cognovit Sarnus amores,
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non avea punto violate ed arse.
A quella vista il paladin d’amore 65
d’impazienza più e più si strugge,
e avvampa più e più. Come se cade
sovra un mucchio di stoppie aride il fuoco;
(40) alzasi e cresce in un balen la fiamma,
che pascol trova; in non dissimil guisa 70
pasce più vasto incendio il senil core.
Ahi! Che farà? Più grave in le midolle
serpere il cupidineo ardor si sente,
e venir men le fatigate membra
al travaglio novel. Che farà mai? 75
Guarda la vetta, che a salir gli resta
della rupe inaccessa; (45) e, dal profondo
del core acceso traendo sospiri,
il luogo maladice aspro e selvaggio,
ove la bianca vergine, e i trastulli 80
lo invitano sperati. Indi per foia
infuria, e vassi al suo viaggio, e passa
correndo il solitario orror de’ boschi.
E già fattosi presso alla gioconda
ninfa, a’ gemiti ’l fren rallenta, (50) e a lui 85
sembrando avviso65 di sperare a vôto,
i godimenti, che dispensa Amore,
«deh! Perchè ratta mi ti togli?», esclama.
«Non fia ch’aggia66 a pentirti se la voglia
fai d’un che prega, o tu cui ’l mio sembiante 90
torna di spregio e di vergogna obbietto.
Spasima per me pur (se ciò è alcun merto)
Eurinome, bellissima Nereide,
che in amor corrisposta avriami dato67

a larghi sorsi ber nettare, (55) e in dono 95
campi di mare immensi». Risoluta
di via fuggirsi, ella ridea del vecchio
trafelante anelante i folli vanti.
Indi al guardo involandosi68 di lui,

 65 sembrando avviso: ‘sembrandogli’.
 66 aggia: ‘abbia’.
 67 avriami dato: (dal latino donaret) nel senso di ‘mi darebbe’. 
 68 involandosi: ‘sottraendosi’.
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infelix (quid enim tanto superesse dolori?) 60
ingentemque dedit gemitum, et divertit ad antrum, 
vastum immane antrum, clausumque horrentibus umbris.
Illic sollicito cautes plangore replebat, 
Lyriopen, cum se e magno sol gurgite tollit,
Lyriopen sub nocte querens, atque irrita vota, 65
et lamenta leves frustra iactabat ad auras. 
Heu quid Amor miserum torquet? Quin vita querentem
deseris, et tantos mavis abrumpere luctus?
Ah quoties sub rupe, suos dum fleret amores,
illum deserta prostrati Panes in herba, 70
illum etiam Nymphae deploravere per agros, 
exanimes Nymphae, desolatumque ululatu
implevere nemus; viduataque frondibus arbos
aruit, et nullae silvas coluere Napaeae.
Hinc exhausta senis consumptaque lumina fletu 75
in fontes lacrymarum abeunt: hinc corpore toto 
liquitur, et vasto tandem diffunditur antro,
et vada iam pleno Sarnus perlabitur amne.
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e natole desìo di cacciar fere, 100
per calle oscuro e intricato mosse
d’arco armata a cercar le ninfe amiche.
Ma come Sarno avvidesi (infelice!)
delle cure d’amor gittate al vento,
(60) (e che restava a far tra tanto duolo?) 105
die’ un gemit’alto, e ritornossi all’antro,
antro romito, spazioso, e chiuso
da tetro orrido rezzo. Quivi l’eco,
la pietosa da’ greppi eco sfidava,
Liriope, o l’aureo sol spunti dal Gange69, 110
(65) o tuffi ’l cocchio nell’Esperid’70onda
al giunger della notte atra, Liriope
querulo, e i voti ’nutili membrando
e lamenti spargea vani per l’aura.
Ahi! Dispietato amor, perché tormenti 115
un misero così? Perché abbandoni
un che in odio la vita ave, e ti piaci
lasciarlo in preda alle sì crude ambasce?
Oh! Quante volte d’in sotto alla roccia
mentre Sarno piangea sua infausta sorte 120
(70) sovra solingo praticel sdraiati
deploraronlo i Fauni, e ’l deploraro
le Ninfe ancor per le campagne aperte,
le tramortite Ninfe, e d’ululati
il desolato bosco intronar tutto; 125
e inaridirsi gli alberi, la chioma
frondeggiante deposta, e le Napee
tutte emigrar dall’ospiti foreste.
(75) Pria dal piangere lungo esausti gli occhi
del veglio, anzi consunti, due si fanno 130
di lagrime fontane: poscia in liquido
umor del corpo sciogliesi ogni parte,
e dall’antro capace al fin si spande
Sarno, e già scorre con ondosa piena,
ed è quel fiume che da lui si noma. 135

 69 Gange: si intende ‘oriente’, dove scorre il Gange, fiume dell’India e del Bangladesh.
 70 Esperida: ‘occidentale’. 
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5.

SILIS*

Aureus e roseo fulgebat Lucifer axe,
et matutina resonabant alite silvae,
cum nondum orta dies sublustri sidera caelo
discutit, extremaeque terit confinia noctis.
Tum primum ecce Silis liquidis sese extulit undis 5
ingentes humeros glauco velatus amictu,
centum cui vitreis famulantur Naiades undis.
Pars violam, et variis texunt vaccinia sertis,
sacraque nectareo perfundunt membra liquore:
pars etiam aurato deducunt stamine fila, 10
aut saturant Tyrio Milesia vellera succo,
Cymodoce, Xanthoque, Thoeque, et caerula Drymo,
atque Ephyre, atque Hyale, flavisque. Aretusa capillis
quas inter Galatea novos experta hymenaeos
enitet, et molli componit lilia musco, 15
aut pingit nitidis variata monilia gemmis.
In medio Silis undanti late imperat amni:
cui torvam adstringunt argentea cornua frontem,
centenique fluunt herboso e pectore rivi.

 * Raccolta Aleandro, 72-75.



279

 Giovanni Battista  |  V.a

EGLOGA V

SILE 
Traduzione dell’abate Giuseppe Pulieri*

Per lo vermiglio olimpo71 aureo splendea 
il sereno Lucifero72, e la selva
de’ mattutini augei sonava al canto,
quando non anco sgombra il nato giorno
dal ciel né chiaro ben né ben oscuro 5
le impicciolite stelle, e su montando
vince i confin della cadente notte,
(5) ed ecco a un tratto dalle liquid’acque
sorgere lento e sollevarse il Sile.
Cilestro73 manto i vasti omeri vela, 10
e falangi di Naiadi perenne
gli offrono d’onda virginal tributo.
D’esse chi sposa in ghirlandette varie
viola con giacinto, e spruzzolando
va di nettareo umor le sacre membra; 15
(10) chi fila stami d’oro, e le Milesie74

lane di Tirio75 murice satolla,
Xanto, Nééra, Toa, Màlidé, Efira
ed Eunica, e Cimodoce e dai fulvi
crini Aretusa, e Drimo, e Galatea76, 20
ch’or or d’Imene77 a’ bei misteri ascritta
(15) su tutte l’altre incede, ed intramette
al verde musco i gigli, ovver distinti
monili a gemme amabilmente pinge.
Il Sile in mezzo del pacato fiume 25
sta magno e largo imperator. Argentee

 * Raccolta Francesco Amalteo, 90-95.
 71 olimpo: ‘cielo’.
 72 Lucifero: Venere, stella del mattino.
 73 Cilestro: ‘azzurrino’.
 74 Milesie: ‘della città di Mileto’, in Asia Minore.
 75 Tirio: ‘di Tiro’, città della Fenicia. 
 76 Si tratta di ninfe. In particolare Xanto, Toa, Efira sono Oceanine, mentre Eunica ‘Eunice’, 
Galatea e Cimodoce sono Nereidi.
 77 Imene: dio protettore delle nozze.
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Ille alta sub rupe iubet consistere circum 20
flumina: quo iussu cursus fraenantur aquarum,
et ponunt taciti crepitantia flamina venti.
Tum canit, ut Clymenes olim correptus amore
sol modo purpureum revocarit ab aequore currum
serius, auricomae gremio Nereidis haerens, 25
et modo, dum notas rapidus deflectit ad undas,
lucis iter, spaciumque sui contraxerit orbis.
Tum miseram Halcionem, et cari coniugis umbram,
demersamque refert mediis in fluctibus Hellen.
His infelicis adiungit Adonidis ausus. 30
Saepe Venus puerum tristi deterrita fato
ad tenerum amplexum, atque ad dulcia furta vocabat:
parce puer silvis, sunt multa pericula silvis:
huc ades, et mecum placido iunge oscula lusu.
Ah! tibi ne rapidis urantur solibus ora, 35
neu saevo occurras densis in saltibus apro.
Ille tamen plena gestans venabula dextra
nunc iuga montis obit, nunc horrida lustra peragrat,
sectaturque feras; nec sera nocte reversus
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corna alla fronte raggrinzata e torba
forman corona e fregio, e cento e cento
sgorgano rivi dall’erboso petto.
(20) Egli sottesso78 eccelsa rupe a’ fiumi 30
di pur far alto indice; e al cenno quelli
lor foga imbriglian romorosa: immoti
tacciono in aria i lor susurri i venti.
Allor ei canta come un tempo acceso
Febo d’amore per Climene, (25) in grembo 35
or della ninfa ori-chiomata avvinto  
più tardo dall’oceano il rutilante
cocchio traeva fuore, ed or in mentre
che a noti guadi rapido scendea,
della luce il viaggio ed il prescritto 40
spazio di suo fulgente orbe accorciava.
Indi Alcione79 desolata e l’ombra
del caro sposo, e la subbissat’80 Elle81

in mare rimbombevole racconta.
(30) A quelle storie lagrimose aggiunge 45
il mal ardir del Cinirèo fanciullo82:
spesso Ciprigna83 sbigottita al triste
destin che ’l preme dalle spalle, a’ dolci
furti l’appella e all’amoroso amplesso.
Cessa le selve, bel garzon: son molti 50
nelle selve i perigli; e qua piuttosto
vienne, e tranquillo trastullando meco
tuoi baci unisci a’ miei. (35) Deh! Che le nivee
guance del sole non offuschi ’l raggio.
Deh! Che ne’ boschi ramorati84 ’ncontro 55
d’alcun non aggia setoloso mostro.
Lassa! La destra dello spiedo onusto85

or per balze ei s’arrampica, or assalto

 78 sottesso: ‘proprio sotto’.
 79 Alcione: figlia di Eolo, re dei venti. Suo marito annegò in mare e quando la sua ombra andò 
da Alcione a recare la triste notizia, lei si gettò tra i flutti per raggiungerlo. 
 80 subissata: ‘sprofondata’.
 81 Elle: mitica figlia di Atamante e di Nefele. Annegò nel tratto di mare poi chiamato Ellespon-
to, che oggi è lo stretto dei Dardanelli. 
 82 Cinirèo fanciullo: ‘Adone’, figlio di Cinira, giovane amato da Venere.
 83 Ciprigna: ‘Venere’, appellativo che deriva dall’isola di Cipro, dov’era radicato il suo culto.
 84 ramorati: ‘ramosi’.
 85 onusto: ‘carico’.
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occidit (heu!) rabido demum confossus ab apro. 40
Fleverunt nemora, et spoliati gramine colles,
et Nymphae insolitis implerunt arva querelis.
At dea fracta metu, et subito exanimata dolore
devolat, indignaque videns iam caede tepentem
ingemit, et formae divinum exuta decorem 45
corpus inane fovet, terrasque et sidera damnat.
Tum canit, ut blandus vexisset Ariona delphin,
et Methymnaeos audisset ab aequore cantus.
Tum fugientem acri compellat Thesea quaestu:
perfide, quid solam deserto in littore amantem 50
liquisti? Nec te moriturae fata puellae,
nec te conscia mens, nec te periuria terrent?
Flecte ratem male grate hospes; da lintea retro.
Nonne vides puppim invito contendere ponto,
nec tantum perferre nefas? Et coniugis (eheu!), 55
ad moestasque preces, atque ad pia vota reflecti?
Illa quidem male grate hospes te a morte redemit:
illa tibi primos etiam donavit amores.
Flecte ratem, cupit insuetis obiecta periclis
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a tane move inospitali, ed ora
l’orme rilegge di volante belva: 60
né a notte adulta alla magion tornato
(40) giacque al fin morto da cinghial feroce.
Piansero i boschi, si spogliaro i colli,
e d’alte e nove querimonie i campi
le ninfe riempir. Ma dalla tema  65
Vener compunta e d’improvviso stretta,
e soverchiata dal dolor, va, vola,
e tiepido in veder il giovinetto
in quell’indegno sanguinoso scempio
(45) geme, e decoro e maestà scordando, 70
riscalda il vôto lacerato corpo,
e terra chiama e chiama ciel crudeli.
Ei narra ancor come delfino amico
soppose ’l dorso ad Arione86, e come
erto su’ flutti pel rapito orecchio 75
tutto si bebbe87 il Metimneo88 concento89.
Poi con parole di rimbrotto gravi
rinfaccia Teseo fuggitivo, e grida:
(50) perfido, e dunque su desert’arena
sola potesti abbandonar l’amante! 80
Né ti sgomenta il deplorabil fato
della fanciulla moribonda? O muta
è in te la coscienza o lo spergiuro?
Indietro, sconoscente ospite, indietro
piega le vele e i remi. E che? Non vedi 85
che la tua nave a suo dispetto solca
il mar che a forza la sostien? (55) Che tanta
sdegna portar iniquità? Che al lido
torce la prora dalle preci mesta
e da’ pii voti della moglie tocca?90 90
Ospite sconoscente, indietro indietro

 86 Arione: Arione di Metimna è un citarista leggendario che, rischiando di morire in mare, è 
stato salvato da un delfino.
 87 bebbe: ‘bevve’.
 88 Metimneo: ‘di Metimna’, una delle cinque antiche città dell’isola di Lesbo.
 89 concento: ‘canto’.
 90 Nella traduzione non sono resi i versi 57-58: Illa quidem male grate hospes te a morte redimit: 
/ illa tibi primos etiam donavit amores. Letteralmente: «Ella, ingrato ospite, allontanò da te la morte, 
ella ti donò i primi amori».
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per freta caeca sequi fugientem, et brachia tendit 60
credita iam undis, vastumque ingressa profundum.
Tum quercus Dodona tuas, Phoeboque sacratam
Ortygiam, Nilique refert septemplicis ortus.
Te quoque, cui Venetum imperium debetur, aperto
deducit pelago: tibi subicit ultima Thules 65
littora, et Oceani magnas promittit habenas.
Macte animo Federice, tibi Neptunia regna,
et quaecunque oriens lustrat, quaecunque cadens sol,
parebunt, orbisque aeterna pace fruetur.
Te duce, casta Fides cum fecerit ocia terris, 70
aurea restituent concordes saecula Parcae:
et praeceps toto fugiet Discordia mundo.
Perpetua tunc laetus ager flavescet arista,
tunc Hyblaea cava manabunt ilice mella,
et steriles salices pinguescent germine myrrhae. 75
Tunc impune lupis audax miscebitur agna:
Cyaneas etiam cautes, Scylleaque saxa
transmittent tuto volitantia carbasa ponto,
nec pelago abruptas horrebit nauta procellas.
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piega le vele e i remi. Eccola: esposta
a manifesti inusitati rischi
(60) un fuggitivo di seguir desìa
per oceàno ignoto, e già le braccia 95
già fuor dall’onda sporge, alla cui fede,
misera! S’è commessa, e ne’ cui gorghi
entrata è, oh dio! Te idolatrando ancora,
né le tue querce nel silenzio avvolve,
Dodonia91 selva, né all’obblio condanna 100
Delo92 dicata al citaredo Apollo,
o del Nilo settemplice93 la culla.
Te pur a riva dall’aperto mena,
te cui dovuto è d’Adria94 il sommo impero.
(65) A te l’ultima Tule95 i lidi suoi 105
soggetta obbediente, e a te promette
il temon anco universal del Ponto.
Su, Federico96: di Nettuno i regni 
e quant’illustra region lontane
il sol dell’orto, dell’occaso il sole  110
obbediran della tua bocca il motto,
e godrà pace sempiterna il mondo.
(70) Te duce, come cheti ozii a’ mortali
concesso avrà l’intemerata fede,
con una sola fantasìa le Parche 115
la prisca età ricondurran dell’oro,
e, bieca e pazza ed empia dea, Discordia
precipitosa lascerà la terra.
Allor vedremo di perpetue spighe
a gara i solchi biondeggiar; allora  120
stilleran mele ibleo l’elci nodose,
(75) e olezzerà lo steril salcio97 pregno
del bel germoglio della pingue mirra.

 91 Dodonia: ‘di Dodona’, città dell’Epiro.
 92 Delo: isola del mar Egeo.
 93 settemplice: ‘che si compone di sette parti’, con riferimento al suo delta, composto di sette 
rami, secondo la tradizione antica. 
 94 Adria: il mare Adriatico.
 95 Tule: isola all’estremo nord dell’Europa, variamente identificata.
 96 Federico Badoer, patrizio e diplomatico veneziano (1519-1593), su cui vd. A. STELLA, Bado-
er, Federico, in Dizionario biografico degli italiani, V, Roma 1963, 106-108. 
 97 salcio: ‘salice’.
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Felices tali rerum sub principe gentes, 80
tuque adeo felix hoc tanto munere princeps.
Quid casum Phaëthontis, et horrida vincula narrem
Andromedes? Thamyramve suo qui orbatus honore,
Musarum quondam ultrices agnoverit iras?
Omnia quae Venetis Proteus cantarat in undis, 85
forte ut Carpathio decesserat aequore vates
ille refert. Plausum ingeminant laetae undique ripae
vicinumque nemus, donec se fluminis alveo
condidit, et pronos cursus emisit aquarum.
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Col lupo l’agna mescerassi audace
in un sol covo impune: i curvi abeti 125
scivolanti pel pelago securo
le Cianèe98 scogliose, e i paventati
sassi di Scilla99 varcheran: né mai
per romper rio di burrascoso verno
fia che ’l nocchiero inorridisca e frema. 130
(80) Genti felici sotto prence tanto,
prence per tanto e raro don felice!
A che rammenterò del temerario
Fetonte100 ’l salto? O le querele e i lacci
della tremante Andromeda101? O Tamira102 135
che nel certame disugual conquiso
conobbe a prova se ’l presumer vano
san gastigar le Aganippèe sorelle103?
(85) Ad uno ad uno finalmente ei dice
tutti di Proteo104 i canti, ond’eran liete 140
le rispondenti Venete lagune,
e come colle Venete lagune
cangiato avea quel suo Carpazio antico
il multiforme veritier profeta.
Plausi le rive ingeminaro: anch’esso 145
plause il contiguo bosco, insin che ’l fiume
nell’imo105 letto si nascose, e corso
libero diede per la china all’acque. 

 98 Cianèe: dette anche Simplegadi, isole all’ingresso del Bosforo, che si diceva si urtassero tra 
loro, costituendo un grave pericolo per i naviganti. 
 99 Scilla: nella mitologia greca, mostro marino localizzato nello stretto di Messina. 
 100 Fetonte: mitico figlio del Sole e del’Oceanina Merope. Egli, avendo cercato di guidare il carro 
del padre senza permesso, precipitò.
 101 Andromeda: figlia di Cefeo, re degli Etiopi, e di Cassiopea; fu esposta su uno scoglio per 
essere divorata da un mostro marino, ma fu salvata da Perseo.
 102 Tamira, ovvero Tamiri, mitico poeta tracio che gareggiò con le Muse, e fu da loro punito per 
la sua presunzione con la cecità. 
 103 Aganippèe sorelle: ‘Muse’, termine che deriva dalla fonte Aganippe, situata sul monte Elico-
na, sacro alle Muse.
 104 Proteo: figlio di Oceano e Teti, divinità marina e oracolo. Secondo Georgiche IV 387 ss. 
abita nel mare di Carpato: Est in Carpathio Neptuni gurgite vates / caeruleus Proteus, magnum qui 
piscibus aequor / et iuncto bipedum curru metitur equorum. Da cui, nell’egloga, Giovanni Battista 
immagina che abbia mutato il mare di Carpato con quello delle lagune venete. 
 105 imo: ‘profondo’.
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6.

DAPHNIS*

Surge age, blanda Hyale, amplexu te subtrahe matris,
subtrahe te matris gremio, et tua septa reclude,
et furtiva refer notis vestigia silvis.
Te vigil argutas invitat Daphnis ad auras.
En matutinis rorantia gramina guttis 5
balatu clausis repetunt ab ovilibus agni.
Surge Hyale, nec compta veni, sed nuda papillas,
semisopita suis qualem te mater ab ulnis
ad nitidos fontes, ad roscida prata remittit,
pallidulos primo referens e lumine vultus, 10
ut formosa novo pallent violaria sole.
Nec tibi neglectum e somno compone capillum,
nec viola praecinge comam, ne cultus amores
differat, ingrataque mora mea gaudia perdas.
Nec tereti suspensa move tua tympana clavo,  15
tinnula maternos ne rumpat bractea somnos,
et te dura parens tenero subducat amanti.
Ipse tibi crinem assuescam per colla fluentem
aut flexu formare levi, aut compescere nodo,

 * Raccolta Aleandro, 75-58.
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EGLOGA VI

DAFNI 
Traduzione di Pier Alessandro Paravia Jadrense*

Rompi gl’indugi, e togliti, 
Nice106, a’ materni amplessi:
chiudi l’ovile, e a’ taciti
ombriferi recessi
porta furtivo il piè.     5

Al mormorìo dell’aure
il tuo fedel t’invita:
(5) belar l’agnelle tenere
non odi tu, mia vita,
che scorte a’ grati pascoli  10
esser desian da te?

Deh! Sorgi al fin, mia Nice;
non t’adornar, ma il bianco petto ignuda
vientene al tuo pastor, qual desta appena
dalle materne braccia 15 
a’ chiari fonti, a’ rugiadosi prati
t’invia la madre allora
(10) che al sorger dell’Aurora
tale discopre pallidetto il volto,
quai soglion le vïole  20
al nuovo raggio impallidir del sole.
Né dal sonno disperso
il biondo crin raccogli,
né di brune vïole l’incorona;
ché ’l femminile ornato      25
ritarderìa de’ nostri amori ’l corso, 
e l’indugiar, mia Nice, un sol momento
disperdere potrebbe ogni contento.
(15) Né ’l timpano sonoro
stacca dalla parete, ove sospeso 30
sta di tua man; ché desta
delle lamine scosse al tintinnio

 * Raccolta Francesco Amalteo, 96-102.
 106 Nice: così, liberamente, traduce l’originale latino Hyale.
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silvarum quo more deae per rura vagantur. 20
Addam puniceis halantia serta hyacynthis
aurorae lapsa e gremio, dum florea dona
explicat, et foliis divinum inspirat odorem.
Et, seu dexter Amor, seu sors mihi candida flores
obtulit, una Deae molli redimita corona 25
incedes gelido in nemore alludentibus auris,
et cultu formosa novo, formosior ore
attonitas ad rara trahes spectacula Nymphas:
invida muscoso Chloris moerebit in antro.
Praeterea varios flectet mea fistula cantus, 30
fistula, septena quae nectit arundine carmen;
longaque dum pressis modulabor sibila cannis,
tu Dryadum tardo choreas imitabere saltu;
nunc progressa pedem referes, dextrumque vicissim
in latus exilies, nunc alternante reflexu    35
terque quaterque gradus facilem glomerabis in orbem:
pictus ab intorto laxabitur aëre limbus.
O mihi quam dulces subeant praecordia flammae,
seu castigatae spectem vestigia plantae,
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non tolgati la madre
al sen di chi t’adora, idolo mio.
Io stesso il crin diffuso 35
pel candido tuo collo
farò che ondeggi con sicura norma;
o insieme annoderollo
(20) in quella stessa forma
che sogliono le ninfe errar pe’ boschi. 40
A’ purpurei giacinti
fia pur ch’intrecci gli odorosi serti.
Dal grembo dell’Aurora
caduti allor, che i doni suoi dispensa;
le foglie empiendo di soavi odori. 45
E sia ch’in dono i fiori
benigna a me la sorte,
o amor propizio mande,
(25) unica tu n’avrai serti e ghirlande.

Della corona eletta  50
il biondo crine adorno
andrai nel bosco gelido,
e la lasciva auretta
scherzosa a te d’intorno
a susurrar verrà.  55

Tu nella pompa ingenua
de’ tuoi leggiadri rai
a vagheggiarti estatiche
le ninfe allor vedrai,
e struggersi d’invidia    60
Clori per te dovrà.

(30) Quinci trarrò dalla zampogna umile
di sette canne intesta
varii concenti; e mentre io colle labbra
trascorrerò sulle incerate avene, 65
tu con alterno moto ed intervallo
le vaghe Driadi107 emulerai nel ballo.
Or vibrandot’innanzi
raccoglierai celeremente il piede,
e con gentil vicenda 70
(35) lieve ti librerai sul destro fianco.

 107 Driadi: ninfe delle querce.
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seu spectem nivea blandos in virgine vultus,    40
saepe leves calamos intermittente labello
ocyor iniiciam formoso brachia collo,
eque tua pendens avidis cervice lacertis
virgineum flectam resupinus ad oscula vultum:
obvia proiectis interstrepet aura cicutis.   45
Tu modo, si certos in foedera iungis amantes,
Lucifer, et placido torques sub sidere mundum,
siste diu sacrae supremo ab limite noctis,
sic tuus aeternum terris alat ignis amorem,
sic tibi, dum solis roseo spaciaris ab ortu 50
dulce nitens, nulli obiiciant sua nubila venti.
Non ego Amazonia munitus colla bipenni,
qua nocturnus iter per devia lustra viator
implicet, incursus meditor: nec stringere ferrum
ausus, et impuro lucos violare cruore: 55
nec mea furtivos vertam ad praesepia tauros
errabunda sequens latos armenta per agros.
Sed me, dum prono cogis vaga sidera caelo,
iussit Amor dulci subducere lumina somno,
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Or con alterno volteggiar di membra
raddoppierai, mia vita,
tre o quattro volte i passi ’n facil giro:
e l’aura intanto, che ti scherza in grembo, 75
agiterà della tua veste il lembo.
Oh! Qual s’apprenderà soave foco
al core innamorato,
allor che del tuo piè candido e breve
fia che vagheggi i regolati errori, 80
(40) o ’l bel viso gentil, bianco qual neve!
Spesso togliendo dall’umil zampogna
l’affaticate labbra,
ti correrò rapidamente in seno,
e coll’avide braccia,  85
dal tuo pendendo alabastrino collo,
il bel virgineo volto
piegherò dolcemente a’ caldi baci,
(45) mentre da passeggiera aura percosse
le avene, che neglette in parte stanno, 90
soävemente sibilar s’udranno.
Deh! Tu, se i fidi amanti
con fiorite catene insieme annodi,
Lucifero108, e ’l soggetto orbe governi
col luccicar di tua benigna stella, 95
sul limitar supremo 
fermati, io priego, della sacra notte:
così quaggiuso al tuo celeste foco
durevole si serbi ’l casto amore;
(50) così non mai, quando precedi ’n cielo 100
d’almo fulgore adorno
il portator del giorno,
fia, che incontro di te nubi ’mportune
invido il vento adune.
Io di feral bipenne109 il collo armato 105
non colgo al varco il vïator notturno,
che la diritta via ebbe smarrita,
né ignudo acciaro osa brandir mia mano;
(55) né di sangue profano

 108 Lucifero: ‘Eoo’, la stella del mattino. 
 109 bipenne: ascia metallica con doppio tagliente.
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atque Hyalen media furtim praevertere silva.   60
O ubi nos densae toties texere genistae,
si prius, aurato quam sol se ostentet ab axe,
nunc Hyale mecum intonsa colludat in herba!
Sol primus socio amplexu divellit amantes,
sol faciles somnos, sol aurea noctibus astra      65
invidet, et nemorum suadet pastoribus umbras.
Ille deae tacitos etiam vulgavit amores,
anxia cum Martis collo religata pependit,
et sese vinclis nequicquam exclusit ahenis.
Ergo age, blanda Hyale sopitae elabere matri,    70
et memor ad gelidae secede cubilia silvae:
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tingere i boschi; né de’ buoi rapiti 110
ad arricchir mie stalle
le mandre inseguo, che veloci e pronte
erran di monte in pian, di piano in monte.

Sol, mentre languide 
si fan le stelle,
e in ciel risplendono 115
per te men belle,
(60) m’impone il tenero
nume d’amor,

che rompa il placido
sonno felice, 120
e guidi tacito
la vaga Nice
del bosco gelido
fra ’l grato orror.

Deh! Se le dense ne covrir ginestre 125
e tante volte e tante,
pria che dall’alto il sole
il fulgido mostrasse almo sembiante,
in sull’intonsa erbetta
Nice or meco s’assida e si trastulli. 130
(65) Il sole a’ casti amplessi
toglie i felici amanti;
ed alla bruna notte invidia il sole
i placidetti sonni e l’auree stelle,
e consiglia a’ pastor l’ombre de’ boschi. 140
Ed egli è pur che della Cipria diva110

svelò gli amor secreti
quando anelante di Gradivo111 al collo
pender fu vista, e indarno
feo prova di disciorre il ferreo laccio, 145
onde avvinta restò di Marte in braccio.

(70) Dunque t’affretta, e togliti,
Nice, a’ materni amplessi;
inoltra il piè fra’ taciti
ombriferi recessi, 150
che doni e baci teneri

 110 Cipria diva: ‘Venere’, perché nata presso l’isola di Cipro. 
 111 Gradivo: ‘Marte’.
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mille tibi amplexus, divinaque munera servo:
mille tibi aëriae ingeminant nunc sibila pinus,
et Venus extremo nobis arridet ab astro.
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ti serba il tuo fedel.
Per te del pino altissimo

tra fronda, e fronda ascosa
scherza l’auretta e mormora;      155
e Cipride112 vezzosa
a noi dall’astro fulgido
sorride amica in ciel.

 112 Cipride: ‘Venere’. 
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7.

CAROLO CARD(INALI) BORROMAEO FRATRIS OBITUM LUGENTI*

Quid flos semideum sacer, et spes alta Quiritum,
cognatos aucture deos, te fratris acerbo
paulatim attenuat moerentem funere luctus,
et tibi purpureo formam delibat ab ore?
Aspice multiplici labentia sidera flexu,    5
Cephea, Cassiopemque, et Gnossidis astra coronae,
et quaecunque sua caelum vertigine torquet,
non obitum effugiunt, quamvis spaciosa remensis
orbibus aeterno devolvant saecula mundo. 
Nonne vides, ut luna suis vis ignibus aucta,    10
effigies aevi fugientis, ad ultima raptim
decurrit spacia, occultoque intercidit axe?
Scilicet aetherium hoc speculum, haec caelestis imago,
quae maria, ac terras, quae dias luminis oras 
temperat, et crebro propior ciet aëra motu, 15
huc atque huc fluitare levi monet omnia pulsu,
ceu rerum simulacra novis variata figuris,
nec constare diu, nec certa in sede morari.
Siste pios gemitus, fratrisque averte sepulcro 

 * Raccolta Aleandro, 88- 89.
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7.

AL CARDINALE CARLO BORROMEO
CHE PIANGEVA LA MORTE D’UN SUO FRATELLO 

Traduzione dell’arciprete Angelo Dalmistro*

Sciolti

O sacro fior de’ semidei, speranza 
alta di Roma, e degli dei cognati113

futuro accrescimento, a che il dolore
te mesto del german114 pel fato acerbo 
strugge insensibilmente, e ti depreda 5
le belle rose del vermiglio viso?
(5) Mira le stelle, che con vario anch’esse
cadono inchinamento; Cefeo mira,
Cassiope e la corona d’Arïanna,115

con quanti ’l ciel vertiginoso in giro 10
astri mena, lucenti irsi116 all’occaso117; 
benché all’orbite lor fatto ritorno
rotolin giù dal mondo eterno i lunghi
secoli, che passar’. (10) Forse non vedi
come la luna appena al colmo giunta 15
del suo splendor, figura della vita
e del tempo che fugge e non s’arresta;
ratto gli ultimi spazii a correr vassi118;
e venuta in suo cieco asse si asconde?
Appunto questo etereo specchio, questa 20
celeste imago, che le terre e i mari
e la lucida (15) tempra aura diurna,
cui respiriamo, e con moto frequente 
fattasi più da presso i venti suscita,
ben ci avverte che il tutto a un lieve impulso 25

 * Raccolta Francesco Amalteo, 103-104.
 113 cognati: ‘della stessa stirpe’.
 114 german: ‘fratello’. Si tratta del conte Federico Borromeo, morto nel 1562.
 115 Cefeo mira, Cassiope e la corona d’Arianna: si tratta di tre costellazioni del cielo boreale.
 116 lucenti irsi: ‘se ne vanno lucenti’. 
 117 occaso: ‘tramonto’.
 118 vassi: altra forma impersonale arcaica, ‘se ne va’.
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et luctus miseros, et lamentabile carmen; 20
ah ne illustrem animam tua Borrhomaee deorum
invideat numero pietas, dum saepe recentes
accersis lacrymas. Virtus illum intulit astris
purpurea septum nebula, atque insignibus aureis, 
ut Vaticana iuvenis sublatus ab arce est 25
lucidior, qualis Cephiside surgit ab unda
nuda Charis, nitidoque refert vestigia caelo.
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ondeggia incerto in questa parte e in quella,
qual delle cose i simulacri e l’ombre
svariano119 per novelli apparimenti,
né a lungo dura e posa in stabil sede.
Cessa i sospir pietosi; e dalla tomba 30
dell’estinto german tien lunge il pianto,
(20) le nenie lamentevoli tien lunge.
Deh! Che la tua pietà quell’alma illustre,
o Borromeo, al bel numer degl’iddii
non invidii, nel mentre a tanto a tanto 35
nuove chiamando vai lagrime al ciglio.
Da una purpurea nuvoletta cinto
e d’auree insegne ad abitar tra gli astri
virtù portollo, (25) come fu alla rocca
tolto del Vaticano il giovin d’alma 40
risplendente beltà, qual del Cefiso120

s’alza dall’onda argentea ignuda Grazia,
e torna orme a stampar nel ciel sereno. 

 119 svariano: ‘si allontanano’.
 120 Cefiso: nome attribuito a vari fiumi della Grecia.
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8.

AD LUDOVICUM DULCIUM*

Hic tibi florentes Dulci terra explicat herbas,
blanditurque levi murmure rivus aquae.

Te Zephyri invitant, et suavis spiritus aurae,
et silva argutis obstrepit alitibus.

O utinam umbroso mecum proiectus in antro 5
consuetis caneres Thyrsin arundinibus.

Iam tua vicinae sequerentur carmina quercus;
duceret et faciles cantus Hamadryadas.

Et rapidos ultro retinerent flumina cursus,
altaque ventorum murmura conciderent. 10

Ille autem blandae captus dulcedine vocis
afferret pleno roscida mala sinu.

Aut pavidum hinnuleum per devia rura sequutus
donaret caro non leve munus hero.

Tum vestros in amore animos mirata Neaera 15
poneret immiti pectore duriciem.

Forsan et ad tenerum amplexum revocaret amantem,
et cuperet vestras vincere delicias.

Ipsa mihi niveis ornaret serta ligustris:

 * Raccolta Aleandro, 107-110.
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8.

A LODOVICO DOLCE

Traduzione dell’abate Jacopo Fassa*

Qui ’l suol d’erbette floride 
tutt’è coperto, o Dolce;121 
d’un rio qui ’l leggier fremito
l’anima e i sensi molce.

Te i zefiretti e l’alito 5
invita d’aura amica;
e d’augelletti garruli
suona la selva antica.

(5) Oh! Steso in placid’ozio
sotto un ombroso speco 10
in sull’usata fistola122

Tirsi123 cantassi or meco!
Trarrìa124 le querce prossime

l’armonïoso incanto;
e correr l’Amadriadi125 15
pronte vedresti al canto.

(10) Frenare il corso rapido
vedrebbonsi i torrenti;
e l’alto orribil fremito
queto starìa126 de’ venti. 20

Dalla tua voce armonica
preso già fora127, e pieno
il tuo Tirsi offrirebbeti
di fresche poma il seno.

O seguitando in caccia 25
il pavido cervetto;
verrebbe in dono a porgerle

 * Raccolta Francesco Amalteo, 105-113.
 121 Si tratta di Ludovico Dolce (1508-1568), noto letterato veneziano. 
 122 fistola: ‘zampogna’.
 123 Tirsi: mitico pastore, cantato in molti componimenti bucolici.
 124 Trarrìa: ‘attirerebbe’.
 125 Amadriadi: un particolare tipo di Driadi, ovvero le ninfe che vivono negli alberi.
 126 starìa: ‘starebbe’.
 127 fora: ‘sarebbe’.
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et peteret multis oscula blanditiis. 20
Interea gremio formosae virginis haerens

possem etiam magnum sollicitare Iovem.
Nunc vero indignas cogor iactare querelas

montibus, ac surdis dicere verba notis.
Quales aequoreae deserto in littore questus 25

halciones fundunt, aut moriturus olor.
Nec possunt lacrymae duram lenire puellam;

nec nostra adversos flectere vota deos.
Vos testes nemorum saltus, vos flumina, quaeque

audistis gemitus sidera saepe meos,  30
cum me sol roseo lacrymantem vidit ab ortu,

vidit, et Hesperio proximus Oceano.
Felix, qui lento decerpens pabula morsu

occultum gaudet taurus inire nemus.
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al suo signor diletto.
(15) Starìa Neera attonita

mirando il vostro amore, 30
e deporrìa la rigida
sua ferità128 dal core.

Forse agli amplessi teneri
richiamerìa129 l’amante,
e i piacer vostri vincere 35
vorrebbe in quell’istante.

E di ligustri130 offrendomi
un serto, con loquaci
scherzi, vezzi, (20) e blandizie
dimanderìa miei baci. 40

Della vezzosa vergine
assiso intanto al fianco
destar invidia al massimo
Giove potrei pur anco.

I colli or sol ripetono 45
i vani miei lamenti;
e i miei sospiri volano
preda de’ sordi venti.

(25) Così sul lido inospito
al suo morir vicino 50
il cigno, ahimè! Lamentasi,
e l’alcïon marino.

Né ’l pianto mio la barbara
ninfa addolcir, né i miei
voti piegar già possono 55
i troppo avversi dei.

(30) Spesso le inconsolabili
mie querimonie triste,
voi, boscherecce quercie,
voi, fiumi e stelle, udiste; 60

quando me lagrimevole
ritrovò il sol nascente,
e me pur lagrimevole
rivide il sol cadente.

 128 ferità (traduce il latino duriciem) nel senso di ‘crudezza’.
 129 richiamerìa: ‘richiamerebbe’.
 130 ligustri: fiori bianchi e delicati che fanno parte della macchia mediterranea.
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Illum prosequitur secreta cubilia quaerens 35
bucula, et optatis detinet illecebris.

Sive latus niveum molli reclinat in umbra,
et frigus densis captat ab arboribus:

seu praerupta petit iuga, silvarumque recessus,
agnoscit latebras laeta iuvenca suas.  40

Ah quoties, querulis dum implet mugitibus agros,
illa etiam e summis rupibus ingemuit.

Et visa est desiderio tabescere amantis
tristis, et in nuda procubuit silice.

At crudelis Amor cura me torquet inani 45
exercetque novas in mea damna vias.

Non ego vitarim perfusas felle sagittas;
eripiam tanto nec caput imperio.

Audistine olim Inachiae fera fata puellae?
Addidit heu miserae cornua durus Amor. 50

Durus Amor cara Ismarium pro coniuge vatem
compulit ardentes ad Phlegetontis aquas.

Ibat, et insueto mulcebat carmine manes
obscura ingressus limina Persephones
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Felice ognor quel tauro 65
che occultamente ir gode
per la foresta, e i pascoli
con lieto morso rode!

(35) Dietro i suoi passi ’n traccia
d’ombre romite e fresche 70
va la giovenca, e arrestalo
coll’amorose tresche,

sia ch’egli corchi ’l candido
fianco sull’erbe al rezzo,
e ’l caldo estivo temperi 75
a folte piante in mezzo;

o i gioghi alpestri penetri,
o i recessi selvosi,
(40) non sono i suoi ricoveri
alla giovenca ascosi. 80

Quante volte di queruli
muggiti i campi empiendo
ella dall’alte roccie,
rispose pur muggendo!

E venir men per fervido 85
d’amor desìo fu vista,
e sovra nudo scoglio
cader languida e trista!

(45) Me il crudo Amor me lacera
con aspra acuta cura,   90
e nuove fraudi medita,
e a danno mio congiura.

L’avvelenate freccie
non fia ch’i’ a schivar toglia;
né ’l ferro giogo a scotere 95
strano desio m’invoglia.

Della fanciulla d’Inaco
udisti ’l fato acerbo?
(50) Bovine forme, ahi misera!
diedegli Amor superbo. 100

Amor superbo d’Erebo131

alle fumanti soglie

 131 Erebo: rappresenta le oscure profondità della Terra, dove risiedono i morti.
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infernae occurrunt facies, atque horrida monstra, 55
horrida, sed positis nil nocitura minis.

Exangues stupuere animae, nec Cerberus ora
extulit, et Stygii contremuere lacus.

Flerunt Eumenides, lacerosque Ixionis artus
sustinuit stabilis vate canente rota. 60

Tunc et inexpletis caruerunt Belides urnis:
et Tityus nullas viscere pavit aves.

Defunctam vita Euridicen miserabilis Orpheus
poscit, et abrupti foedera coniugii.

Oranti annuerant Parcae, ac fatalia rursus 65
ducebant certis stamina temporibus.

Iamque sequebatur cari vestigia coniux
laeta viri, hac illum lege coacta sequi.

Nec procul amnis erat, Stygias qui dividit oras,
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sospinse il vate Ismario132

per la diletta moglie.
Iva, e arrivato il misero 105

di Pluto al carcer tetro
godea quell’ombre molcere133

coll’inaudito metro.
(55) Non più disposti a nuocere,

deposte le minacce, 110
gli orrendi mostri accorrono,
e le tartaree facce.

Non levò il ceffo Cerbero:
l’esangui alme stupiro:
e i Stigii laghi orribili    115
alto tremar s’udiro.

D’Issïon134 (60) la volubile
rota del vate al canto
fermossi; e l’empie Eumenidi135

largo versaro il pianto.  120
Lasciar le rie Danaidi136

l’urne forate in pace:
né ’l cor di Tizio137 pascolo
fu dell’augel vorace.

Chiede la spenta Euridice 125
l’addolorato amante,
ed implora del talamo
le sacre leggi infrante.

(65) Le Parche acconsentirono,
e sino all’ultim’ora       130
gli stami138 ravvolgeano

 132 vate Ismario: ‘Orfeo’, nativo della Tracia dove si trova il monte Ismaro e la città omonima.
 133 molcere: ‘lenire’, ‘smorzare’.
 134 Issïon: ‘Issione’, mitico re tessalico dei Lapiti. Per aver tentato di usare violenza a Era, Zeus 
lo punì legandolo con serpi a una ruota in perpetuo movimento.
 135 Eumenidi: con questo appellativo erano conosciute le Erinni (simboleggianti la vendetta), 
sotto l’aspetto di tutrici dell’ordine di natura.
 136 Danaidi: le cinquanta figlie di Danao. Per l’uccisione dei propri mariti, furono chiuse da 
Zeus nel Tartaro, condannate a riempire d’acqua una botte forata: quanta acqua vi entrava, tanta ne 
usciva.
 137 Tizio: gigante figlio di Zeus e di Elara. Per aver tentato di usare violenza a Latona, fu condan-
nato a giacere immobile mentre due avvoltoi gli rodevano il fegato, che rinasceva secondo le fasi 
lunari.
 138 stami: ‘fili’, intesi come prodotto della filatura della lana.



310

V.a  |  Giovanni Battista

ferreaque horrisonis moenia cingit aquis; 70
cum sociam respexit amans incautus, et ehu

infelicem iterum perdidit Euridicen.
Ter conatus erat precibus retinere, ter arcto

excipere amplexu deficientem animam.
Illa umbris devota Erebi, et morientia condens 75

lumina, mors (inquit) perdidit una duos.
Et tenebris obtenta, levique simillima vento,

traiecit volucri flumina nigra rate.
Nec tamen orantem Lethaeis Orphea ripis

portitor accepit, nec nova iura dedit.    80
Quid faciat? Raptam Euridicen fugientibus astris

semper, et Euridicen sole cadente vocat.
Solus inaccessas rupes, Scythiaque pruinas

lustrat, et assiduis fletibus ora rigat.
Crudelesque deos conquestus, et irrita dona 85

ingemit Euridicen nocte dieque suam.
Quinetiam cum avulsum humeris caput abstulit Hebrus,

illi extrema quidem vox fuit, Euridice.
Quid memorem Heroas, quid cognita furta deorum,
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al fatal fuso ancora.
E già seguìa la moglie

del consorte amoroso
l’orme: così la misera   135
seguir dovea lo sposo!

Presso era il rio, che separa
lo Stigio suolo, (70) e tutti
i ferrei muri abbraccia
co’ risonanti flutti. 140

Quando a mirar la moglie
l’incauto Orfeo si volse:
ed, ahi! L’afflitta Euridice
di nuovo a lui si tolse.

Tentò tre volte supplice 145
fermarla, ed altrettante
tra forti braccia stringere
tentò l’alma vagante.

(75) Ella sagrata139 all’Erebo
da mortal sonno oppressa, 150
ah! (disse) ambo già vittima
siam d’una morte stessa.

E ascosa infra le tenebre,
qual vana aura leggiera,
sul ratto pin140 rivalica  155
l’atra infernal riviera.

(80) E fu dal nocchier pallido
a Orfeo negato il diritto
di fare ancor sul margine
Acherontèo tragitto. 160

Che farà? Chiama Euridice
quando fa il sol ritorno:
chiama la tolta Euridice
al tramontar del giorno.

Solo le rive inospiti, 165
la Scitica141 campagna
trascorre, e di continuo
pianto le guance bagna.

 139 sagrata: ‘consacrata’.
 140 pin: ‘pino’; cioè traduce con metonimia il latino rates, ‘barca’, ‘nave’.
 141 Scitica: degli Sciti, nome con cui venivano chiamate genericamente le popolazioni nomadi 
stanziate in Europa ed Asia a nord del Mar Nero e del Caspio sino all’Asia orientale.
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quos face, quos arcu perculit acer Amor? 90
Ah miser Alcides post bella, haustosque labores

moeoniae extimuit virginis imperium.
Et potuit toties simulatos sumere vultus

Iuppiter, et fictis fallere imaginibus.
Quid mirum, si me primo sub flore iuventae 95

coepit blandiciis pulchra Neaera suis?
Et docuit collo lentis haerere lacertis,

et caro invitum avellier e gremio?
Quod si nulla mihi placarint vota Neaeram;

si miseras surda spreverit aure preces: 100
et cupiam tantos leto finire dolores,

ignotisque tegar mortuus aggeribus:
tu face, ut exigua superet breve carmen in urna:

hunc Amor, hunc iussit dura puella mori. 
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(85) Col ciel si lagna; inutili
chiama i suoi doni, e plora: 170
e la sua cara Euridice
va sospirand’ognora.

Anco allor che dagli omeri
la recisa cervice
l’Ebro142 ingojò, fu l’ultima 175
sua parola: Euridice.

De’ numi a che l’insidie,
a che narrar gli eroi,
(90) cui crudo Amor bersaglio
rese de’ dardi suoi? 180

Dopo stenti e battaglie
lo sciagurato Alcide
alla Meonia vergine
soggetto, ahimè! si vide.

E tante volte assumere    185
potè falsi sembianti
Giove, e con finte immagini
spesso ingannar le amanti.

(95) Or che stupir se giovane
con lusinghieri modi 190
me pur Neera amabile
strinse di dolci nodi?

E me con lente braccia
pender dal collo istrusse:
e sol per forza a svellermi 195
dal caro seno indusse.

Che se non fia, che arrendasi
a’ voti miei placata
Neera, (100) e i prieghi abbomini
con sorda orecchia ingrata; 200

se bramerò por termine
morendo a tanta guerra,
ed in oscuro tumulo
posto sarò sotterra;

tu queste note incidermi 205
fa sull’angusto sasso:
Amore, e un’aspra vergine
trasserlo al duro passo.

 142 Ebro: fiume della Spagna nord-orientale.
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9.

AD LYGDAMUM*

Tune igitur multa defessus membra palaestra 
non parces vastis Lygdame fluminibus?

Nec te caeruleo latitantes gurgite Nymphae,
nec terrent dubiae mille pericla viae?

Ah quoties, amne in medio dum brachia iactas, 5
extimui, ne cui grata rapina fores.

Aut, cum perspicuis miraris membra sub undis,
arderes formae captus amore tuae.

Talis, ubi Mysorum agros celsa attigit Argo,
Thiodamentaeum luserat error Hylan. 10

Fons erat, et circum surgebat myrtea silva,
quam saliens liquidis rivus alebat aquis.

Quinetiam aeterni pingebant gramina flores,
fragrabatque Arabo semper odore nemus.

Huc puer ad gelidos properabat forte liquores, 15
et teneram implebat fictilis urna manum.

Urna manum implebat variis distincta figuris,
quam quondam Alcidae fecerat Eurycion.

Illic Gerionem triplici caelaverat auro,

 * Raccolta Aleandro, 110-113.
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9.

A LIDDAMO

Traduzione dell’abate Giuseppe Gobbato*

Nella palestra rigida 
t’affaticasti assai,
e pur nel seno, o Liddamo,
de’ vasti fiumi andrai?

Né le nascoste Najadi143 5
entro al ceruleo nido,
né i mille aspri pericoli
temi del calle infido?

(5) Ahi! Come allor quand’agiti
dell’onda in sen le braccia 10
temo, che te dolcissima
sua preda alcun non faccia!

O che te pur mirandoti
nel trasparente umore
della tua bella immagine 15
non ti s’infiammi ’l core!

(10) Tal prese errore il semplice
di Tiodamante figlio144,
quando alle spiagge Misie
d’Argo approdò il naviglio. 20

Dal cheto sen di florido
mirteto un fonte uscìa,
che con bel rio l’ombrifere
piante tuttor nudrìa.

Ridea di fior perpetui 25
l’erboso margo145 adorno,
e di fragranze arabiche

 * Raccolta Francesco Amalteo, 114-119.
 143 Najadi: liberamente traduce il latino Nymphae; nella mitologia greca le Naiadi sono le ninfe 
delle acque: si trovano nei fiumi, nei laghi e nelle sorgenti.
 144 Tiodamante figlio: Ila, figlio di Tiodamante, re dei Dropi, e della ninfa Menodice. Scudiero di 
Ercole, partecipò alla spedizione degli Argonauti, ma quando in Misia scese dalla nave per abbeverar-
si all’acqua di una fonte, le ninfe di quei luoghi, nel vedere la sua straordinaria bellezza, lo rapirono. 
 145 margo: ‘margine’.
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et monstrum Nemees, et Diomedis equos. 20
Stabant Lernaei linguis vibrantibus angues,

et terror silvae sus Erymanthe tuae.
Ille autem vario texens e flore corollas,

incustoditum saepe moratur iter.
Nunc nova formosa decerpit lilia dextra,      25

nunc teneris ornat serta papaveribus.
Nunc etiam placidos invitat carmine ventos,

ut levis aestivum temperet aura diem.
Interdum auditis avium concentibus haeret;

tentat, et argutos voce referre modos.  30
Ille tamen prope fontis aquas incautus, et amens

constitit, et vanis arsit imaginibus.
Miratur nigros oculos, miratur et ora:

et desiderio deperit ipse sui.
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oliva146 il bosco intorno.
(15) Alle fresch’onde il giovane

s’avvicinava a caso, 30
e fra le mani morbide
stringea di creta un vaso.

Vaso di varie immagini
tutto d’intorno impresso,
che avea già fatto ad Ercole 35
Eurizïone147 stesso.

Qui Gerïon148 tergemino
scolpito in or si vede, (20) 
e ’l Nemeo mostro149, e i fervidi
corsier di Dïomede150. 40

Par che lingue vibrino
gli angui Lernei151: la belva152

par che spaventi gli eremi
dell’Erimanzia selva.

Intanto Ila odoriferi  45
serti ’ntrecciando vassi;
e ad or ad or pel tacito
sentier sofferma i passi.

(25) Colla man vaga or coglie
recenti gigli; ed ora  50
con teneri papaveri
le sue ghirlande infiora.

Col canto i molli zefiri
invita anco sovente,
onde l’ardor gli temprino 55
della stagion cocente.

Spesso agli augelli armonici
porge le orecchie immote,

 146 oliva (traduce il latino fragrabat): nel senso di ‘profumava’.
 147 Eurizïone: il pastore che sorveglia le mandrie di buoi del gigante Gerione.
 148 Gerione: gigante provvisto di tre busti riuniti nel bacino. Venne ucciso da Eracle mentre 
cercava di impedire il rapimento delle giovenche di cui era il custode.
 149 Nemeo mostro: leone della foresta Nemea nell’Argolide, ucciso da Ercole.
 150 corsier di Dïomede: si tratta dei cavalli di Diomede, re di Tracia, ai quali venivano dati da 
divorare gli stranieri che approdavano nel paese.
 151 angui Lernei: i serpenti dell’Idra, mostro mitologico a nove teste che stava presso la palude 
Lerna, nell’Argolide.
 152 la belva: il cinghiale che abitava la selva del monte Erimanto, in Arcadia, la cui cattura 
costituì la terza fatica di Ercole.
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Quae te (inquit) formose puer iam fata retardant? 35
Complexuque meo saepius eripiunt?

Quid prohibet socio coniungere corpora lusu?
Mutuaque alternis oscula ferre genis?

Intueor dum pronus aquas, et brachia tendo,
surgis, et haec eadem tu quoque signa refers. 40

Et tanquam nostri solitus miserescere luctus
confundis moestis lumina lacrymulis.

Audierant miseras liquido sub fonte querelas
Naiades, atque imis exiluere vadis.

Tum puerum magni clamantem nomen amici 45
certatim cupidis corripiunt manibus.

Sed quid iam Alcides prosit, contraria quando
fata obstant, tanti conscia fata mali?

Illum Nymphae arctis retinent complexibus omnes,
et cohibent fusis undique fluminibus.    50

Fulgebat nitidis argentea membra sub undis,
ut micat e magno Lucifer Oceano.

Solantur lacrymantem, atque oscula dulcia figunt.
Ille tamen nescit cedere blanditiis.
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(30) e ’n dolce suon ripeterne
tenta l’argute note.   60

Al fin, stolto ed incauto!
Sul picciol rio discese;
e di sua vana effigie
tutto nel cor s’accese.

I neri occhi vagheggia, 65
vagheggia il bel sembiante;
e a lento foco struggesi
di se medesmo amante.

(35) Quai, bel fanciul, trattengonti
(sclamò) nemici dei? 70
E ad or ad or ti furano
a’ dolci amplessi miei?

Chi l’abbracciar scambievole
ne vieta, e gl’innocenti
scherzi, e ’l piacer ingenuo 75
de’ mutui baci ardenti?

Se mai curvo sul rivolo
guato, e le braccia stendo,
(40) tu pur con moto simile
lo stesso fai sorgendo. 80

E qual ti soglia increscere
del duol, che ’l cor mi preme,
colle mie triste lagrime
le tue confondi ’nsieme.

I mesti lai le Najadi153 85
per entro al fonte udiro,
e prestamente al margine
tutte dal fondo usciro.

(45) Quindi ’l fanciullo afferrano
con desïosa mano, 90
che il nome invoca, ahi misero!
Del grand’amico invano.

Ma che gli giova or Ercole
se il rio destino il fura154;
destino, ahi! Consapevole 95
di sì crudel sventura!

 153 Najadi: ninfe delle acque, fiumi, laghi e sorgenti. 
 154 fura: ‘rapisce’.
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Interea iratusque sibi, plenusque timoris  55
implorat crebris vocibus auxilium.

Parte alia quaerebat Hylam Tyrinthius heros,
et planctu implebat concava saxa suo.

Vallis Hylan resonabat: Hylan nemora avia circum:
et consors gemitus ripa iterabat Hylan.  60

Tunc urgere deos questu, tunc omnia passim
lustrare, et cari quaerere signa pedis.

At puer, ut notas conatur reddere voces,
saxorum vastis clauditur obiicibus.

Nec potis est vox ulla leves erumpere in auras, 65
nec petere absentis praesidium domini.

His tua nunc primum metire pericula damnis,
Lygdame, et exemplo cautior esse velis.

Et seu luctantes sudore rigaveris artus,
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Già fra le braccia il traggono
stretto l’audaci ninfe;
(50) e d’ogn’intorno il chiudono
colle diffuse linfe.  100

Tal rilucean le argentee
membra nell’onde chiare,
qual sul mattin Lucifero155

splende talor dal mare.
L’una il conforta; il bacia 105

l’altra le rosee gote;
egli pur piange, e cedere
a’ vezzi lor non puote.

(55) E seco irato e timido
sul gran periglio, ognora 110
con voce supplichevole
l’altrui soccorso implora.

Altrove d’Ila in traccia
Alcide156 il piè movea,
e del suo pianto i concavi 115
sassi gridando empiea.

Ila le valli echeggiano;
Ila le selve; (60) e al grido,
accompagnando i gemiti,
Ila risponde il lido.  120

Molt’egli errò lagnandosi
spesso col ciel nemico,
spesso cercando tacito
l’orme del caro amico.

Ma mentre Ila rispondere 125
col noto suon s’accinge,
ricinto insuperabile
d’enormi massi ’l cinge.

(65) Grida; ma invan, che all’aure
il suo gridar non giunge;  130
né può l’aita157 inchiedere
del suo signor, ch’è lunge.

Dall’altrui danno, o Liddamo,

 155 Lucifero: ‘Eoo’, la stella del mattino.
 156 Alcide: ‘Ercole’.
 157 aita: ‘aiuto’.
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seu longam in silvis iuverit ire viam, 70
effuge Nympharum accessus, neu crede repostis

te Fluuiis, quoties occupat ossa calor.
Et potius non ulla habeant hae flumina ripae,

quam tu unquam Herculei fata sequaris Hylae.
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il tuo periglio apprendi;
e cauto a tal esempio 135
in avvenir ti rendi.

E sia che il corpo spargere
di nobili sudori,
(70) o sia che gir ti piaccia
fra boscherecci orrori, 140

fuggi le ninfe; e guardati
da solitario rivo
s’avvien, che l’ossa t’occupi
soverchio ardor estivo.

E prima asciutto ed arido   145
ogni ruscel si veda,
che a te giammai del misero
Ila il destin succeda.
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10.

GALLAE QUERELA DE MARITO VENATORE*

Si potes invita toties secedere Galla,
densaque nexilibus claudere lustra plagis,

et longae perferre nives, et frigora noctis,
asperaque hiberni flabra subire Noti,

ah pereant acresque canes, et retia, et arcus, 5
et quae Mygdonia tela geris pharetra.

Nec tibi sit tanti vastos indagine saltus
cingere, et obsessas exsuperare feras,

ut sine te viduo coniux cubet anxia lecto,
et metuat fati mille pericla tui: 10

et ne crura tibi laedant, et brachia sentes,
neve tuo madeat sanguine torvus aper:

neve tuos rapiant silvestria numina sensus
blandus Hamadryadum, Naïadumve chorus.

 * Raccolta Aleandro, 118-120.
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10.

LAMENTO DI GALLA AL MARITO CACCIATORE

Traduzione dell’abate Giammaria Monico*

Ah! Se ti soffre l’animo 
ad ora ad or lontano
dalla tua Galla andartene,
che tel contrasta invano;

se puoi le folte macchie 5
chiuder con reti e lacci
infra l’orror di rigide
notti, e fra venti e ghiacci;

(5) le reti e gli archi perano,
e i veltri158 tuoi gagliardi; 10
peran nella Migdonia159

piena faretra i dardi.
Tanto, deh! Non ti caglia160

attornïar le selve
con larghe reti, e vincere 15
le assediate belve;

onde le piume vedove
da te disgiunta io prema,
e su tuoi dì sollecita
(10) mille perigli io tema; 20

che braccia e piè t’offendano
irti bronchi161 pungenti,
o nel tuo sangue a tingersi
torvo cinghial s’avventi:

o che i tuoi sensi allaccino 25
con blandi modi e destri
le Driadi162, o le Najadi163

divinità silvestri:

 * Raccolta Francesco Amalteo, 120-123.
 158 veltri: ‘cani’.
 159 Migdonia: regione variamente collocata.
 160 caglia: ‘spaventa’.
 161 bronchi: ‘sterpi’.
 162 Driadi: nella mitologia greca sono le ninfe delle piante, propriamente delle querce. 
 163 Najadi: ninfe delle acque, dei fiumi, dei laghi e delle sorgenti. 
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Neve Aurora, novo cum sese ostentat ab ortu, 15
raraque purpurea discutit astra manu,

te modo venantem, modo curva in valle iacentem
complexu impediens malit, Iule, suum.

Sic iuvenem Aeolidem silvis excepit in altis
vix egressa rubro coniugis e thalamo. 20

Ille genas primo signarat flore iuventae,
et poteras tenero Procri timere viro;

seu matutinos agitans ad retia cervos
curreret arguto sola per arva pede.

Sive canum hortator viridem lustraret Hymettum 25
insignis Geticae tigridis exuviis.

Atque, ut forte canes tumulo revocabat ab alto,
succinctum Gnidia vidit amans pharetra.

Pendebant humeris arcus, Lyciaeque sagittae,
stabat et in roseo plurimus ore vigor. 30

Ut viget umbrosis in vallibus avia myrtus,
pronaque vix flores sustinet una suos.

Quem dea nube latens caelestibus extulit ulnis,
membraque nectareis languida fovit aquis.
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(15) o che del dì la nunzia164,
quando dall’orto uscita 30
le rare stelle sgombera
colle purpuree dita, 

mentre in cacciar t’eserciti,
o all’erbe in sen riposi, 
tra dolci amplessi stringerti 35
e farti suo pur osi. 

(20) Così dal roseo talamo
surta del vecchio sposo
il giovinetto Eolide165

colse in un bosco ombroso. 40
A lui le guance morbide

d’aprile il fior tingea; 
e del consorte amabile
Procri166 temer potea. 

Sia che in deserte piaggie 45
l’agile piè movesse, 
o nelle reti i vigili
cervi ad urtar spingesse; 

(25) sia che di tigre Getica167

dell’irte spoglie adorno 50
fesse i can pronti correre
al verde Imetto168 intorno. 

Mentre da un erto poggio
i veltri169 raccogliea
succinto in armi Gnidie170 55
lo ravvisò la dea. 

I dardi appesi agli omeri,
e ’l curvo arco portava; 
(30) e dalle gote rosee
maschio vigor spirava: 60

qual giovin mirto vegeta

 164 del dì la nunzia: liberamente traduce Aurora. 
 165 il giovinetto Eolide: Cefalo, nipote di Eolo (da cui ‘Eolide’), marito di Procri.
 166 Procri: figlia di Eretteo, gelosa del marito Cefalo, lo seguì in una caccia e ne fu uccisa per 
errore.
 167 Getica: della Tracia.
 168 Imetto: monte dell’Attica.
 169 veltri: ‘cani’.
 170 Gnidie: ‘di Cnido’, città della Caria.
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Nunc tu sollicitos Gallae depelle timores  35
assidua victus pectora dura prece.

Quasque invexit hiems, et frigida sidera, noctes
coniugis in tepido contere Iule sinu.

Deinde ubi ver nitidum Zephyrusque et lenior aura
duxerit, et viridi gramine pinget humum, 40

vicina lepores melius venabere silva,
haereat ut lateri candida Galla tuo.

Illa leves agitare hinulos, et tendere casses
discet, et instanti solvere vincla cani;

qualis Menalios errans Atalanta per agros 45
terruit adiuncto Milanione feras.

Sic et nulla tuos iniuria laedet amores,
et strepet arguto nulla querela toro.
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in erma valle amena, 
e de’ suoi fior la copia
a regger basta appena. 

La diva ascosa e tacita  65
entro un opaco nembo
lo profumò di nettare, 
e sel raccolse in grembo. 

(35) Or tu da tante suppliche,
dolce mio Giulio, almeno 70
vincer ti lascia, e sgombrami
ogni timor dal seno; 

queste, che ’l verno rigido
addusse notti ’ngrate 
di Galla infra le braccia 75
vieni, a passar beate. 

E quando il mite Zefiro
(40) guiderà seco Flora171,
e ’l verde suolo a pingere
tornerà d’erbe ancora,   80

nelle vicine macchie
meglio inseguir potrai
le lepri, e indivisibile
a fianco tuo m’avrai. 

A sfrattar cervi e daini  85
imparerò, a disporre
le reti, e dal guinzaglio
gli ardenti veltri172 a sciorre. 

(45) Tale Atalanta173 al Menalo
Mialanïon174 seguìa,  90
e di terrore insolito
le immani belve empìa. 

Così non fia, che ingiuria
soffran gli amori nostri; 
né di querele suonino  95
i maritali chiostri. 

 171 Flora: ‘Primavera’.
 172 veltri: ‘cani’.
 173 Atalanta: celebre cacciatrice. 
 174 Mialanïon: ‘Milanione’, marito di Atalanta.
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11.

DE LYCE*

Inclusam Danaen furtivo Iuppiter auro
caeperat, et satyrus luserat Antiopen.
Nunc, ut forte tori dulces quaerebat amores,
reiecit Satyri vota precesque Lyce.
Sed quoniam me (ait) observat custodia matris, 5
aureus accedas, fallar ego ut Danae.

 * Raccolta Aleandro, 132.
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11.

A FILLIDE

Traduzione di Acasto Lampeo P. A.*

Colle forme di satiro 
credea Tirsi godere
d’una novella Antiope;
ma sorda alle preghiere
Fillide lo rispinse,
e a così dir si accinse:
(5) sai pur, che madre vigile
agli occhi altrui celata
mi tien quasi un tesoro:
t’accosta in forma d’oro;
e forse come Danae
io rimarrò ingannata175.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 124, che informa (n. 47, 254) trattarsi dell’«epigramma XVI tra 
quelli di Acasto Lampeo» (con riferimento a Epigrammi di Acasto Lampeo P. A., Bassano 1808). 
 175 Più letteralmente: «In veste di pioggia d’oro Giove fece sua Danae reclusa, e in veste di satiro 
Antiope; ma Lice, che desiderava l’amore dolce coniugale, respinse le preghiere del satiro: mia 
madre mi tiene in custodia, ella dice, accostati a me in forma d’oro, e sarò la tua Danae» (traduzione 
M.V.). 
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12.

AD LYCINNAM*

Cur ah cur teneris deiecta est forma labellis?
Cur roseus niveo decidit ore color?

Siccine frigidulae vento obriguere papillae?
Siccine te, mea lux, dura momordit hiems?

Parce viae, et nigro Boreas dum turbine terras 5
perflat, in amplexus curre Lycinna meos.

At tibi saeve Aquilo, qui tam formosa labella,
quique sinum potuisti urere lucidulum,

et dilecta suos neget Orithyia lacertos,
urgeat et pennas tarda pruina tuas. 10

 * Raccolta Aleandro, 133-134.



333

 Giovanni Battista  |  V.a

12.

A LICINNA

Traduzione di Francesco Negri*

Ond’è, onde’è mai che sparvero 
le grazie del tuo labro?
Ond’è che sulla guancia
le tinte di cinabro176

più non ravviso, ahimè! 5
Così la pelle morbida

dal vento è irrigidita?
Il verno crudelissimo
così, così, mia vita,
offenderti potè?   10

(5) Ah! Finchè i campi Borea
co’ soffi suoi flagella,
la strada disagevole
scorda, Licinna bella,
e corri in grembo a me. 15

Negro Aquilone indomito,
che sì gentil labbretto
toccare osasti, e mordere
sì rilucente petto,
venga ogni male a te. 20

(10) Le pigre brine possano
intormentirti i vanni177:
possa Oritia respingerti,
e de’ tuoi lunghi affanni
negarti la mercè.  25

 * Raccolta Francesco Amalteo, 125-126.
 176 cinabro: minerale di color rosso vermiglio.
 177 vanni: ‘ali’. 
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13.

AD HYELLAM*

Quid toties fletu nitidos corrumpis ocellos,
et profugam toties anxia quaeris avem?

Non dominam effugit: nemorum colit illa recessus,
dum doceat volucres nomen Hyella tuum.

 * Raccolta Aleandro, 135.
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13.

AD JALE

Traduzione di Francesco Negri*

O gentil Jale,
a che cotanto
gli occhiucci vividi
bagni di pianto?
A che con languide 5
voci di duolo
chiami il tuo profugo
dolce usignuolo?
Non perché abbomini
la sua signora 10
fra boschi ei gissene178

a far dimora;
ma perché apprendano
per esso istrutti
il nome d’ Jale 15
i boschi tutti.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 127.
 178 gissene: ‘se ne va’.
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14.

AD SALUTEM PRO HYALE*

Dia Salus aegrae precibus devicta puellae
affer opem, et tristi pectora solve metu.

Aspicis, ut graciles morbus iam torreat artus,
et formam nitidis obterat ex oculis?

At tu sancta veni, diramque interfice tabem,    5
ne mala virgineo serpat in ore lues.

Et, si forte aliquo virgo vexanda calore est,
non Hyalem febres, sed meus urat amor.

 * Raccolta Aleandro, 135.
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14.

ALLA SALUTE

Traduzione di Francesco Negri*

Sonetto

Alma Salute, se le preci ardenti 
d’egra179 fanciulla valgono a placarte,
porgile aita180, o diva, ed usa ogni arte
talchè liberi ‘l cor da’ rei spaventi.

Vedi tu come il morbo le languenti
sue membra omai riarda, ed abbia in parte
nebbie mortali su’ begli occhi sparte,
sugli occhi, che pria fur vivi e ridenti?

(5) Deh! Vieni, o santa, e al tuo venir sen fugga
la maledetta peste, onde il gentile
virgineo volto non infetti, e strugga.

E se pur scritto è in ciel, che un qualche ardore
Jale consumi, non ardor febbrile,
ma quel dell’amor mio l’anga e divore.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 128.
 179 egra: ‘malata’.
 180 aita: ‘aiuto’.
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15.

AD HYELLAM*

Dum te rura tenent cultis formosa viretis,
sacra ubi nativas silva coronat aquas,

o utinam sim vel nitidis hyacinthus in hortis,
quo decores flavas candida Hyella comas,

vel sim frigidulae iucundus spiritus aurae, 5
quem roseo excipias lassa puella sinu!

 * Raccolta Aleandro, 138.
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15.

ALL’AMICA IN CAMPAGNA

traduzione di Francesco Negri*

Or che t’avvolgi, o Jella, 
in mezzo al verde e ai fiori
là dove un bosco abbella
con sacr’ombra del rivo i vivi umori,
deh! Potessi un giacinto
esser degli orti anch’io,
che al tuo crin d’oro avvinto
tel renderìa più vago il pallor mio;
(5) ovvero aura mi fessi
lieve, dolce, freschetta
cui tu stanca accogliessi
dentro al tuo roseo sen, bella angioletta!

IMITAZIONE DELLO STESSO EPIGRAMMA

del conte Carlo Roncalli**

Forse mentr’io ti scrivo 
lassa dal caldo estivo
tu sei da presso un rivo
assisa sul terren.

Ah! Foss’io un bel fioretto
da ornar quel bianco petto,
(5) o un grato zeffiretto
da rinfrescarti il sen!

 * Raccolta Francesco Amalteo, 129. Al punto Francesco Amalteo osserva: «È un’imitazione 
dell’ode XX di Anacreonte, e d’un epigramma dell’Antologia greca di incerto Autore, edizione 
Brunck, tom. III pag. 162». 
 ** Raccolta Francesco Amalteo, 130, con nota: «Sta negli Epigrammi del conte Carlo Roncalli. 
Libro II pag. 41, Venezia 1793».
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16.

AD NUBES PRO PUELLA METENTE*

Quae gelidam volucri rupem subtexitis umbra,
et iuga praeruptis ardua verticibus,

aëriae nubes rapidum subducite solem,
et premite obscurae noctis imaginibus.

Candida formosae ne laedat Ianthidis ora, 5
dum metit aestivo grandia farra die.

 * Raccolta Aleandro, 142.
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16.

ALLE NUBI MENTRE JANTIDE MIETE

Traduzione di Francesco Negri*

Nuvolette, che del cielo 
pe’ sentier liquidi errate,
e stendete un mobil velo
sulle rupi più elevate,

voi del giorno alla facella 5
il calor su su togliete,
or che Jantide la bella
sotto il sol le biade miete.

Della notte il fresco manto
assumete per un poco, 10
e oscurar si vegga alquanto
tutt’intorno il sacro loco.

(5) Deh! Se ombrate volentieri
i macigni rudi e incolti,
non soffrite, che si anneri 15
il più bel di tutti i volti.

 * Raccolta Francesco Amalteo, 131.
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17.

ιωαννη τω αυστριω*

ΣΤΡΟΦΗ

ΚΥΔΙΜΩΝ Εὔκλεια καλὸν φάος ἄθλων 
σὰν ἐς αὐγὰν ἐκ πολέμου δέχεο 
Καίσαρος παῖδ᾽ ἀντιθέου. 
ὃν δὴ ἀγλαοῖς ἐν ἀγκώνεασιν ἐνήνοχε νίκα, 
Θραξὶ δεινὼς ναυμαχήσανθ᾽ ὑπὲρ 5
χόλπους Εχινάδων ἐπὶ Τρινακρίας

ΑΝΤΙΣΤΡΟΦΗ

πισὸν ὅρμον. πῖνε δὲ νέκταρος εὐώ-
δεις γλυκείας ἐκ κύλικος λιβάδας
ἄρτι κιρνοσᾶν χαρίτων.
ἀγλαίζεται δ᾽ ἀεὶ κῦδος μετὰ κύκλον ἀέθλων 10
ἡλιοειδὲς, καὶ χρόνον μυρίον 
ἀνθεῖ. πόνοι γὰρ εὔχεος ἐντὶ τροφοί. 

ΕΠΟΔΟΣ

ᾤχέτο δ᾽Ιονίας περάων θαλάσσας 
κύματα, καὶ πολὺν ἴθυνε στόλον
ἱερόν. οἷος ἔπλεεν Αἰσονίδας 15
Κολχίδος χρυσαυγέ᾽ ἐς πόλιν μολῶν, 
ἔνθ᾽ ἀριστεύων θεοστυγεῖ ταχὺν
ἔμβαλε στρατῷ μόρον. 
γηγενέων δὲ θανόντων, ὡς δράκονθ᾽ ὕπνος δάμε, 
χρύσεον εἶθαρ κῶας εἷλε. 20
καὐτοῦ εὔπλοος φαεινοῖς 
ἐν ἄστροις λάμπει Αργώ.

 * Raccolta Aleandro, 149-150. Al Prof. Claudio De Stefani, che sinceramente ringraziamo, si 
deve la seguente analisi metrica dell’ode: 
strofe (e antistrofe, che presenta regolare corresponsione): 1 end. sapph.; 2 troch. + hem.; 3 due 
chor.; 4 troch. + end. sapph.; 5 troch. + due cr.; 6 reiz. + hem. 
epodo: 13 hem. + reiz.; 14 hem. + ia.; 15 adon. + hem.; 16 ith. + hypodochm.; 17 lec. + ia.; 18 lec.; 
19 ? + lec.; 21 sp. + ith.; 22 paroem.  
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17.

A GIOVANNI D’AUSTRIA PER LA VITTORIA NAVALE ALLE CURZOLARI

Traduzione dal greco di Francesco Negri*

ODE
Strofe
O gloria, o de’ gran fatti inclito nume, 
or dal guerriglier periglio
in mezzo a’ raggi tuoi del semi-nume
Cesare accogli ’l figlio;
lui che portò Vittoria infra le braccia 5
quando in pugna naval con forte petto
attaccò i Traci all’Echinadio stretto
de’ Sicul porti in faccia;

Antistrofe
E gocciole purissime fragranti
dal soave bicchiero 10
di nettare gustò, che poco innanti
le Grazie a lui mescero.
Dopo il turbin dell’armi avvien che lustre
Gloria, qual sol, e in sempiterno lice
fiorire a lei, che la fatica altrice 15
e d’una fama illustre.

Epodo
Ei del mar Jonio l’onde
varcava, e la sacrata
reggea possente armata, 
qual navigava Esonide alle sponde 20
della città di Colco auro-lucente,
ove pugnò da forte,

 * Raccolta Francesco Amalteo, 132-133, che annota: «È questo l’unico testimonio che ci ri-
manga del valore nella lingua greca di Giambatista; esso è diretto a celebrare la famosa vittoria di 
Lepanto detta anche delle Curzolari, colla totale disfatta dei Turchi seguita a’ 7 di ottobre 1571. 
Don Giovanni d’Austria, ch’era il generalissimo della flotta cristiana, fu figlio naturale di Carlo V 
nato nel 1546, e morto nel 1578».
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e nell’oste repente
odiatrice di Dio lanciò la morte:
spento lo stuol dei figli della terra, 25
poiché ’l dracon da fitto
sonno fu domo, ei l’aureo vello afferra,
e, segno del suo prospero tragitto,
Argo manda fiammelle
fra le raggianti stelle.  30



· b ·

COMPONIMENTI IN ITALIANO
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1.

HOR DI FRESCHI SMERALDI ORNA LE SPONDE*

Hor di freschi smeraldi orna le sponde
altier’occhio di fiumi, o bel Metauro181,
e la tua riva non pur mirto o lauro,
ma pregio acquisti di più nobil fronde!

Ché, s’al’alto principio il fin risponde, 5
ti vedrem ricche poi di gemme e d’auro
portar le corna, e dal mar Indo al Mauro182

volger alteramente il corso e l’onde.
Ecco: felice Palma i rami accoglie

de la gran Quercia, onde ’l tuo humor risplende, 10
cui non piegherà mai tempo aspro e reo.

E già d’ambe le piante il mele scende,
ché d’arme carche e d’honorate spoglie
faranno a Dio di se stesse tropheo.

 * Raccolta Arrivabene, c. 88r (sonetto: ABBAABBACDEDCE). 
 181 Il noto fiume appenninico del versante adriatico, maggior corso d’acqua del Piceno; scorre 
nei pressi di Urbino, che l’Amalteo visitò insieme a Federico Badoer.
 182 Mauro: nella topografia antica indica ciò che è relativo all’Africa; dunque si intende: dal 
mare dell’India a quello che circonda l’Africa. 
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2.

ZAMBERTI A L’APPARIR DI DUO BEI LUMI*

Zamberti183, a l’apparir di duo bei lumi,
onde Amor aventava e fiamme e strali,
arsi, e sentì le piaghe aspre e mortali,
che de gli occhi mi tran sì larghi fiumi.

E perché in foco, e ’n pianto i’ mi consumi, 5
più cresce la cagion di tanti mali;
e quando gli anni miei fien stanchi e frali,
converrà anchor, ch’ i’ non cangi costumi:

ché questo ardor di lagrime si pasce,
e ’l core a le pungenti empie quadrella, 10
ove ’l duol è maggior, più saldo nasce:

e questa fiera e di pietà rubella
mai non consente il ciel ch’io fugga, o lasce:
ché, quanto è piu crudel, più mi par bella.

 * Raccolta Arrivabene, c. 88r (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
 183 Zamberti: evidentemente il destinatario; il cognome è diffuso nella Venezia rinascimentale; 
si ricorda soprattutto il matematico e umanista Bartolomeo Zamberti (1473-1556/9) – ma è del tutto 
incerto chi sia il personaggio in questione.
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3.

ECCO CH’A VOI RITORNO OCCHI LUCENTI*

Ecco ch’a voi ritorno occhi lucenti,
vago del foco, che ’l mio pianto aviva,
et ho d’ogni altro ben l’anima schiva,
bench’al vostro apparir tremi, e paventi.

Ché pur col lampeggiar de’ raggi ardenti 5
m’aprite il cor, et una imagin viva
v’è chi depinge, da cui sol deriva
l’alta cagion de’ miei dolci tormenti.

Quant’io gradisca l’amorosa face184,
onde sì volentier mi struggo e stempro, 10
sassel Amor, cui nulla ascondo o taccio:

però che col piacere il duol contempro185;
ché l’angelica vista, che mi sface,
addolcir pò l’assentio, arder il ghiaccio.

 * Raccolta Arrivabene, c. 88v (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
 184 face: ‘fiaccola’.
 185 contempro: ‘contempero’. 
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4.

S’HAVESTE FEDE A LA BELLEZZA EGUALE*

S’haveste fede a la bellezza eguale;
o s’io potessi per estremo scampo
arder di fuor, sì come dentro avampo:
sì pronta non sareste nel mio male:

e ’l mio gran foco interno et immortale, 5
de gli occhi vi traria pietoso lampo,
mentre del vostro sguardo il core stampo;
c’hor paura, hor dolore, hor morte assale.

Ma pietà mi contende il duro orgoglio,
e di sé vota la beltà infinita: 10
che v’arma contra Amor à sì gran torto.

Almen, se l’alma dal suo nodo scioglio,
e ’n sul fiorir de gli anni esco di vita;
credete Donna, ch’io per voi sia morto.

 * Raccolta Arrivabene, c. 88v (sonetto: ABBAABBACDECDE).
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5.

AL DOLCE VOSTRO CANTO*

Al dolce vostro canto,
ch’i fiumi affrena e queta l’aere e ’l vento,
vidi pur io fermarsi il ciel intento.
E ’l tempo, che fuggia sì lieve e presto,
alhor ritenne il Sole; 5
ch’immobil feste186 al suon de le parole.
Però, se quel cantar soave honesto
udir potess’io ognihora,
il fior de l’età nostra eterno fora.

 * Raccolta Arrivabene, c. 89r (madrigale: aBBCdDCeE).
 186 feste: così nella ed. Arrivabene; nella tradizione musicale è corretto in festi o foste: cfr. L. 
LUZZASCHI, Completed Unaccompanied Madrigals. Part 4 (…), edited by A. NEWCOMB, Middleton, 
A-R- Editions, 2010, L, 179.  
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6.

NOTTE, CHE NEL TUO DOLCE ET ALTO OBLIO*

Notte, che nel tuo dolce, et alto oblio
involvi ogni pensier, che ’l dì comparte,
e mi conduci in più gradita parte
a’ solver il digiun sì lungo e rio:

per addolcir l’acerbo dolor mio, 5
onde tante querele indarno ho sparte,
gira corso maggior, e ’n qualche parte
fammi pago di quel, che più desio.

Così del ciel ogni felice stella
sempre t’allumi187; e la tua lieta fronte 10
di papaveri adorni, e di viole:

ne’l sonno mai per duol da te si svella,
né rompa l’amorose voglie pronte
velocemente a noi tornando il Sole.

 * Raccolta Arrivabene, c. 89r (sonetto: ABBAABBACDECDE).
 187 allumi: ‘illumini’. 
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7.

POI CHE DEL MIO LANGUIR A VOI NON CALE*

Poi che del mio languir a voi non cale,
e la speme, ch’un tempo diemmi aita,
a sostener questa gravosa vita
hor ven mancando e fatta è stanca e frale:

e l’alma, cui mercè chieder non vale,       5
a più felice fioco Amor invita,
e mal mio grado s’è da me partita,
perché non sia il dolor seco immortale:

rendete il cor, ch’un dolce vostro sguardo,
lasso, mi tolse, e fe’ di morte vago;  10
rendete la vaghezza e ’l riso e ’l canto.

In altra fiamma s’io mi struggo et ardo,
pur quel piacere, ond’ i’ desiri appago!
Raddolcirà talhor la doglia e ’l pianto.

 * Raccolta Arrivabene, c. 89v (sonetto: ABBAABBACDECDE).
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8.

HOR LE TUE FORZE ADOPRA*

Hor le tue forze adopra
per ancidermi, Amore,
ché nel morir non sentirò dolore.

Ma pien di quella gioia,
ch’a piu felici adhor adhor comparti, 5
vivrò, ben ch’io mi moia:
poiché son giunto a così liete parti,
e se da me diparti,
l’anima, avezza al suo amoroso ardore,
in morte troverà vita maggiore. 10

 * Raccolta Arrivabene, c. 89v (ballata: yzZ - aBaBbZZ).
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9.

LA VIVA NEVE E LE VERMIGLIE ROSE*

La viva neve e le vermiglie rose,
che spegner non pò mai state né verno;
e ’l Sol di duo begli occhi vago eterno, 
ove ’l suo maggior seggio Amor ripose;

l’alte parole angeliche amorose,   5
che mi scopron de l’alma il ben interno,
l’honesto portamento, ond’io discerno
sott’ un pensier molte virtuti ascose;

le treccie d’or, che m’annodàro il core,
e ’l sen, che tante in sé bellezze accoglie, 10
e la speme e ’l desire e ’l riso e ’l gioco;

e la bocca, che spira un dolce odore,
e i lievi sdegni e le tenaci voglie,
esca m’han fatto d’invisibil foco.

 * Raccolta Arrivabene, c. 90r (sonetto: ABBAABBACDECDE).
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10.

IN ME TANTO L’ARDORE*

In me tanto l’ardore
sempre s’avanza, quanto in voi l’orgoglio;
né mi giova il morir, né viver voglio.
Vedete pur, ch’ad ogni vostro sdegno
armo il cor d’humiltate; 5
et altro, che mercè, giamai non chero188.
Scorgess’io almeno in voi ben picciol segno
d’amor o di pietate;
ooi189, m’ancidesse un vostro sguardo altero,
ché s’io mi struggo e pero 10
donna per voi, mai con sì lieta sorte
vita non fia, ch’aguagli la mia morte.

 * Raccolta Arrivabene, c. 90r (madrigale: aBBCdECdEeFF).
 188 chero: ‘chiedo’. 
 189 ooi: così nella ed. Arrivabene, da intendere, presumibilmente, come interiezione. 
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11.

GIÀ NIMPHA, HOR VOCE DE LE MEMBRA SCOSSA*

Già nimpha, hor voce de le membra scossa,
e de la voce altrui conforme imago,
che tra riposte valli, d’aere vago
sol vai prendendo nutrimento e possa190:

mentre ch’al suon de miei lamenti mossa 5
mi fai di duol e di morte presago,
l’alma mi trahe de gli occhi un tristo lago,
onde fuggir vorria la carne e l’ossa.

Se ricercando triegua a miei dolori,
grido, qual fine havrà sì duro scempio?   10
«Empio!», rispondi; e mi turbi, e spaventi.

E se d’alti sospiri il ciel riempio,
e mercè chieggio a così lunghi amori,
«Mori!», risoni ne gli estremi accenti.

 * Raccolta Arrivabene, c. 90v (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
 190 possa: ‘forza’, ‘vigore’.
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12.

QUANDO L’AURORA IL CRIN DI ROSE ADORNA*

Quando l’Aurora il crin di rose adorna
risveglia gli augelletti in ogni bosco,
e scuote de la notte l’aere fosco,
meco a le fresche rive Laura torna:

ove tra l’herba e i fior lieta soggiorna,    5
ov’io le fiamme e l’amoroso tosco
le scopro adhora adhora; e ben conosco
in lei pietà; che la scolora et orna.

Alhor veggio nel mover de’ begli occhi
un vago sfavillar pietoso humile, 10
e come Amor spesso indi l’arco scocchi.

Et odo nel parlar dolce gentile
la voce, onde convien che ’l cor trabocchi
in pianto, et arda di doppio focile191.

 * Raccolta Arrivabene, c. 90v (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
 191 focile: già voce dantesca (If XIV 38), sta a indicare uno strumento con cui si accende il fuoco. 
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13.

VAGA AMOROSA STELLA*

Vaga amorosa stella,
a cui null’altra pari in ciel risplende,
né sì leggiadra il suo bel lume accende,

mentre ch’al sen de la mia Donna torno,
al soave ricetto 5
scorgendomi ti mostra fida duce.
E perché più s’adempia il mio diletto,
contendi il corso al giorno,
e raddoppia la notte, e la tua luce.
E poi che ’l Sol m’induce 10
a pianger sempre, quando il dì ne rende,
tu mi consola, quant’egli m’offende.

 * Raccolta Arrivabene, c. 91r (ballata: yZZ - AbCBaCcZZ).
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14.

L’AURA, CHE GIÀ DI QUESTO FRAGIL LEGNO*

L’aura, che già di questo fragil legno
hebbe ’l governo e lo guardò da scogli;
hor m’è contesa da rabbiosi venti,
e ver me sento congiurate l’onde:
né fra tante procelle scorgo il porto, 5
ond’io pavento a così lungo corso.

Mai non provai più faticoso corso:
né dal mar vidi combattuto legno
in gran tempesta men sperar del porto;
e più temer di perigliosi scogli: 10
che s’altri non m’acqueta il cielo, e l’onde,
i veggio morte minacciarmi i venti.

Signor, che pur col ciglio affreni i venti,
scorgi co ’l lume tuo l’errante corso,
dove io non tema oltraggio, o forza d’onde. 15
Ecco la vela, ecco le sarte, e ’l legno
sospinge un nembo in più di mille scogli,
e mi contende il desiato porto.

I’ hebbi ardir d’abbandonare il porto,
e di commetter la mia vela a i venti,  20
per sospirar in tempestosi scogli;
sol perch’entrando in sì dubbioso corso
con ciel sereno, e con spalmato legno,
mi credea sempre haver benigne l’onde.

Hora da gli occhi verso dogliose onde 25
pentito del mio error, lunge dal porto
solcando un’aspro mar con picciol legno.
Ma se mi danno tanta tregua i venti;
ch’io fornir possa il cominciato corso,
più non fia, ch’io m’arrischi a questi scogli. 30

A miglior parte uscito de li scogli,

 * Raccolta Arrivabene, cc. 91r-91v (sestina: sei stanze di sei versi ciascuna con parole rima 
[legno, scogli, venti, onde, porto, corso], ordinate ABCDEF FAEBDC CFDABE ECBFAD DEACFB 

BDFECA; congedo di versi 3: (C)D(B)A(E)F).



360

V.b  |  Giovanni Battista

ove più quieto Adria192 travolve l’onde;
per esser giunto al fin di questo corso;
di marmo un tempio sacrerò nel porto,
il qual non tremi per furor de venti,  35
e sia ricetto del mio stanco legno.

Tu, che co ’l guardo reggi i venti e l’onde;
fuor de gli scogli guida questo legno,
et apri ’l porto al mio affannato corso.

 192 Adria: il mare Adriatico. 
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15.

NEL BEL SOL, CHE DA GLI OCCHI VOSTRI MOVE*

Nel bel Sol, che da gli occhi vostri move,
quando avien, che pietà ver me gli giri;
scorgo visibilmente alti desiri,
e pensier d’honestà non visti altrove.

Alhor m’affina con leggiadre prove 5
Amor, e trahe del cor dolci sospiri;
né piacer è, ch’aguagli i miei martiri,
né dal ciel pari altrui dolcezza piove.

Fiamma amorosa, onde ’l morir m’è caro,
rubini, e perle, che soavemente 10
aprite l’aura a quel celeste canto;

così tempo non spenga il lume ardente;
e beltà in voi si veggia fiorir tanto,
che ne sia sempre il mondo adorno, e chiaro.

 * Raccolta Arrivabene, c. 92r (sonetto: ABBAABBACDEDEC).
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16.

INVIDO SOL, CHE SÌ REPENTE IL GIORNO*

Invido Sol, che sì repente il giorno
ne riconduci, e con tuoi raggi intenti
ferisci ne’ più begli occhi lucenti,
e mi ritogli a sì dolce soggiorno:

deh! ferma il ciel d’eterna luce adorno, 5
o volgi a dietro i destrier vaghi ardenti,
e più cortese a miei desir consenti
l’ombra, che scuoti con la notte intorno:

a ciò che nel suo ben l’alma s’acquete
dal cerchio giunta al gran centro d’Amore 10
in que’ piacer, che già mi fur sì scarsi.

Sì vedrem poi stelle benigne, e liete
con tardi giri infonder novo ardore,
e ’l tempo per pietate immobil farsi.

 * Raccolta Arrivabene, c. 92r (sonetto: ABBAABBACDECDE).
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17.

SE DE’ BEGLI OCCHI IL SOLE*

Se de’ begli occhi ’l Sole
la dolce mia guerrera
non m’ascondesse con nebbie di sdegno;
io formerei parole
con la mente sì altera; 5
e tanto saliria mio basso ingegno,
che giugnerebbe a segno
tal, che nessun pensiero
poria mai stender l’ali
al suo poggiar eguali, 10
né temerei di duol là, dov’hor pero.
Ma se ’l tacer m’accora,
dirò, quant’io ne scorgo adhora adhora.

Quando un bel guardo involo
a gli amorosi rai, 15
mille martiri un sol piacer’ appaga:
e così racconsolo
la doglia, et a trar guai
non mi sforza chi sempre ’l cor m’impiaga.
L’anima ardita e vaga 20
entro i più chiari lampi
alhor s’affina e terge;
e tanto il desir erge,
a ciò che di sì nobil foco avampi,
che del suo peso scarca 25
sormonta in parte, ov’occhio altrui non varca.

Luce del ciel gradita,
qualhor ver me ti giri,
ogni bellezza teco rappresenti,
e fai de la mia vita 30
parer dolci i martiri;
e se fermar non posso gli occhi intenti,
ove i bei raggi ardenti

 * Raccolta Arrivabene, cc. 92v-93v (canzone: sei stanze con schema abCabCcdeeDfF e conge-
do DfF).
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adopran lor virtute,
che me ne abbaglia il lume   35
co’l celeste costume,
quinci per tutto il fin di mia salute
solamente deriva,
perché d’altri piaceri è l’alma schiva.

In più sublime luogo  40
ripon soavi odori
l’augel, che di sua morte si rinova;
mentre ’l funereo rogo
ordisce, onde ristori
del cener arso vita intera, e nova; 45
et io con simil prova
a quell’altero aspetto,
che due stelle comparte,
drizzo il pensiero, e l’arte,
et a virtù di sì lucente obietto, 50
quasi empio fuggitivo
morendo in me, ne la mia Donna i’ vivo.

Ridir potess’io un giorno,
com’io mi strugga e stempre193,
occhi leggiadri, al vostro bel sereno: 55
forse faria ritorno
Amor a le sue tempre:
né con sì duro, e faticoso freno
lo spirto, c’hor ven meno,
torceria dal suo corso: 60
e questa cruda, e fella194,
e di pietà rubella
porgeria al mio dolor qualche soccorso,
che s’ella no’l risolve,
vedrà di me nude ossa, e poca polve. 65

Fidi specchi del core;
onde quel Sol traluce,
che de l’eterno tien vivo sembiante,
l’almo puro splendore
in voi talhor produce 70
visibilmente con sue luci sante

 193 stempre: ‘avvilisca’. 
 194 fella: ‘malvagia’. 
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cose sì rare, e tante,
che vi s’inchina il cielo
et al vostro apparire
gigli, e rose fiorire 75
veggionsi intorno et al caldo et al gielo.
Ma ver me, quant’ei vaglia
dicalo Amor, che’l ripensar m’abbaglia.

Canzon non ritrovar la Donna nostra,
poiché, com’io vorrei, 80
spiegar non puoi gli interni pensier miei.
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18.

CON LAGRIME, CH’OGNIHOR DA GLI OCCHI VERSI*

Con lagrime, ch’ognihor da gli occhi versi,
spegner non posso questa viva fiamma,
onde ben mille pene già soffersi,
e più n’attendo, perchè hor più m’infiamma.

Qual suole a fonte desiosa damma195,     5
cors’io a l’incendio, dove sì diversi
tormenti diemmi Amor: né mai pur dramma
del mio foco allentai con rime o versi.

In me cresce l’ardor, cresce la doglia,
quando a le meste voci et a i lamenti 10
chiude gli orecchi chi a languir m’invoglia.

Ben io mi doglio in sì pietosi accenti,
che vincer ponno196 ogni ostinata voglia:
ma l’aura gli disperde in freddi venti.

 * Raccolta Arrivabene, c. 94r (sonetto: ABABBABACDCDCD).
 195 damma: ‘daino’. 
 196 ponno: ‘possono’.
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19.

TRA BE’ RUBINI E PERLE*

Tra be’ rubini e perle,
che spiran aura di celeste odore,
un mio soave bascio accolse Amore.
L’alma alhor vaga di sì dolce loco,
tutta di desir arse, 5
e sperò col morir eterna farse.
Da indi inanzi il mal si prese in gioco
lieta de’ dolor suoi;
e ’n me non vive più, ma vive in voi.

 * Raccolta Arrivabene, c. 94r (madrigale: aBBCdDCeE).
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20.

PASTOR FELICE CHE DAL VULGO ERRANTE*

Pastor felice, che dal vulgo errante
lontano stai tra fresche ombrose valli,
né d’imperio ti cal197, né di Fortuna,
tu dentro il bel soggiorno hai sempre avante
vaghi, correnti, e lucidi cristalli: 5
né ti rompe il riposo invidia alcuna,
né trista nube imbruna
l’aria de tuoi fioriti colli aprici.
Vedi gli armenti a lor sentieri usati,
pascendo i verdi prati, 10
errar per le contrade alme e felici,
mentre in riposte e solitarie rive
inviti co ’l tuo canto l’aure estive.

Teco la greggia e teco stassi Amore,
teco la tua leggiadra pastorella   15
le rime alterna e scopre i suoi desiri.
Hor nel tuo sen comperte ’l sonno, e l’hore;
hor de la fronte l’una, e l’altra stella
in te rivolge con soavi giri,
e di caldi sospiri  20
e di pietose voci il ciel percote.
Qual celeste piacer, felice Iola,
t’ingombra, quando sola
duolsi Leucippe in quelle dolci note
di non veder del foco, che l’infiamma, 25
accesa nel tuo core ancho pur dramma?

Poi che l’ardenti fiamme a lei rivele,
che ti consuman sì soavemente,
ella da pietà vinta il duol acqueta,
et affrena i sospiri e le querele.    30
Così tutta di gran vaghezza ardente
di speme si riempie; e ’n vista lieta

 * Raccolta Arrivabene, cc. 94v-96r (canzone di sette strofe, con schema ABCABCcDEeDFF, 
e congedo cDEeDFF ).
 197 cal: ‘importa’. 
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stassene humile e queta.
Poi si risveglia a l’amorose tempre:
o di fioretti un’odorato nembo 35
versa sovra il tuo grembo,
cantando, come teco già contempre
Amor ogni desire, ogni sua gioia;
e come al tuo apparir fugga ogni noia.

Fortunato Pastore, a te si veste 40
la selva di più altere e ricche fronde:
a te largo di fior tributo rende
la terra, et al tuo canto l’aure deste
rasserenano il cielo, acquetan l’onde,
e nulla mai tanto diletto offende, 45
e nulla mai contende
conformi effetti a lieti pensier tuoi.
Non avaro desio ti morde o preme;
né faticosa speme
ti sospinge dal Tago a i liti Eoi198 50
dietro a fallace ben, che ’l tempo certo
n’envola, e stato ne promette incerto.

Felice Iola, tu la selva, e ’l monte
tu le secrete piagge e le campagne,
ove ti guida Amor vai ricercando. 55
Et hor sotto un bel faggio, hor presso a un fonte
teco hai Leucippe, da cui non scompagne
i passi, e l’orme, e vai con lei membrando,
u’ fosti colto e quando
dal leggiadro suo vago portamento. 60
Hor in schietti arboscelli il nome stampi,
onde sì lieto avampi.
Crescon le piante, e tu pago e contento
senti crescer insieme i vostri amori,
e ’n un medesmo foco arder duo cori. 65

Felice Iola, alhor che parte ’l giorno,
lasciando i fonti, e la frondosa chiostra,
la mansueta schiera altrove meni;
poi la richiami a l’usato soggiorno,
tosto, ch’al nostro cielo il Sol si mostra.   70

 198 Il Tago è un fiume della penisola iberica. Eoi: ‘orientali’ (dunque l’espressione indica estremi 
geografici opposti). 
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Ivi non temi che i dì tuoi sereni,
e di dolcezza pieni
turbi di dolor nebbia o di paura,
depinge il tuo terren matino e sera,
continua Primavera: 75
né vi si vede intorno l’aria oscura;
anzi più chiara e temperata luce,
e più tranquillo ciel sempre riluce.

Marmi, loggie, theatri, e gemme et oro,
e quanto il cieco mondo honora e brama,   80
contento di te sol odi e dispregi,
che non ricchi palazzi di thesoro
riposo danno a chi gli apprezza et ama:
né gli alti tetti de superbi Regi,
né gli honorati fregi 85
hanno sbandite le noiose cure.
Sopra un fiorito seggio adhora adhora
sentendo la dolce ora,
e ’l grato mormorar de l’acque pure,
queti et appaghi il cor di tal vaghezza; 90
ch’ogni altra ti parria minor dolcezza.

Canzon tra i fiori, e l’herba
un bel Pastor solinga troverai,
a cui le chiare fonti invidio e ’l colle,
che mi nasconde e tolle 95
Amor non satio de’ miei lunghi guai.
Con lui riponti, e fuggi la vil turba,
che per soverchie voglie il ben perturba.
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21.

STELLA, CHE NEL MIO CORSO OSCURO E LENTO*

Stella, che nel mio corso oscuro e lento
attendo sol, poi che ’n aspra tempesta
fra duri scogli sì lucente e presta
mi racquetasti la procella e ’l vento;

s’anchor di questo mar mi trahi contento, 5
ove provo fortuna ognihor più infesta,
se racconsoli l’alma afflitta e mesta,
mai non vedrassi il tuo bel lume spento:

ch’io dopo tanti perigliosi assalti
securo in porto a la futura etade 10
dimostrerò di te perpetuo essempio.

Ivi marmi porrò dorati et alti,
e come guidardon di tua pietade,
ivi ti fien sacrati altari e tempio.

 * Raccolta Arrivabene, c. 96r (sonetto: ABBAABBACDECDE).
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22.

PER GIUNGER ESCA AL MIO DESIRE ARDENTE*

Per giunger esca al mio desire ardente,
Amor mi scorge in parte,
ove le voglie sparte
tutte raccolgo e ’n un pensiero affiso199.
E perché meco il duol largo comparte,    5
quando mi torna a mente
il bel raggio lucente,
che rasserena un dolce honesto viso,
ond’io son sì diviso;
conven, ch’al cor m’aggiri 10
schiera d’empi sospiri,
ch’acquistan fede a quell’interna doglia,
ch’a lagrimar m’invoglia:
e ’n testimon de’ miei gravi martiri
sparga querele al Cielo in tai parole, 15
che fanno per pietà restar il Sole.

Gli occhi leggiadri, ov’Amor vive e regna,
e la dolce sembianza,
ch’ogni bellezza avanza;
lasso, chi mi contende e mi nasconde?    20
E ’n su ’l primo fiorir di mia speranza,
chi più m’invidia e sdegna,
acciò che l’alma pregna
sia di dolor, che non deriva altronde?
Che pur con le trist’onde, 25
che versan questi lumi
accresco e rivi e fiumi,
e ’ntenerir non posso il bel diamante,
che spira in un sembiante
di vaga Donna, perch’io mi consumi: 30
e quanto in me vien meno ognihor la spene,
tanto il desio più cresca e le mie pene.

 * Raccolta Arrivabene, cc. 171v-173v (canzone di sette stanze con schema AbbCBaaCcd-
dEeDFF e congedo cddEeDFF).
 199 affiso: ‘fisso’.



373

 Giovanni Battista  |  V.b

S’io veggio fiammeggiar là ver l’Aurora
l’alta amorosa lampa200,
ch’i nostri cori avampa, 35
il volto, ond’io son privo, mi rassembra.
Alhor di foco Amor dentro mi stampa
e sì forte m’accora,
che s’erge ad hora ad hora
l’anima per fuggir le stanche membra. 40
Poi, quando si rimembra,
che, se ’l dolor l’impiaga,
breve gioia l’appaga
a l’apparir de le stellanti ciglia;
d’arder si riconsiglia: 45
e così fatta del suo incendio vaga,
qual Salamandra in fiamme si nudrisce201;
e quel che men volea pregia e gradisce.

I’piango; e ’n mezo al pianto talhor parme
veder men fiera, e schiva 50
l’imagin fuggitiva,
c’ha d’Angela beltà, di tigre il core:
imagin bella, cui pietate aviva.
Quinci soglio sfogarme,
e ’ncontro il duol armarme: 55
e pur che ’l ver non toglia questo errore;
né si dimostri fore,
a lato al ben, ch’io sento,
ogni altro fia tormento,
per la dolcezza ch’indi si rinversa, 60
ma poi che s’attraversa
la certezza a l’inganno, i’ mi sgomento,
e ritornando a l’angoscioso incarco,
a le lagrime allargo il corso e’l varco.

Il ciel foss’io, che con via maggior luce, 65
e con più rare tempre
mirar potrei mai sempre
la Stella mia, che mortal vista abbaglia.

 200 lampa: ‘luce’.
 201 qual Salamandra... si nudrisce: nel Medioevo era opinione diffusa che le salamandre avesse-
ro la capacità di passare attraverso le fiamme rimanendo illese.
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Hor, come par ch’io mi distrugga e stempre202,
dove di lei non luce 70
il bel che in me produce
novo piacer, cui mai null’altro aguaglia;
così a mercè mi vaglia,
s’a desiar mi move
meravigliose prove 75
l’alta, e pura vaghezza, ond’io son pieno:
e se ’l voler non freno,
che tanto ardisce, e non si volge altrove,
ch’a seguir, di chi m’arde, l’orme, e i passi;
et a miei prieghi ognihor più sorda stassi.   80

Il ciel foss’io; che non mar, poggi, o campi
tor mi porian giamai
de la mia Stella i rai.
Né d’ella con suo duro altero orgoglio
mi sforzeria più inanzi a tragger guai. 85
E bench’hor fugga, e scampi,
e de’ begli occhi i lampi
più mi nasconda, quanto più mi doglio;
e si stia, come scoglio
a l’onde de miei pianti: 90
pur sempre havrei davanti
l’almo splendor, ch’adorna un vago aspetto,
e ’n sì possente obietto
unirei de le stelle i lumi santi,
e con più intieri sguardi e più felici 95
vedrei le luci del mio cor beatrici.

Deh, se de le nostr’ali ambrosia fiocchi,
né mai nube empia e fella
vi turbi questa e quella
parte del ciel, aure soavi estive, 100
portate queste voci a la mia Stella,
anzi che ’l colpo scocchi
Morte, e chiuda quest’occhi,
e queste membra sian di spirto prive:
ché s’altri d’odor vive, 105
di sua memoria anch’io
sol vivo, e di desio:

 202 stempre: ‘avvilisca’.
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e d’un pensier contra ogni altro superbo,
che ne la mente serbo;
onde gran parte de gli affanni oblio. 110
Né trarmi a fin potrà sì acerba noia,
che morend’io per lei, lieto non moia.

Canzon, se quella Donna,
che ne è si cruda e fera,
ti chier203 com’io non pera, 115
poscia ch’Amor più non mi porge aita;
le di’ che tiemmi in vita
l’imagin sua, c’ho dentro al cor sì vera,
che mai né per oltraggio né per onta
indi fia smossa, ov’io la tengo impronta. 120

 203 chier: ‘chiede’ (dal verbo cherere o chierere). 
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23.

SURGI, DEH SURGI HOMAI*

Surgi, deh surgi homai
a più beata luce
anima, cui profondo sonno ingombra:
et a que’ santi rai,
ond’ogni amor traluce, 5
schermo non far de la tua horribil ombra.
Apri lassa204, e disgombra
la nube, che ti cela
e ti contende il vero:
e per chiaro sentiero 10
segui la scorta, che ’l ben ti rivela:
e con spediti vanni205

esci di tanti affanni.
Ben vedi, che pur dianzi

entrasti in questo corso, 15
per ritornar intiera al tuo Fattore
et hor nulla t’avanzi,
né ti cal di soccorso:
e se’ forse vicina a l’ultim’hore.
Scuoti, scuoti l’errore, 20
che ti s’avolge intorno
et ergi l’ale al cielo
fuor de l’oscuro velo,
vaga di più felice e bel soggiorno:
e la tua immortal sorte 25
non far preda di morte.

Ma tanto in alto poggia;
ch’a te medesma speglio206

fatta, t’appressi al sommo Sol eterno:
e ne’ suoi raggi appoggia 30
di tua virtute il meglio:

 * Raccolta Arrivabene, cc. 173v-174v (canzone di sei stanze con schema abCabCcdeeDff e 
congedo Dff).
 204 lassa: ‘infelice’.
 205 vanni: ‘ali’. 
 206 speglio: ‘specchio’.
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et unita col ben, che più non scerno,
questo terrestre inferno,
e la falsa bellezza,
che t’ha di dolor pregna, 35
alteramente sdegna:
et obliando quel che’l mondo apprezza,
per le celesti strade
cerca maggior beltade.

Come ne’ liti Eoi207 40
talhor fino smeraldo,
che la rena copria, l’aura discopre:
così ne’ pensier tuoi
a quello spirto caldo
di vero amor, mostra parole et opre.      45
In lui conven ch’adopre
la speranza e la fede,
e ’l puro zelo ardente,
che riscalda ogni mente,
ch’al primo et alto suo principio riede   50
in lui tutta ti avampa,
per farti di Dio lampa.

E lascia freddo e solo
questo terreno incarco,
per gir al ciel, onde qua giù scendesti.    55
E con più altero volo
sormonta, fin ch’al varco
aggiungin dove un vivo ardor t’arresti:
ivi t’adorna, e vesti
di più beata fiamma, 60
e ’n sì verace obietto
volgi l’interno affetto
tal, che non resti in te del mortal dramma.
Ivi riman sì bella,
di Dio devota ancella. 65

Ove non vola il tempo,
né ’n se stesso si volve,
né rota i suoi momenti, né gli aggira,
né mai tardi o per tempo
il dì spiega o risolve, 70

 207 Eoi: ‘orientali’. 
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ov’è quel ben, ch’ogni altro bene spira,
in lui ti specchia e mira,
come per cieco oblio 
il tuo lume è sparito.
Drizza il passo smarrito; 80
e fatta al mondo talpa et Argo in Dio,
d’Amor tutta sfavilla
in parte più tranquilla.

Hor sagli sopra un gran carro di foco
alma, ch’al ciel t’invita, 85
per gir a miglior vita.
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24.

HORE, MINISTRE ETERNE*

Hore, ministre eterne
del tempo, ch’aggirate al Sole intorno,
questo felice giorno
fermate ne le gran rote superne
e ne’ Cimerii 208 horrori 5
dorma la notte, e non si mostre fori.

For non si mostre pria,
ch’i non consacri al mio Signor quest’alma;
che già men grave salma
oppressa tiene, e dal suo dritto svia: 10
quest’alma, oimè, che ’n seno
fu de la morte, e pur non venne meno.

Qui, dove ’l salso lito
Adria209 con urne inargentate inonda,
sovra la destra sponda 15
ergo tempio et altari; e ’l ciel invito
al mio solenne voto,
e ’l cor humile inchino a Dio devoto.

Ecco che ’l vento tace,
e nulla nube il bel sereno oscura;     20
e l’aura fresca e pura
acqueta il mar, che nel suo letto giace,
e di più largo lume
par, che si vesta il Sole, e ’l mondo allume210.

Altier’occhio del cielo, 25
che con più chiare, e fortunate luci
il dì ne riconduci,
che pria mi scorse a provar caldo, e gielo;
queste novelle frondi

 * Raccolta Arrivabene, cc. 175r-176r (ode di quattordici stanze di sei versi con schema aB-
bAcC).
 208 Cimerii: il popolo dei Cimmeri è menzionato da varie fonti antiche; in Omero i Cimmeri 
hanno una connotazione mitica, e vivono in regioni perennemente avvolte dalle nebbie – da tale 
tradizione sembra che l’autore tragga l’immagine.
 209 Adria: il mare Adriatico. 
 210 allume: ‘illumini’. 
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ti spargo, a ciò che tardi a noi t’ascondi. 30
Così non spoglie mai

Borea crudel le tue gradite piante,
né mai nebbia t’ammante,
e quando ascendi con più caldi rai,
e quando il verno riede,    35
e d’herba ignude le campagne vede.

Così sempre rinasca
questo di teco in più tranquillo aspetto,
e con novo diletto
i tuoi destrier celeste Ambrosia pasca.     40
E, come amor t’invoglia,
l’Eternità nel grembo suo t’accoglia.

Stelle liete e cortesi,
che dal ciel date a la mia vita in sorte,
mi foste fide scorte   45
alhor, che prima giù nel mondo scesi;
a voi questo liquore
sacro, ch’induce oblio d’ogni dolore.

Dolce liquor soave,
che benigna Fortuna qui fra nui       50
raro comparte altrui,
liquor, a cui dolcezza par non have
quanto si pregia in terra,
né quanto il cerchio de la Luna serra.

Deh, perché non poss’io    55
tanto di terra alzarmi in ver le stelle,
ch’i miri a par con elle
quel santo ardor, ch’accende ogni desio?
Et hor al suon mi desti
de le Sirene angeliche e celesti?     60

Che più del mio fallire,
e d’un pensier che par che l’alma appanni,
non temerei gli inganni,
né mi trasporteria soverchio ardire
contra il ben; che pur veggio,    65
misero, e sì del mal godo e vaneggio.

Ma poi che’l mortal peso
lo spirto anchor aggrava e sprona e sferza
e col peccato scherza,
di più caldo voler homai racceso,    70
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a te, sol in cui spero,
a te Padre del ciel volgo il pensiero.

Tu Signor il correggi,
e gli pareggia col desir le forze
sì, che no ’l vinca o sforze 75
l’altrui poter contrario a le tue leggi;
e sì ’l mio core aviva,
che ’n lui tu sempre et egli in te si viva.

Hora col Sole insieme
vaghe figlie del tempo alme e beate, 80
altrove il dì recate,
ricercando del ciel le parti estreme.
Et al gran vostro corso
porga soave vento ognihor soccorso.
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25.

TRIPHON, CUI SOLO DIER LE STELLE A PROVA*

Triphon, cui solo dier le stelle a prova,
quanto a gran pena in molti hor si comparte,
dal Ciel ascolta e le querele sparte,
e ’l pianto che ’l mio duol sempre rinova.

E poscia ch’al dolore il pianger giova, 5
né piacer è che basti a torne parte,
dammi, ch’io possa in più pregiate charte
consacrare il tuo honor, che par non trova.

Di celesti pensier verace speglio211

al mondo fosti: et hor del Sol eterno 10
se’ raggio tal, che nulla nube adombra.

E sopra il cerchio de’ beati il meglio
conosci, e ’n Dio fermando l’occhio interno,
vedi, che qua giù è tutto sogno, et ombra. 

 * Raccolta Arrivabene, c. 177r (sonetto, ABBAABBACDECDE).
 211 speglio: ‘specchio’. 
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26.

PON DAL CIEL MENTE, OVE UN BEL MARMO SERRA*

Pon dal ciel mente, ove un bel marmo serra,
TRIPHON, la tua mortal terrena spoglia;
mira quanti ella in sé trophei raccoglia,
che la gloria accompagna ancho sotterra.

Io, perché maggior duol sempre m’afferra,      5
e del mio stato a lagrimar m’invoglia,
colmo gli occhi di pianto, e ’l cor di doglia,
ché quel, che a te diè pace, a me dà guerra.

Novello Angel di Dio, cui nulla attrista, 
deh, porgi a l’alma homai tanto conforto; 10
che nel tuo ben affisi la sua vista,

e veggia, questo nostro viver corto
quant’è doglioso errante; e come acquista
lungo riposo chi ad altrui par morto.

 * Raccolta Arrivabene, c. 177r (sonetto, ABBAABBACDCDCD).
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27.

TRIOMPHAL POMPA AL TUO SEPOLCRO INTORNO*

«Triomphal pompa al tuo sepolcro intorno,
e lauri e palme e novi arabi odori
e largo nembo di vermigli fiori
vedi TRIPHON da più lieto soggiorno.

E se per far a morte eterno scorno  5
suol il mondo cercar perpetui honori,
e ’ntaglia in marmi e ’n oro alti lavori,
ond’un’huom viva ognihor chiaro et adorno;

io potrò ben il tuo valor ne gli anni
tanto scolpir, che ’l tempo mai no ’l cange; 10
né del ciel tema le ruine e i danni».

Così dicea, come chi parla e piange,
la Fama: e poi spiegando ambe duo i vanni212,
portò ’l suo nome oltra l’Hibero, e ’l Gange.

 * Raccolta Arrivabene, c. 177v (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
 212 vanni: ‘ali’. 
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28.

QUASI VAGHE SIRENE IN MEZO A L’ONDE*

Quasi vaghe Sirene in mezo a l’onde,
a cui l’acqua e la terra e ’l ciel s’inchine,
formavan voci angeliche e divine,
due figlie d’Adria in su le salse sponde.

Amor, che faci e strali e reti asconde     5
dentro al lor canto, e par ch’ivi s’affine,
facea de l’alme altrui dolci rapine,
e le scorgeva al suo desir seconde.

O soavi, leggiadre, alte parole,
ch’arder potete et impiagare i cori,     10
et arrestar nel maggior corso il Sole:

forse averrà, che ne’ bei vostri ardori
i’ purghi questo spirto, et a voi sole
il volga poi, per procurarvi honori.

 * Raccolta Arrivabene, c. 177v (sonetto: ABBAABBACDCDCD). 
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Baldassare Donato, Il primo libro di madrigali a cinque voci 
(testo di Giovanni Battista, Quasi vaghe sirene). Venezia, Gardano, 1553, non num.
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29.

COSÌ HAVESS’IO, COM’HANNO I MIEI DESIRI*

Così havess’io, com’hanno i miei desiri,
ale veloci e pronte,
che ’n van non spargerei tanti sospiri.
Ma nel bel vostro seno,
quasi augellin, che gran vaghezza ingombra,   5
i’ volerei sovente:
e ’l pensier, che d’ogn’altro il cor mi sgombra,
s’acqueterebbe almeno
nel Sol de gli occhi vostri almo e lucente.
E se ’l voler ardente  10
m’appagaste talhor d’alcun gioire,
ben potrei fortunato poi morire.

 * Raccolta Arrivabene, c. 178r (madrigale: AbAcDeDcEeFF).
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30.

FU GIÀ DEL SANGUE ALTRUI BAGNATO E TINTO*

Fu già del sangue altrui bagnato e tinto
il gelso, c’hor del mio si nutre e cresce:
e s’io lo schianto, pur del cor non m’esce,
che con alte radici il ten’avinto.

E perch’io sia più tosto a morte spinto, 5
fra mille pene un sol piacer non mesce;
onde, com’huom’a cui la vita incresce,
ne porto il viso di dolor depinto.

Tra i rami, ov’era il fior de la mia spene,
nascosto è ’l velenoso angue213 maligno; 10
che quanto e’ nasce, tanto ognihor lo spegne.

E questa pianta anchor de le mie vene
il tronco, come ’l frutto, havrà sanguigno,
per raddoppiar le sue spietate insegne.

 * Raccolta Arrivabene, c. 178r (sonetto: ABBABBACDECDE).
 213 angue: ‘serpente’.
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31.

QUEGL’OCCHI AMOR, CHE T’ERAN FIDE SCORTE*

Quegl’occhi Amor, che t’eran fide scorte
ad arder l’alme et a piagare i cori,
quegli occhi, occhi non son, ma ciechi horrori,
dove l’insegne sue riposte ha morte.

Lasso, chi fia che mai piacer m’apporte, 5
o ’l mio perduto bene unqua ristori?
Che dentro pensier cangio, opre di fori,
di più miseri homai fatto consorte.

Pur mi consola, ch’i bei lumi ardenti
ponno stato mutar, non perder vita, 10
raccesi in ciel, se sono in terra spenti.

E già la luce loro alma e gradita
indi m’appar, che rai via più lucenti
spiega ver me col suo fattore unita.

 * Raccolta Arrivabene, c. 178v (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
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32.

DUNQUE FIA VER, CHE LA MIA VERDE SPOGLIA*

Dunque fia ver, che la mia verde spoglia
in sul primo fiorir morte divella,
et io rimanga spirto ignudo e casso?
Dunque ’l consente il cielo et ogni stella,
che ’l nodo, dianzi ordito, hor si discioglia, 5
onde pendea questo mio viver basso?
Ma se m’è chiuso il passo
del dolce vital corso,
né spero altro soccorso,
chi mi darà le lagrime e i lamenti?   10
Chi gli estremi sospiri e i mesti accenti?
Deh, perch’al men non è l’antico padre,
che copra i lumi spenti
e ci spieghi l’ensegne oscure et adre214?

Lontan dal mio natio dolce soggiorno   15
conven ch’ i’ lasci la terrena scorza,
ch’al loco si devea che la mi diede,
e poi ch’al dipartir altri mi sforza,
e scorgo da vicin l’ultimo giorno,
e ’n contra a morte in van chieggio mercede,   20
tingerò in Lethe215 il piede.
E potev’ir contento,
ov’ir mi veggio, e sento:
se nel caro paterno sen’avolto
fossio del mio mortal carcere sciolto,      25
e de le pie sorelle il tristo pianto
e ’l lagrimoso volto
visto havessi al por giù di questo manto.

Ahi quanto ai miei desir contese il fato:
chi mi credea poggiar del mondo fore216,       30

 * Raccolta Dolce, 380-382 (canzone di cinque stanze, con schema ABCBACcddEEFeF e con-
gedo: cddEEFeF).
 214 adre: ‘atre’, ‘oscure’.
 215 Lethe: il fiume dell’oltretomba a cui dovevano abbeverarsi le anime per dimenticare la loro 
vita terrena e per entrare nell’Ade.
 216 fore: avverbio di luogo, ‘fuori’.
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ove d’invidia strale unqua non giunge,
e tutto intento a bei pensier d’honore
l’ali vestir, che dal mortale stato
la mi levasser, dond’io più son lunge:
hor ecco mi disgiunge 35
da la tenace speme,
et hor mi sfida e preme
forza di rio destin, s’altri nol piega,
e questa luce e questo ciel mi nega.
E già le membra un duro gielo strigne,    40
ch’i freddi sensi lega,
e ’n me l’imagin sua morte depigne.

Non miete anzi il suo di fior, frutto od herba
l’avaro zappador, né selva sgombra,
né pria ch’inchine il Sole il mondo imbruna: 45
ahi crudel morte, e tu l’horribil ombra
m’involvi al cor ne la stagion acerba,
et con feroce mano et importuna
hai pur ad una ad una
le mie speranze spente, 50
che fiorian dolcemente;
e l’almo lume estinto, ond’io vivea,
con freddo vento, e con nube atra e rea,
così dopo notturna pioggia errante
stella cade, ch’ardea; 55
e se non cade, ha di cader sembiante.

Qual giglio in grembo a più riposta herbetta,
che ’l ciel di rugiadoso humor nudrisce,
quand’avien ch’Austro al gran volo s’impenne,
al primiero spirar cade e languisce, 60
tale il fior de l’età che più diletta
è scosso, ove ’l mio viver si mantenne.
Lasso, ché nol sostenne
tanto salda radice,
ch’almen, se più non lice,    65
mostrato havesse il frutto a chi l’attese?
Invide Parche a gli altrui danni intese,
de l’empie vostre mani hor provo il colpo,
e le spietate offese,
onde giunto al mio fin mi snervo e spolpo.     70

Alto Rettor del cielo,
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che pur col ciglio reggi
le Stelle e dai lor leggi,
l’alma assecura al periglioso varco,
che non paventi e non l’aggravi incarco 75
o di sue colpe o di sue vane usanze;
e mentre il passo varco,
la tua pietate il mio fallir avanze. 
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33.

HOR, CHE DE’ MIEI PENSIER LA NOTTE AGGIORNA*

Hor, che de’ miei pensier la notte aggiorna,
o Sol d’alta pietate, un tuo bel raggio,
l’alma, che torse pria desir men saggio 
per più dritto sentiero a te ritorna:

e sopra l’ale, onde la festi217 adorna, 5
porta tributo al ciel del suo viaggio,
e secura d’inganni e d’ogni oltraggio,
tosto che ’l mondo oblia, teco soggiorna.

Peso non ha di chi solea gir carca,
e mentre allarga il volo in ver le stelle, 10
tanto gioisce più, quanto più varca.

E calcando le nubi oscure e felle218,
sormontata in parte, ove leggiera e scarca
ponsi a mirar l’eterne cose belle.

 * Raccolta Dolce, 382 (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
 217 festi: ‘facesti’.
 218 felle: ‘malvagie’. 
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34.

SU L’ALE DEL PENSIER CALDO E PUNGENTE*

Su l’ale del pensier caldo e pungente;
che fatt’è parte homai del viver mio;
al Sol di duo begli occhi l’alma invio,
per appressarla, ove più gioia sente:

e per sola virtù d’un raggio ardente  5
veggio, come talhor s’unisce a DIO,
e con dolce honestà tempra il desio,
che di vil foco ha le faville spente.

Vivi specchi d’Amor, luci serene,
che con chiari soavi alteri lampi  10
pur mi sgombrate d’ogni nebbia il core;

gradite almen, ch’al vostro lume avampi,
poi che l’almo splendor, ch’altrui ne viene,
in voi non perde, e’n me doppia l’ardore.

 * Raccolta Dolce, 383 (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
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35.

VEGGIO DEL VOSTRO HONOR SÌ LUNGE IL SEGNO*

Veggio del vostro honor sì lunge il segno,
dove lo stral del mio pensier s’aventa,
che se ’l desio l’impenna, in van ritenta,
e la speme vien men non pur l’ingegno.

Ver’è, ch’a dir di voi talhor ne vegno; 5
e, com’huom, che più brama e più paventa,
scioglio la lingua ad honorarvi intenta,
cui fren di riverenza era ritegno.

Ma, qual novo augellin che ’l volo stende
e vago di ferir con l’ali il Sole,  10
tanto l’appressa men, quanto più poggia,

tal levarsi il mio stile indarno sole
al bel lume di gloria che ’n voi splende,
ch’a debil forza troppo ardir s’appoggia.

 * Raccolta Dolce, 383 (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
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36.

QUAL VAGO SOL DAL CANCRO AL CAPRICORNO*

Qual vago Sol dal Cancro al Capricorno
sen va per vie, che già mai non perdeo,
VARCHI, tal voi, né forse altri poteo,
gite219 a bei lumi di virtute intorno;

et d’un’in altro ogni hor fate ritorno 5
quasi huom celeste o quasi mortal deo,
per haver non pur fronde di Peneo,
ma con l’Eternità proprio soggiorno.

D’alto desio, non di valor inditio
i’ diedi un tempo. Hor ne gli eterni rai 10
del vostro stil tanto a le Muse amico

il LAURO e ’l SORBELLON con altri assai
chiari n’andranno: et io d’honor mendico
cercherò lode in men pregiato offitio.

 * Raccolta Atanagi I, c. 123v; sonetto (ABBAABBACDEDEC) con cui si celebra Benedetto 
Varchi, il di lui protetto Lorenzo Lenzi (Lauro) e (presumibilmente) Fabrizio Sorbellone, governato-
re di Avignone.
 219 gite: ‘andate’.
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37.

GRADI, CHE PER SECURO ALTO SENTIERO*

Gradi, che per securo alto sentiero
hor ti fai strada al ciel, dove sei volto;
né curi Amor da suoi legami sciolto,
e vedi puro il bene, aperto il vero;

per arricchir di sì bel pregio intero, 5
doppio thesoro hai ne la mente accolto,
né più diletto fuggitivo e stolto,
né la notte d’error segna il pensiero.

Ché, mentre han gli anni tuoi sì novo fiore,
scorgi il seren de le bellezze eterne 10
da l’ombre, che qua giù son false, e rie.

Felice, in cui sì chiaro si discerne
sotto mortal sembianza divin core,
e ben t’appressi a Dio per queste vie.

 * Raccolta Atanagi II, c. 35v (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
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38.

VIVA MIA FIAMMA, IL CUI SOAVE ARDORE*

Viva mia fiamma, il cui soave ardore,
come oro, affina in me la miglior parte,
e strugge il suo mortale e nel diparte,
per farmi dentro foco e cener fore.

Hor, che per gli occhi vo scorgendo al core      5
la vostra luce, tutto a parte a parte
l’ardo, e rischiaro: e sol traggo in disparte
gentile schiera di pensier d’honore.

Ché quei che nudria il senso ingordo e cieco,
paventan sempre in questa guerra interna, 10
e fuggon sì, che più non restan meco.

Ma gli altri, che per loro insegna eterna
mostran desio del ver, tal duce han seco,
che vince il mondo e quasi in Dio s’interna.

 * Raccolta Atanagi II, c. 35v (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
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39.

TRA DUE ROSE, OND’AMOR LE LABBRA INFIORA*

Tra due rose, ond’Amor le labbra infiora,
che spiran nel mio cor tanta dolcezza,
colmo d’una ineffabile vaghezza,
sento celeste odor, che m’innamora.

Ver’è, ch’agli occhi miei contende allhora      5
la mia bocca i be’ fiori e più gli apprezza,
ebbra, quanto al suo nettar più s’avezza:
sì dolci stille ne suol trarre ognihora.

Se poi la vista nel suo paradiso
le rompe il bacio e l’una a l’altra toglie  10
l’alto piacer fra lor così diviso,

ne l’alma ho quel che sì contrarie voglie
insieme accorda, e ’n un amato viso,
sia lunge o presso, ogni sua gioia accoglie.

 * Raccolta Atanagi II, c. 36r (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
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40.

RUBELLA GELOSIA D’OGNI MIA SPENE*

Rubella gelosia d’ogni mia spene,
fonte d’eterno duol, maga d’errori,
serpe, ch’attoschi i più felici amori
col velen, che per gli occhi intra a le vene;

vento, che turbi altrui l’hore serene, 5
fiera crudel, ch’ancidi mille cori,
e trahi del petto ogni dolcezza fuori,
cote220, ove Amor aguzza le mie pene.

Fiamma d’invidia, ch’ad ognihor t’accresci
d’un tormentoso fiato di sospiri,      10
e tanto luci men, quanto più cresci.

Come, ohime, tronchi l’ale a miei desiri
hor, che’l tuo amaro col mio dolce mesci,
e scorgi tema e morte, ovunque miri.

 * Raccolta Atanagi II, c. 36r (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
 220 cote: ‘pietra da arrotare ferri’ (Crusca, prima ed.); palese petrarchismo, cfr. Canzoniere, XL-
VIII 3: «Sempre aguzzando il giovenil desio all’empia cote». 
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41.

L’ALTO DESTIN, CH’AD UN BEL VIVO SOLE*

L’alto destin, ch’ad un bel vivo Sole
leva ogni mio pensier, ringratiar deggio,
s’a questo angel mortale ho fatto seggio
entro il mio cor, né più da me si vole.

In sì beata fiamma ardermi sole 5
divin sembiante, ch’altro homai non chieggio:
e sol ne la sua luce il ben vagheggio,
loqual s’impara ne l’eterne schole.

Raro pregio, ch’Amor mi diede in sorte,
trovo nel lume d’un leggiadro viso,   10
che par che sempiterna gioia apporte.

E talhor, mentre in lui tutto m’affiso,
quasi a l’alme del ciel fatto consorte
formo ne la mia mente un Paradiso.

 * Raccolta Atanagi II, c. 36v (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
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42.

S’A VOI PIETÀ M’APPRESSA, O MIO DESTINO*

S’a voi pietà m’appressa, o mio destino,
e per la via, che sol m’insegna Amore,
nudrisco in mezzo l’alma un santo ardore,
e ’n sì bel foco i miei pensieri affino; 

gli occhi, c’hor levo, hor reverente inchino,    5
sono specchi del ben, ch’acquista il core:
e se dentro mi godo, e’ mostran fore
in un guardo mortal piacer divino.

E temo sì, che ’l dire non giunga al vero,
e scemi l’altrui gloria, e ’l mio gioire, 10
che l’ardir, che la lingua m’abbandona.

Ma se dinanzi al vostro lume altero
non ho parole mai, com’ho desire;
pur mille cose il mio tacer ragiona.

 * Raccolta Atanagi II, c. 36v (sonetto: ABBAABBACDECDE).
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43.

QUESTA LEGGIADRA MIA CELESTE MAGA*

Questa leggiadra mia celeste maga,
dal cui bel laccio mai non mi discioglio,
porta nel viso amor, nel core orgoglio,
e del mio pianto ogni sua voglia appaga.

I’ la nutro del cibo, ond’è più vaga,  5
e sol nel fondo del mio petto accoglio
lagrime e doglia: e fuor per gli occhi soglie
stillar l’humor de la mia interna piaga.

Amor, se d’humiltà non mi disarmo,
l’aureo tuo strale, e ’l mio doglioso rivo 10
deh vinca homai la sua durezza e l’ira.

Non sia l’idolo mio di pietà schivo:
se lo scolpisti in sì pregiato marmo,
che’n forma d’angel pur si move e spira.

 * Raccolta Atanagi II, c. 37r (sonetto: ABBAABBACDEDCE). 
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44.

AMOR MI GIURA PER QUEGLI OCCHI ALTERI*

Amor mi giura per quegli occhi alteri
ove talhor, come ’n suo ciel si gira,
c’ha raccesa pietate e spenta l’ira
in lei, che diè per luce a miei pensieri.

Io, che ricorro a miei diletti veri, 5
quale augellin, dove vaghezza il tira,
trovo un bel volto e chi meco s’adira,
partendo sguardi hor mansueti, hor feri.

E se mi doglio, il lusinghier gentile,
non sai, dice, che ’n dar raggi a quei lumi 10
congiugner Marte e la mia stella volsi?

Indi l’orgoglio e la dolcezza tolsi
di duo Soli amorosi, onde t’allumi221,
e fai del tuo cor esca al mio focile.

 * Raccolta Atanagi II, c. 37r (sonetto: ABBAABBACDEEDC).
 221 allumi: ‘illumini’. 
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45.

CELESTE CALAMITA*

Celeste calamita
a sé trasse il mio cor, che pria non mosse
altra bellezza, come e’ ferro fosse.
Amor, se uno, che d’un bel vivo sasso,
c’ha d’angelo sembianza, 5
penda il ritegno del mio viver lasso;
la sua durezza avanza:
et opra il foco e l’arco e la faretra,
fin che s’accenda e sia men dura petra.

 * Raccolta Atanagi II, c. 37v (madrigale: aBBCdCdEE).
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46.

SOPRA LA VITTORIA SEGUITA CONTRO L’ARMATA TURCHESCA*

Trasse il mio cor a sospirar sovente 
l’altrui sventure e i dolorosi stridi
il fiero stuol, che già cotanto ardio:
ché, veggendo servil barbara gente
tinger del nostro sangue i nostri lidi, 5
e, qual tigre o leon digiuno e rio,
cercar l’ovil di Dio,
e in Pafo 222 e in Gnido223 svelti i mirti e i lauri,
e i suoi ricchi tesauri,
e le corone a Salamina tolte224, 10
e ’n vil giogo rivolte,
e spenta la sua dolce libertate,
arsi non men di duol, che di pietate.

Da l’Oriente più non venia il Sole,
né ’l pianeta d’amor, né i chiari giorni,    15
ma di turbati venti atra procella,
et havea sgombre l’herbe e le viole
da i nostri dilettosi almi soggiorni,
e tenea fosco il ciel, chiusa ogni Stella:
nebbia gravosa e fella225, 20
e s’alcuna talhor pur n’apparea,
era importuna e rea,
et hor di Sirio226, hor d’Orion227 armato,
et hor di Marte irato,

 * Farri, cc. 1-3 (canzone di otto strofe [ABCABCcDdEeFf] e congedo [cDdEeFf]).
 222 Pafo: antica città sull’isola di Cipro, la quale fu teatro della quarta guerra turco-veneziana 
(1570-1573).
 223 Gnido: la città greca nella regione dell’Anatolia detta Caria (oggi Turchia). 
 224 Salamina: l’isola greca che fronteggia Atene, celebre per la battaglia navale con la quale gli 
Ateniesi sconfissero la flotta persiana (480 a.C.). L’autore, citando le città greche di Pafo e Cnido 
e l’isola di Salamina, stigmatizza la situazione di inferiorità nella quale, prima della battaglia di 
Lepanto, si trovava l’Occidente rispetto all’espansione turca, in confronto alle imprese con le quali 
nell’evo antico i Greci si erano imposti in tutto il Mediterraneo. 
 225 fella: ‘malvagia’.
 226 Sirio: stella principale della costellazione del Cane maggiore, la cui comparsa per i Greci 
coincideva con l’inizio della grande calura estiva.
 227 Orion: costellazione del cielo australe.
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né mai piaggia fioria mattino o sera, 25
e in verno era cangiata primavera.

Hor, che l’ira del Ciel e ’l valor vostro,
invitto heroe228, ha domi, vinti e sparsi
gli armati legni e le nemiche schiere,
scopre l’alba il crin d’or, le guancie d’ostro 30
e i bei lumi del Ciel, che pria celarsi
mostran letitia nelle eterne sfere.
Con nove luci altere
l’Hesperia229 ne gioisce in ogni parte,
e ’l buon popol di Marte, 35
che vi ripon tra gli altri semidei,
archi, palme e trofei
v’erge e consacra e rinovella in voi
l’antica gloria de i gran duci suoi.

Sotto le vincitrici insegne sante  40
che spiegaste ver l’Euro230 e incontra ’l drago
che in Cipro e in Creta havea già stese l’ali,
la militia del Ciel tutta sembiante,
ch’oggi in sua guardia ha ’l Tebro231 e l’Adria232 e ’l Tago233,
folgorando aventava accesi strali,  45
mentre che gli empi e frali
navigi un angiol arde, un altro affonda,
e ’l vostro ardir seconda,
et qual intorno al nido suo s’aggira
augel, che spesso il mira 50
la celeste falange ogn’hor u’appressa 
facendovi corona di se stessa.

Sallo Acheloo234, che sgomentato e mesto,
volse indrieto il suo corso e l’acque schive,
quando foste al suo corno un novo Alcide235, 55

 228 heroe: Marcantonio Colonna (1535-1584), ammiraglio italiano e vicerè di Sicilia. È noto so-
prattutto per essere stato al comando della flotta che, assieme a quella reale di Giovanni d’Austria, 
catturò la nave ammiraglia dei Turchi, decretandone la sconfitta il 7 ottobre 1571.
 229 Hesperia: ‘l’Occidente’.
 230 Euro: è il più antico nome greco del vento di sud-est.
 231 Tebro: antico nome latino del Tevere. 
 232 Adria: l’Adriatico. 
 233 Tago: fiume della penisola iberica, con cui designa il Tirreno.
 234 Acheloo: fiume della Grecia.
 235 Alcide: Ercole.
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et sallo Ambratia236 e tutto il lito infesto,
che serba anchor delle orme fuggitive,
poi che la fuga e ’l sangue e i tronchi vide
delle sue genti infide,
e di lor vene far vermiglie l’onde    60
e l’arenose sponde.
Foste allhor Marte, et fu con voi Quirino237,
ardito e pellegrino,
pur sempre con la forza e co ’l consiglio
a parte de la gloria e del periglio. 65

Poi che di spoglie Orientali adorno
quasi lucido sol ne riportaste
le allegrezze interrotte e i dì sereni,
al disusato studio anco io ritorno,
e canto con che ardir dianzi n’andaste,    70
a domar fieri mostri e d’ira pieni,
e por lor duri freni,
e come poscia altier Giason novello,
n’haveste l’aureo vello,
come fondaste in mar, ove hor s’indonna 75
luminosa Colonna,
vostro bel fregio e termine prescritto,
perché non varchi l’empio stuolo afflitto.

Ma ’l Ciel, che a maggior gloria vi destina,
altra Argo, altri guerrieri et altre imprese, 80
altro mar v’apparecchia et altri regni,
tosto c’havrà ripreso Salamina
il suo scettro, il suo seggio e il bel paese,
che già gradì a Ciprigna, hor par che sdegni;
torrete i pregi indegni 85
al Tiranno de l’Asia, Argo e Corinto,
e Rodo e Delo e Cinto,
e rivedran le Muse i sacri monti,
e i lor cigni e i lor fonti
gli antri, le piaggie, i fior, l’ombre e gli allori,   90
cantando le lor gioie e i vostri honori.

Da l’altra parte un glorioso ardire
vi porta a soggiogar l’Eufrate e ’l Nilo

 236 Ambratia: ‘Ambracia’, città dell’Epiro.
 237 Quirino: divinità romana dal carattere guerriero.
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c’hor ne paventa, ov’è la fama corsa;
tempo è che di sue frodi homai sospire     95
Babilonia, d’errori eterno asilo,
e ’l Ciel vi chiama e nulla più v’inforsa,
che v’è felice l’Orsa:
si vedrem poi rifar un secol d’auro,
e ’l sol mai sempre in Tauro238 100
qual era alhor, che senza nebbia il Cielo
s’andava e senza gelo,
et havran rena d’or l’onde Thirene239

et anco il vostro mar le sue Sirene.
Carca di spoglie e d’armi 105

vedrai l’alta Colonna e’l mio gran duce,
c’hora con la sua luce
rischiara il Tebro e Roma e poi se stesso:
digli canzon d’appresso,
per finir le sue imprese e l’aspra guerra, 110
che come ha vinto il mar, vinca la terra.

 238 Tauro: catena montuosa che descrive due grandi archi nell’Anatolia meridionale.
 239 Thirene: del mar Tirreno.
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47.

STANZE*

Co ’l morso di dua labbra innamorate
m’avvelenò leggiadra donna il core
e vi sparse in un atto di pietate,
mille semi di foco e di dolore:
né ’n me scema desio né ’n lei beltate 5
il fero orgoglio, c’hor non cura Amore:
come serpi e leon intra le stelle
raccoglie il ciel, né son però men belle. 

Quelle soavi braccia, ov’io fui stretto,
m’han conteso il lor dolce paradiso: 10
e nel viso gentil, che m’è disdetto
i miei vaghi pensier, non gli occhi affiso.
Così mi cangia in doglia ogni diletto
questa Beatrice, ond’io son sì diviso:
e nessun mio sospir tant’alto sale, 15
che scaldi ’l cuore alla mia Dea mortale.

Mortal mia Dea, perché d’altro non calme,
volgo la voce a voi, come ’l pensiero;
per far pago il mio duol, lievi le salme,
onde mi grava Amor, sì ch’io ne pero; 20
se ’l mio parlar’ a tanto pregio valme,
che di giunger a voi trove ’l sentiero:
o qualche spirto d’amorosi venti
porta a gli orecchi vostri i miei lamenti.

Un guardo sol, che da begli occhi venne, 25
come raggio ne vien da la sua stella;
m’arse, e trafisse il cor, che pur sostenne
vive fiamme d’Amor, e sue quadrella:
nella sua dolce libertà ritenne
lasso, quando la vostra imagin bella, 30

 * Raccolta Ferentilli, 218-222 (17 stanze in ottava rima: ABABABCC).
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quasi novo tesor, nell’alma accolsi;
et altro obbietto a’ miei desir non volsi.

Arsi per la bellezza altera, e vaga
che ’n se stessa parea finir sue voglie,
e un dorato stral mi fé la piaga, 35
che sparge sangue, e dentro duol raccoglie.
Ma per virtù d’una terrestre maga
hor presi in grado, hor piansi le mie doglie
terrestre maga oprando tema, e spene
mutaste il pianto in gioia, e ’l riso in pene. 40

Poi che novella fiamma di desio
spezzò ’l diamante, che già ’l cor vi cinse:
pietà, ch’ivi entro accese l’ardor mio;
del suo color il viso vi dipinse.
E mentre Amor mi fu cortese e pio 45
e di sua mano al vostro sen mi strinse,
gustai dolcezze, che se ’l ver conosco
mi fu temprate d’amoroso tosco.

Vivea felici i dì, liete le notti,
e nudria la speranza il mio gioire; 50
i miei pensier al sommo eran condotti
d’alta letitia, e d’un beato ardire;
quando in un punto fur nel mezzo rotti,
et ogni mio piacer volto in martire
sdegno, orgoglio, et error cieco e fallace 55
turbato il bel seren de la mia pace.

Invidia (e so di cui) mi diè di morso,
e pose il suo velen nella mia gioia:
hor chiude il passo, onde attendea soccorso,
perché co’l mio desir cresca la noia, 60
nel cominciar d’un’amoroso corso,
se ’l duol ancide, converrà, ch’i moia:
né fia, che d’un sospir unqua  mi degne
colei, che ’l fior della mia vita spegne.

Fama, se tanto in ver le stelle ascendi, 65
messaggiera del vero illustre e conta,
e se sovra le nubi il velo astendi;
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alteramente al terzo ciel sormonta:
et a lei pria, che di là su discendi.
Di cui nacque la donna al mio mal pronta, 70
che ’n terra amando, hor’è su in cielo assisa.
Ti rappresenta, e parla in cotal guisa.

Già donna, hor dea, ch’a questo eterno regno
per le scale d’Amor lieta salisti,
in contr’a cortesia s’arma di sdegno 75
la bella figlia, che la giù gradisti:
e di quella pietà non vede il segno,
con che la via nel mondo al ciel t’apristi:
ma rubella d’Amor, e di mercede,
sol della tua beltà s’è fatta herede. 80

Forse all’hor sia, che ’l foco Amor accenda
del lume, che fiammeggia in quella spera;
e novi strali di pietà riprenda,
onde lei scaldi, e ’mpiaghi et io non pera:
o non men pia, che bella, ella mi renda 85
qual fu pur dianzi questa mia guerrera;
ch’a sì dolce veneno ogni hor m’adesca,
che fatto è cibo a l’alma, al desir, esca.

Non fugge il sol più ratto, o meno splende
perché humil pianta a lui si volge, e gira: 90
né ’l ciel men chiare le sue stelle accende,
se basso occhio mortal le scorge e mira.
Due mie luci fatali a me contende
donna ch’a la beltà pareggia l’ira:
e la mia speme che già corre a morte 95
più non è chi ravivi o riconforte.

Rendere a gli occhi miei l’altera luce,
che gli’nvaghisce e ’l fuggitivo sguardo:
e s’ei fu del mio mal ministro e duce
mentre ’l può raddolcir, non mi sia tardo, 100
né mi tolga il seren ch’indi traluce
torbido sdegno, s’io ne vivo et ardo:
che la beltà, che non si mostri, et opre,
è come ’l sol, s’oscura nebbia il copre.
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Vivace fior d’angelica bellezza 105
nel vostro volto la mia vista pasce:
e quanto più ne trahe nova dolcezza,
e più s’avanza, e più gentil rinasce.
Ahi perché a tanto ben fu tanto avezza,
e ’l suo cibo vital convien, che lasce; 110
s’Amor sì divin pregio vi comparte,
che ’n voi non manca il bel, s’ella n’ha parte.

A le fiorite guancie, et amorose
torrano gli anni avari hor rosa, hor giglio;
alla bocca, ove per le Amor ripose, 115
le sue ricchezze, e ’l bel color vermiglio;
e vedrò scolorir le luci ascose, 
del sol, ch’alluma l’uno e l’altro ciglio;
e quella neve che ’l mio foco avviva
restar d’ogni vaghezza ignuda et priva. 120

E se tanto non può l’età men verde,
e d’eterna bellezza il ciel v’infiora,
se quel, che ’n altre cade, in voi rinverde,
e d’un bel volto il tempo s’innamora?
Pur l’empio vostr’orgoglio un cor vi perde, 125
che fede, et humiltate adopra ogn’hora,
et ferme voglie, et pensier alti, et chiari,
che col mio puro ardir venian di pari.

Voi ven andrete in sempiterni giri
lumi del ciel menando, hor notte, hor die: 130
et seguiran gli amanti i lor desiri
hor per secure, hora per torte vie:
né si vedrà, che ’n van tanti sospiri
servo d’Amor a la sua donna invie,
e per trovar un guardo che l’accori, 135
la mia vaghezza agguagli e’ miei dolori.
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48.

AMOR, CHE DOLCE PIAGNE NEL MIO CORE*

Amor, che dolce piagne nel mio core 
come augellin su per le verdi fronde,
sveglia un pensier, che si dormia di fore,
e dentro, ov’ egli ha nido e si nasconde,
suol nudrir voglie al suo desir seconde, 5
ed ora a dir mi stringe,
or ne l’alma dipinge
l’alto dolor, che sparse
lacrime in sul bel petto e ’l mio tutt’arse.

Piagnea madonna e l’una e l’altra luce    10
di duol un nuvoletto ricopria
come ’l sol bianca nube, onde traluce;
stavasi Amor qual’io no ’l vidi pria
quasi in sua spera pien di leggiadria
in quel bel viso santo; 15
e parea ber del pianto,
e dir soave altero:
di questo fonte sol tributo chero240.

Allor vid’io le mie fatali stelle
pur fiammeggiar ne l’amorosa pioggia, 20
ed arder l’alme di pietà rubelle;
e i lumi onesti, ove bellezza alloggia
ed ogni stanco mio pensier s’appoggia,
versar vive faville
tra lagrimose stille: 25
tal notturno baleno
par che sparga rugiada per sereno.

Vago ruscel, che fior vermigli bagne
sembravan per le guancie colorite
le lagrime, che al duol si fer compagne;       30
ma le querele dolcemente udite
fur piaghe al cor, che dentro l’ha scolpite;
ed eran gli occhi ardenti

 * Raccolta Zoccolari, cc. 11-13 (canzone di sette strofe [ABABBccdD] e congedo [BccdD]).
 240 chero: ‘chiedo’.
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fiamme d’amor lucenti;
io ’l so, che a poco a poco    35
co’ sospir mi nodriva in seno il foco. 

Così pianse l’Aurora il figlio estinto241,
così la dea che alluma il terzo cielo
pianse l’amante del suo sangue tinto242,
e sciolto dal leggiadro mortal velo 40
allor che cadde pien d’eterno gelo,
e la fera aspra e cruda
e di pietade ignuda
gli aperse il petto e ’l fianco
e fè tutto sanguigno il lato bianco.  45

Lucido rio di lagrime amorose
splendea nel lampeggiar del viso adorno,
qual rugiadoso umor su fresche rose
riluce a l’apparir del nuovo giorno.
Spendea gli strali Amor da quel soggiorno,     50
che le purpuree piume
bagnò nel piccol fiume,
poi nel sembiante umìle
esca fè del mio core al suo focile.

Voi, voi, Luci divine, alme, beatrici      55
foste lume al pensiero, al foco seme;
in voi pose il mio ben le sue radici,
ed a’ bei vostri rai perché arda e treme
cade e rinasce il fior d’ogni mia speme.
In voi leggiadre faci,  60
specchi d’Amor veraci,
mirando alta beltade
bevean gli occhi veleno e ’l cor pietade. 

In su l’ale d’Amor, Canzon, n’andrai
là dove il ciel più ride. 65
Ivi colei s’ asside,
che fu ver me sì forte,
e vide nel suo pianto la mia morte.

 241 Memnone, che morì per mano di Achille durante la guerra di Troia: perciò Aurora lo piange 
inconsolabile ogni mattino, e le sue lacrime divengono la rugiada che copre i campi.
 242 La dea che alluma (‘illumina’) il terzo cielo è Venere; il suo amante è Adone, che, come 
racconta Ovidio nel canto decimo delle Metamorfosi, morì colpito da un cinghiale.
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49.

DOLCI LABBRA ROSATE*

Dolci labbra rosate,
ove scherzando Amor, quando più verna243,
coglie dolcezza eterna,
mentre pietà v’apria, rose beate,
con un soave riso  5
rivolsi l’alma al vostro Paradiso,
l’alma rivolsi a voi
per farven dono, e non ritrarla poi.

Ma no ’l sofferse allora
la vista, che cercando il proprio obbietto, 10
tolse al bacio il diletto
per pascer la beltà che l’innamora.
Così la bocca mia
trovò negli occhi invidia e gelosia,
lassa! Che pur accrebbe 15
l’ardente sete e ’l suo nettar non ebbe.

Come dunque poss’io, celesti fiori,
gradir ch’altri vi tocchi,
se a la mia bocca ancor v’invidian gli occhi?

 * Raccolta Zoccolari, c. 14 (due strofe di otto versi [aBbAcCdD] e congedo di tre [EfF]).
 243 verna: ‘fa primavera’.
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50.

MENTRE LA DONNA MIA*

Mentre la donna mia
a l’api il mel dentro il lor regno invola,
una si mosse sdegnosetta e sola.
E come ardir la spinse
inver l’odor della soave bocca  5
onde dolcezza fiocca,
l’un de’ duo bei rubin di sangue tinse,
quasi dicesse: in queste vive rose
ambrosia, non pur mele, Amor nascose.

 * Raccolta Zoccolari, c. 15 (madrigale: aBBcDdCDD).
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51.

LEGGIADRA PASTORELLA IN TRECCE D’ORO*

Leggiadra pastorella in trecce d’oro
allor vid’io che ’l sol fende il terreno,
di fior vestirsi il seno
e far a’ suoi bei crin ricco lavoro.
Tosto che in don le chiesi o giglio, o rosa, 5
rispose vergognosa:
«deh sostien, che m’adorni esta vaghezza,
e teco i’ porterò maggior dolcezza».
Poi con un bacio che spirava amore,
sparse alla bocca mel, veleno al core. 10

 * Raccolta Zoccolari, c. 16 (madrigale: ABbACcDDEE).
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52.

CHI VUOL VEDER D’AMORE IL PARADISO*

Chi vuol veder d’Amore il Paradiso, 
gentil mia fiamma altera,
miri sol la beltà del vostro viso;
nel bel seren d’una leggiadra spera,
vedrà due soli eterni, 5
che non riscaldan men perché più verni,
e dirà che d’Amore il Paradiso
è sol nella beltà del vostro viso.

 * Raccolta Zoccolari, c. 17 (madrigale: AbABcCAA).
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53.

DONNA, NOI SIAM DESIRI*

Donna, noi siam desiri
che, con l’ale di foco a voi rivolti,
sorte cangiamo, e diventiam sospiri
in fiamme e in aere sciolti.
A voi ne invia chi, fra tema e dolore, 5
pur col nostro veleno ancide il core. 
Ma se non vinca il tempo in voi beltade,
or vi stringa pietade,
e poiché per amor egli vien meno,
l’alma trovi il suo ciel nel vostro seno. 10

 * Raccolta Zoccolari, c. 18 (madrigale: aBAbCCDdFF).
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54.

OCCHI DOLCI, OCCHI CARI, OCCHI SOAVI*

Occhi dolci, occhi cari, occhi soavi,
occhi che sol cagion del mio ben sete,
occhi che poi che a me vi rivolgete,
duol più non sia, che dentro il cor m’aggravi.

Voi occhi, voi del cor ambe le chiavi 5
con le miglior mie parti in man tenete,
occhi, or pur dolce fine imposto avete
a l’aspre pene mie tante e sì gravi.

Vaghe luci, alti lumi, ardenti faci,
lasciate or che vi miri e goda a pieno 10
ch’io v’adori, ch’io v’ami e ch’io vi baci.

Così venendo a poco a poco meno
dissi, e con più di mille e mille baci
sfogai l’ardor a la mia donna in seno.

 * Raccolta  Zoccolari, c.19 (sonetto: ABBAABBACDCDCD).
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55.

NÉ DOVE IL REN DALLE FREDD’ALPI SCENDE*

Né dove il Ren dalle fredd’Alpi scende
fra bei colli ove Bacco ha grata sede,
né dove all’Ocean ch’altiero ascende
il ricco Scaldi244 rivolgendo cede;

né dove chiare il gran Tamigi rende 5
la nova verga e la cangiata fede;
né quanto la gelata Orsa si stende,
donna come voi bella il Sol non vede.

E se laddove il ciel bellezze infonde,
non veda par, men può vederla poi 10
ov’esce, ove s’innalza, ove s’asconde.

Qual meraviglia dunque or sia fra noi,
se per bellezze alle vostre seconde
arse Troia, che il mondo arda per voi?

 * Raccolta Zoccolari, c. 20 (sonetto: ABABABABCDCDCD).
 244 Scaldi: attuale Schelda (Schelde, Escaut), fiume che scorre dalla Francia all’Olanda.  
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56.

CIÒ CHE FA IL CHIARO SOL COLLE DORATE*

Ciò che fa il chiaro sol colle dorate
ruote scorrendo la sua ardente sfera,
lo fa non men la vaga luce altera
de’ bei vostri occhi, onor di questa etate.

Quel girarli con grazia e con beltate 5
apre agli umani spirti Primavera,
ma un chiaro sguardo con sua forza intera
fa nei petti mortal arida ’state.

Poscia il volger di quelli onesto e santo
intiepidisce qual Autunno i cori, 10
che arderian senza questo in foco eterno.

Ma quel celarli agli amorosi ardori,
e non sentir d’altrui sospiri e pianto,
fa sentir dentro a l’alma orrido Verno.

 * Raccolta Zoccolari, c. 21 (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
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57.

SE I BEGLI OCCHI VER ME DRIZZA E RIVOLVE*

Se i begli occhi ver me drizza e rivolve
la real donna mia leggiadra e bella,
parmi un folgor del ciel, una facella
ch’ogni spirto vital da me dissolve.

S’ella con altri parla, o altrui li volve, 5
parmi un gel che m’agghiacci e ’l cor mi svella;
s’ella sorride, ovver meco favella,
l’armonia dolce i miei spirti risolve.

S’ella con altri parla io temo e tremo
tanto, che moro sol de la paura, 10
e s’ella tace il cor mi si divide.

Dunque posso ben dir mia sorte dura,
poiché costei, per cui sospiro e gemo,
faccia ciò ch’ella vuol, sempre m’ancide.

 * Raccolta Zoccolari, c. 22 (sonetto: ABBAABBACDEDCE).
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VI. 

CORNELIO

Cornelio, che al battesimo ricevette il nome di Ottavio, nacque nel 
1530. Apprese dal padre, come gli altri suoi fratelli, le prime nozioni del 
greco e del latino, e già all’età di diciotto anni, scegliendo la vita ecclesia-
stica, diventò canonico di Santa Maria in Vanzo, a Padova.

Studiò medicina, senza tuttavia lasciare la carriera ecclesiastica. Si 
dedicò, poi, a servire la Repubblica di Ragusa come segretario, carica 
che ricoprì assieme al fratello Giovanni Battista, forse fino all’anno 1558. 
Nel 1561 si trasferì a Roma, dove con Paolo Manuzio e Giulio Poggiano 
e per incarico di Pio IV revisionò lingua e stile del catechismo romano. 
Tornato a Padova si applicò anche allo studio delle leggi e si addottorò il 
13 di luglio 1563. 

Il capitolo di Aquileia gli conferì nel 1564 la cura di Santa Maria di 
Castiglione di Strada Alta, a cui rinunciò nel 1573, percependo da essa 
una pensione. L’anno successivo papa Gregorio XIII gli affidò la parroc-
chia di San Giovanni Battista presso Motta di Livenza, alla quale Cornelio 
rinunciò nel 1589, ricavando anche da essa una pensione. Il suo impe-
gno religioso fu premiato con l’assegnazione della carica di Protonotario 
Apostolico, che mantenne fino alla morte. 

Nel corso degli anni non interruppe mai gli studi umanistici, anzi, di 
quando in quando pubblicò alcune poesie latine, di cui parte resta ancora 
inedita. 

Morì a Oderzo il 23 luglio del 1603.

Chiara Rossi
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1.

URBIS VENETIARUM PULCHRITUDO DIVINAQUE CUSTODIA*

Annua lux superis aderat, qua Iuppiter olim
Phlegraeo impulsus bello et furialibus ausis,
immanes trifido deiecerat igne Gigantes,
et vasto terrarum orbem tremefecerat ictu;
cum propere exultans iterum Victoria caelo 5
instituit laetos solito de more triumphos.
Hinc lituus victricem aciem, victricia tela,
victrices palmas, et ovantia signa canebat:
inde sequebatur citharae concentus eburnae,
permixtumque lyrae carmen, dulcesque choreae. 10
Undique reclusis stellata palatia valvis
fulgebant auro, et gemmis, ostroque superbo.
Mille Iovi stabant arcus, et mille trophaea,
mille Iovi currus praedam, et spolia ampla vehebant.
Nec solum indigetes, quos nuper vivida virtus 15
per callem angustum sublimia vexit ad astra,
sed proles etiam magnorum antiqua deorum
victoris celebres admirabantur honores.
Ecce autem Adriacas dudum spaciata per oras
fama triumphantem interea conscendit Olympum. 20
Hic ubi caelicolas vidit capta alta ferentes
aetheris ornatu, nec non et divite pompa,
quamprimum elatos fastus sermone repressit.
Namque almam Venetorum urbem, sanctumque Senatum,

 * Raccolta Aleandro, 151-155.
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1.

BELLEZZA E DIVINA CUSTODIA DELLA CITTÀ DI VENEZIA

Traduzione dell’abate Giuseppe Lazzari*

Memorando agli Dei facea ritorno
quel dì, che Giove in Flegra osaro audaci
gl’immani figli della Madre antica
a pugna d’incitar. Folli! Che il Nume
con la triplice folgore di fuoco 5
sì rovesciolli, che al gran tonfo tutta
la mondïale macchina si scosse1.
(5) Tosto Vittoria a celebrar l’evento
apparecchia nel Ciel, com’ha costume,
lieti trïonfi. E già le squadre invitte, 10
gl’invitti dardi e le vittrici palme
e i trïonfal vessilli, alto squillando,
cantar s’udiva la sonora tromba,
cui rispondea di cetre eburnee (10) e lire
dolcissima armonia, che a liete danze 15
destava agili i piè. Dalle dischiuse
stellate porte le magion de’ numi
mettean fulgor d’oro, di gemme e d’ostro.
Mille archi a Giove, e trofei mille eretti
sorgeano intorno, e mille carri a lui 20
il don recavan dell’opime spoglie.
(15) Né quelli sol cui splendida virtute
per calle angusto a folgorar tra gli astri
guidato avea testè, ma de’ gran dei
l’antica schiatta ancor senti di Giove 25
maravigliando celebrar gli onori.
Quand’ecco Fama dall’Adriache piagge
che spazïate lungo tempo avea,
(20) fra tante feste alle sublimi volte
poggiar d’Olimpo. Or qui com’ella vide 30

 * Raccolta Francesco Amalteo, 137-143.
 1 Più letteralmente: «Era giunto per gli dei l’anniversario del giorno in cui Giove, sfidato dalla 
guerra di Flegra e dalle folli imprese, precipitò i giganti tremendi con la folgore, e fece rimbombare 
con la percossa il mondo intero». Flegra è l’antico nome della penisola calcidica di Pallene, ove era 
nato Encelado, uno dei protagonisti della gigantomachia. 
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illustremque ducum sobolem, heroasque potentes, 25
et fortunatos populos, opulentaque regna
laudibus aequavit caelo, divisque beatis.
Demisere animos, vultusque rubore notarunt
numina, quod superis inter tot gaudia rebus
humanas res contulerit. Tum livor obortus, 30
tum vario impletum est regnum caeleste susurro.
At pater omnipotens, ut primum voce, manuque
murmur, et invidiam solio sedavit ab alto,
aligerum iuvenem, quo non velocior alter,
ad vada Nereïdum iussit properare volatu; 35
ut, quae divinas vulgarat Fama per aulas,
quaerat, et actutum rediens exacta renarret.
Ille autem incinctus Zephyro, et felicibus auris, 
molitur celeres supremo e cardine gressus:
et nunc extensis purum secat aëra pennis, 40
nunc alacri laterum plausu cava nubila tranat,
praevertitque fuga Dictaeo e monte sagittas.
Qualis fulmineo fertur per inania cursu,
cum post longam hiemem sub verno tempore Phoenix 
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gli abitator del Ciel per tante pompe
tanto splendor dell’etere la fronte
portar elata, il loro fasto altero
tosto represse in gravi accenti; e prese
l’alma città de’ Veneti, (25) il Senato 35
reverendo, de’ lor duci sovrani
la schiatta illustre, ed i potenti eroi,
le fortunate genti, e il regno opimo2

con alte laudi a pareggiar al cielo
ed a’ beati dei. Caddero tosto 40
d’animo, e di rossor tinser le gote
que’ Numi nell’udir chi ’n tanta gioia
frammischiava a celesti umani eventi.
(30) Poi surse Invidia, ed il superno regno
s’udìo d’un vario mormorar susurro. 45
Ma poiché ’l sommo onnipossente padre
dall’alto soglio il murmure e l’invidia
calmò col labbro e colla man, comanda
a un messaggier aligero, fra’ mille
veloci il velocissimo, (35) che tosto 50
delle Nereidi ai laghi il volo affrette,
e là rintracci quel che Fama sparso
avea per l’aule de’ Celesti, e torni
tutto a narrare incontanente3 in cielo.
Ei da Zeffiro cinto, e da felici 55
dolce-spiranti aurette a sciorre imprende
dal cardine superno il corso rapido,
(40) e or l’aër puro con aperti vanni4

fende sonoro, ora il pennuto fianco
agitando festivo il cavo seno 60
squarcia de’ nembi sì, che men veloci
dal Dittèo5 monte volano saette.
Qual dopo il lungo e pigro verno, allora
che al tepido spirar di primavera
s’allegra il cielo, pegli aërei vani6 65 

 2 opimo: ‘ricco’. 
 3 incontanente: ‘immediatamente’.
 4 vanni: ‘ali’.
 5 Dittèo: del monte Ditte, in Creta, dove era stato partorito e allevato Zeus, il cui attributo per 
eccellenza è la folgore.
 6 Pegli aërei vani: traduce (v. 43) per inania, cioè ‘attraverso il vuoto’ (dell’aria).
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aut Arabum silvas, aut rura Sabaea revisit. 45
Iamque iter emensus medium (nam coeperat aequor
despicere, et pulchram liquidis in fluctibus urbem:
cui tunc centenae diverso e littore puppes
innumeras merces, ac ditia dona ferebant) 
qua specula invicti peragat mandata Tonantis 50
explorat fidis oculis, animoque volutat.
Mox, cursu exacto, super altae culmina turris,
quam sibi delegit multis e millibus unam,
constitit, ac paribus pressit fastigia plantis.
Hinc templum laqueatum auro, divesque lapillis, 55
templum operosum, ingens miraque ex arte decorum
stare videt contra, qua se se attollit Olympo
regia, qua nitido lucet splendore Senatus,
astraeae domus, et legum inviolata potestas.
Sub pedibus numerosa cohors iuvenumque senumque 60
itque reditque vias, et limina dia frequentat.
Parte alia cernit variis distincta figuris
atria nobilium, fulvoque ornata metallo;
nec non marmoreas sacris in sedibus aedes:
miraturque altas arces, et Martia tela, 65
miratur validis navalia plena carinis,
quarum quae minima est, superat vel Iasonis Argo.
Non illum ambitio, non illum praemia laudis
ad superos revocare queunt. Iuvat usque tueri
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come fulmine celere nel corso,
vola Fenice a riveder le ville
(45) de’ Sabei o degli Arabi le selve7.
Già mezzo del cammin trascorso avea,
ché il mar dall’alto, e la città che bella 70
s’alza da’ flutti liquidi allo sguardo
se gli affacciava, e cento prore e cento
vedea di ricche merci, e ricchi doni
apportatrici a lei dal lito opposto.
(50) Qui con attento ciglio esplora, e volge 75
nel vigile pensier da qual vedetta
puote fornir del gran Tonante i cenni.
Poi compiuto il vïaggio, al fin sur alta
torre, che a sé fra mille e mille elesse,
ritenne il volo, e sull’eccelsa cima 80
se ne risté coll’adeguate piante.
(55) Quinci egli vide sorgere a rincontro
un tempio d’aureo tetto e rifulgente
di prezïose gemme, immenso tempio
d’ampia sudata mole, opra stupenda 85
d’arte maestra, eretto ove all’Olimpo
l’alma reggia si estolle, ove il Senato
d’Astrea soggiorno, e invïolabil seggio
di sante leggi8 lucido risplende. 
(60) Sotto a’ suoi piè di giovani e di vecchi 90
stuol denso osserva, che le lunghe vie
calca e ricalca, e affoltasi alle soglie.
Poi da altra parte di figure varie
e di fulvo metallo ornate ammira
de’ grandi le magion, e templi in marmo 95
sorger costrutti nelle sacre sedi.
(65) Mira le torri altissime e di Marte
le valid’armi, ed ondeggiar il porto
mira di navi vaste sì, che vince

 7 Richiamo al mito dell’araba fenice, l’uccello che secondo la mitologia nella terra d’Egitto 
risorgeva dalle proprie ceneri; i Sabei sono una popolazione semitica dell’Arabia sud-occidentale, 
spesso il loro nome è connesso in letteratura al mito della fenice: cfr. R. STRATI, La fenice nella let-
teratura latina, «Annali on-line di Ferrara - lettere» 1(2007), 54-79 (http://annali.unife.it/lettere/
article/view/112).
 8 D’Astrea soggiorno, e invïolabil seggio / di sante leggi traduce il latino astraeae domus, et 
legum inviolata potesta: nella mitologia Astrea è la dea della giustizia, figlia di Zeus e Temi.
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et molem tantorum operum, et miracula rerum, 70
seu Iubar inducat lucem, sive Hesperus umbras.
Spargitur interea divina per agmina rumor,
sidereum volucrem felici Doridos urbe,
et vitreis lymphis, et amaeno littore captum
destituisse polum, et Venetos coluisse penates. 75
Tunc inter divos nata est sententia discors.
Arguit is fratrem, quod chari iussa parentis
negligat, et caelum, cognataque numina linquat:
alter, ut absentis causam tueatur amici,
quicquid ab Enceladi memoratum est ante sorore, 80
approbat, et summis etiam nunc laudibus effert;
ne quis miretur, si maiestate locorum
victus in externis cunctetur sedibus hospes.
Pars hunc, pars illum sequitur, pendetque vicissim
nunc accusantis, nunc defendentis ab ore. 85
At rex aethereus, cui fas prohibere tumultus,
et pacem adversis animis afferre perennem;
ut litem ambiguam solita gravitate diremit,
discordesque deos aeterno foedere iunxit,
quid sibi consilii, quae pro ratione voluntas, 90
explicat, ac laetus terrasque, polumque serenat.
Praeterea, ne quid tectum clausumve relinquat,
arctius obstructos sub aheno cardine postes,
qui seriem fatorum abdunt, verso obiice pandit:
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qual è tra lor più picciola la stessa 100
Argo del pro Giason. Premio di laude
indarno9, indarno ambizïon lui tenta
di richiamare al ciel. Così lo alletta
(70) di tant’opre ammirabili la mole
che lasciarla non puote, o se la luce 105
Febo alla terra, o l’ombra Espero10 adduca.
Del cielo intanto fra le dive schiere
corre rumor, che al messaggier superno
di Dori la città felice, e il suo
ameno lido, e i limpidi cristalli 110
piacquero sì, che lo stellato polo
abbandonando, (75) dì cangiar gli aggrada
i Veneti penati in suo soggiorno.
Pensier discorde fra’ Celesti allora
vien che si desti: e chi ’l fratello accusa, 115
qual lui che obblìa del genitor diletto
l’invïolabil cenno, e in abbandono
lascia le sfere ed i fraterni dei.
Altri che intende del lontano amico
la causa tutelar, approva, e colma 120
di laudi mille ancor quanto da prima.
(80) Narrato avea di Encelado11 la suora;
perché non torni di stupor sorgente
se di quel suol la maestà lo arresti
ospite divo in un terren soggiorno. 125
Chi l’un, chi l’altro in sua sentenza attrae
seguaci i Numi, (85) e pende il messo intanto
or da un labbro che accusa, or che difende.
Ma il re superno a cui vietar è dato 
ogni tumulto, e in animi nemici 130
pace perenne indur, come recato
in maëstosa gravità l’ambigua
lite ebbe tronca ed i discorsi dei
stretti in eterna fé, (90) qual in sua mente
consiglio acchiuda, qual voler, aperto 135
fa senz’altra ragion; e lieto il cielo

 9 indarno: ‘invano’.
 10 Nome del pianeta Venere quando appare dopo il tramonto del sole.
 11 Encelado: uno dei giganti.
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indeque triplicium prodit secreta sororum. 95
Tum demum patuit, delapsum ex aethere numen
imperio Neptune tuo fore tempore in omni
custodem, quo nec possint fera bella nocere,
nec fraudes, nec livor edax, nec tabida pestis,
nec quicquid Stygio ex Orco prorumpit in auras. 100
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rasserena e la terra, e perché nulla
occulto giaccia, le ferrate sbarre
tosto rimove, e quelle imposte schiude,
che strettamente in cardini di bronzo 140
serrate, ascondon del destin gli eventi;
(95) e quinci tosto delle tre Sorelle
in piena luce apparvero gli arcani.
Videro i Numi allor, che per tuo cenno,
o gran Nettuno, alla cittade augusta 145
il messaggier dall’etere disceso
fu dato in guardia, onde le crude guerre
le frodi astute ed il livor mordace,
e la fracida peste, e quanto all’aure
caccia di reo dall’atre bolge Averno 150
(100) a’ danni suoi s’armino ognora indarno.
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 * Raccolta Aleandro, 155-158.

2.

IOANNI AUSTRIO CHRISTIANAE CLASSIS IMPERATORI PROTEUS*

Aurea Tithoni coniux subtraxerat umbras,
pronaque puniceo velarat sidera vultu,
cum sol Eoo tollens e gurgite currus
illustri magnum detexit lampade mundum.
Tum subito Hadriacis Proteus sese extulit undis, 5
quem comitabatur flavos resoluta capillos
Cymothöe, atque Hyale, niveisque Arethusa lacertis
atque aliae vatem Nereides Admirantes.
Ut ventum ad littus passim hic vaccinia nigra,
pallentesque legunt violas, mollesque hyacinthos. 10
Mox omnes circumsistunt, et carmina poscunt.
In medio Proteus altum iubet aequora murmur
ponere, et Aeolios stridentia flamina ventos:
quo iussu placantur aquae, placantur et Austri.
Ipse autem canit, ut nutu suspenderit orbem 15
rex superum, qualisque hominum concrescit origo
informi ex limo: nec non elementa per omne
fusa genus; caeloque etiam labentia signa.
Tum memorat Phoebi cursus, Lunaeque meatus:
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2.

AL SERENISSIMO DON GIOVANNI D’AUSTRIA
COMANDANTE DELL’ARMATA CRISTIANA IL PROTEO

Traduzione dell’arciprete Angelo Dalmistro*

Di Titon13 la mogliera aurea i capegli 
l’ombre notturne diradato avea,
e colle rose delle fresche guance
le inchinevoli stelle avea coverte;
quando spingendo fuor del flutto eoo14 5
la biga il sol, colla sua chiara lampa
il vasto mondo alluminò. (5) Repente
allora alzossi dall’Adriaco mare
Proteo15, cui fean cortèo Cimotoe sciolta
le trecce bionde ed Iale ed Aretusa16 10
dalle braccia di neve, ed altre assai
dell’indovin Nereidi ammiratrici.
Come giunsero al lido, (10) a coglier densi
bruni giacinti e pallide vïole
qua errando e là, poi tutte a un tratto intorno 15
fansegli, e cantar preganlo. D’in mezzo
a lor Proteo comanda alla marca
che l’alto accheti rombazzìo dell’onde,
e ai venti usciti dell’Eolio speco
che pongan sosta a’ lor soffii stridenti; 20
e a tal comando e l’acque e gli Austri17 han calma.
(15) Ei canta come il Re de’ numi a un cenno
sovra i cardini suoi librò la terra,
e come trasse dall’informe argilla
l’umana razza e gli elementi in ogni 25

 * Raccolta Francesco Amalteo, 144-149. Il poemetto fu composto quando Giovanni d’Austria 
venne eletto generalissimo dell’armata cristiana contro i Turchi; Liruti osserva che esso acquisì 
celebrità per aver pronosticato la famosa vittoria di Lepanto (LIRUTI, Notizie, II, alla pagina 57b).
 13 Personaggio mitologico di tale bellezza da fare innamorare di sé l’Aurora, che lo rapì per 
farne il suo sposo.
 14 Orientale.
 15 Divinità minore della mitologia greca: un vecchio dio marino, custode degli animali marini 
di Poseidone.
 16 Cimotoe, Iale, Aretusa: divinità facenti parte delle Nereidi o delle Ninfe.
 17 Venti che spirano da Sud.
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quid ferat Arcturus, quid verno Pleiades ortu, 20
quid tristes Hyades, quid desolatus Orion.
His addit Lapithum media inter pocula rixas,
et dirum Cadmi exitium, vultusque Medusae.
Tum miserae Inachidos deplorat tristia fata.
Infelix virgo, quondam tu nectare digna, 25
et dulci ambrosia, thalamoque, toroque deorum:
nunc autem foliis, et amaro gramine tantum
pasceris, atque sitim limoso flumine pellis,
stramineoque iaces septis inclusa cubili.
Infelix virgo, quoties tu verba referre 30
conaris, toties auras mugitibus imples.
Ah pater, ah rector superum, miserere puellae,
iam miserere tuae, finemque impone labori.
Hinc Prognen Tereo convivia foeda parantem,
candentesque humeros Pelopis, Nisique capillos 35
commemorat. Posthaec miseros decantat amores
bistonii vatis, qui quondam coniuge rapta
ausus inaccessas Erebi lustrare tenebras
tartareum potuit custodem flectere cantu,



441

Cornelio  |  VI.

genere sparsi, e gli astri roteanti.
Di Febo indi i vïaggi, e della luna
ridice i moti, (20) quai d’Arturo sieno
gl’influssi, e delle Pleiadi vernali,
e dell’Iadi piovose, e d’Orïone. 30
Arroge18 a questi accenti de’ Lapiti19

le nate tra i bicchier risse, e la fine
crudel di Cadmo20, e di Medusa21 il teschio.
Poi della grama d’Inaco figliuola22

i tristi fati del suo pianto onora. 35
(25) Vergine sventurata! Un tempo degna
di gustar fosti la soäve ambrosia
e il nettare, e del talamo de’ numi
degna e del letto: or per le selve erratica
foglie solo ed amare erbe tu pasci, 40
e ti abbeveri a pozze limacciose,
e chiusa giaci entro a una stalla sopra
letto di strame. (30) Vergin sventurata!
Quante fïate proferir parole
tenti, altrettante di muggiti l’aria 45
riempi e assordi. Ah! Padre, ah! De’ celesti
rettor, pietade omai d’una zitella,
ch’è tua, pietà, e pon fine a tanta ambascia.
Quindi e’ fassi a ridir le destate
cene, cui già imbandì Progne a Terèo23, 50
(35) e di Pelope24 il bianco omero, e i crini

 18 Arroge: ‘aggiunge’.
 19 Popolo della Tessaglia che massacrò i Centauri in seguito alla rissa che questi avevano pro-
vocato durante un banchetto in preda all’ebrezza.
 20 Mitico fondatore di Tebe, che fu in vecchiaia con la moglie Armonia trasformato in serpente 
da Dioniso.
 21 Una delle tre Gorgoni, nota per aver la chioma di serpi e lo sguardo che impietrisce; fu uccisa 
da Perseo che le tagliò la testa servendosi di sandali alati e dello scudo come di uno specchio per 
evitarne lo sguardo terribile.
 22 Io, figlia di Inaco, signore di Argo, e Melia. Amata da Zeus, fu, per gelosia di Era, tramutata 
in vacca e data in custodia ad Argo. Quando questi fu ucciso da Ermete, Era mandò contri Io un 
tafano che, pungendola, la spinse fino in Egitto, dove riprese la sua forma umana. Conclusa la sua 
vita terrena, fu trasformata in costellazione.
 23 Progne, moglie di Tereo, in seguito alla violenza che il marito aveva usato contro la propria 
sorella, Filomena, uccise il figlioletto Iti e glielo diede in pasto.
 24 Figlio di Tantalo, re di Lidia. Fu ucciso, quando era ancora un fanciullo, dal padre che, per 
mettere alla prova l’onniscienza degli dei da lui invitati, servì le sue membra ad un banchetto. 
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et reditum ad superos optatae aperire puellae. 40
Sed tamen incautum metus et dementia vatem
invasit, sociamque viae iam luce sub ipsa,
iam iam Taenarii egrediens e liminis oris
respexit. Tunc illa iterum se Ditis ad umbras
corripens, Erebi leges, atque impia fata 45
visa queri, miserumque viri incusare timorem.
Tum canit insignem sacris Helicona Camoenis,
Parnassumque orbis medium, laetosque per agros
Aonidum blando labentes murmure fontes.
Te quoque Pyrenes decus, et Mavortis alumne, 50
cuius ob imperium caelo caput Austria tollit,
hoc tandem celebrat divinus carmine vates.
Macte animo Princeps, genus alto e sanguine Divum, 
qui nunc coniunctas aeterno foedere classes, 
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fatti piume di Niso25. Gl’infelici
poi narra amori del Bistonio vate26,
che la rapita a ricovrar consorte
le inaccesse dell’Erebo tenèbre 55
osando entrar, potèo piegar col canto
del Tartaro il custode inesorato,
(40) e alle superne regïoni il varco
alla sì desïata aprir fanciulla.
Ma timore e pazzìa però la mente 60
del malaccorto invase; e già sul punto
di riveder del dì la cara luce,
e, mentre stava per por fuora il piede
del liminar del Ténaro27, voltosse
a guardar la compagna. Allor di nuovo 65
di Dite ella accogliendosi tra l’ombre,
(45) dell’Erebo le leggi, e gl’inclementi
destin maladir parve, e del marito
la temenza incolpar misera e vana.
Poscia decanta l’Elicon28 famoso 70
per le sagrate Muse, che vi han stanza,
e il posto in mezzo all’orbe erto Parnasso29,
e i fonti delle Aönidi30, che scorrono
con dolce mormorìo pe’ lieti campi.
(50) Te pure, o di Pirene adornamento31, 75

Ma gli dei, accortisi del delitto, richiamarono in vita Pelope, sostituendogli in avorio una spalla già 
mangiata da Demetra. 
 25 Re di Megara, aveva un capello purpureo a cui era legato il destino suo e della città. La figlia 
Scilla glielo recise, per amore di Minosse, re di Creta, che assediava Megara. Alla caduta della città 
Niso si uccise e fu mutato in avvoltoio.
 26 Orfeo, cantore che piega al suono della sua lira gli animali e tutta la natura. Compì un viaggio 
agli Inferi per riportare in vita la sposa morta, ma la perse nuovamente per aver violato la condizio-
ne di non voltarsi indietro lungo il percorso verso l’uscita.
 27 Antico nome del promontorio all’estremità della Laconia, oggi capo Matapan, luogo sacro a 
Poseidone, vicino al quale v’era una grotta attraverso cui si raccontava che Ercole avesse trascinato 
Cerbero dagl’Inferi sulla Terra.
 28 Il monte Elicona, situato in Beozia, sacro alle Muse.
 29 Il massiccio montuoso della Grecia centrale, sede di Apollo e delle Muse.
 30 I monti dell’Aonia erano sacri alle Muse.
 31 Giovanni d’Austria è qui detto di Pirene adornamento, ovvero gloria della Spagna. Nella mi-
tologia Pirene è figlia del re di Spagna Bebricio; amata da Eracle, partorisce un terribile serpente; 
fugge allora sulle alte montagne che da lei prendono nome (i Pirenei) e qui muore sbranata dalle 
bestie selvatiche. Giovanni d’Austria era figlio illegittimo di Carlo V d’Asburgo, e in Spagna crebbe 
e fu educato. 



444

VI.  |  Cornelio

magnorum Regum classes, Venetique Senatus 55
sublimi e specula totum praetexere pontum
despicis, et validas Neptuno ostendere vires:
eia age terribili Thracum pete fulmine puppes,
fulmine, quo mundi moles operosa pavescat,
et gentem sceleratam imo demerge sub Orco12. 60
Tunc Asiae ingenti perculsus clade tyrannus
abscindet manibus crines, atque unguibus ora.
Mox irae impatiens praerupto e vertice saxi
sese praecipitem demittet in aequoris undas.
Hinc iuga servitio solvent et Maurus, et Indus, 65
fallacisque dei ritus, legesque profanas
contemnent, genitumque colent e Virgine numen,
et Romana ferent patrias vexilla per urbes.
Tum Parcae unanimes Saturnia saecula reddent,
et rursus terrarum orbem Pax alma reviset. 70
Sponte sua foecundus ager flavescet aristis,
sponte sua molli se se rubus induet uva
aureaque aeternum pendebunt arbore poma,
ac passim vario pingetur terra colore.

 12 Il verso è ipermetro.
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ed alunno di Marte, pel cu’ impero
l’Austria al ciel leva glorïoso il capo,
te da sezzo32 con questi ornati carmi
a celebrare il divin vate imprende.
Prence animoso, a cui discorre il sangue 80
degli dei per le vene, o tu che or miri
(55) dalla eccelsa vedetta di Re forti
e del Veneto in un Senato augusto
l’eternamente collegate flotte
tutta coprir del mar la sopraffaccia, 85
e a Nettuno mostrar le poderose
forze, suvvìa col fulmine ti scaglia
su le navi de’ Traci, col terribile
fulmin delle bombarde, e al romor cupo
ne tremi la gran macchina del mondo; 90
(60) e sprofonda nell’Orco, e a cenar manda
tutta con Pluto la nefaria gente.
Dalla rotta abbattuto allor vedrassi
pien di vergogna e di despitto il ciuffo
con man strapparsi, e giù trarsi coll’ugne, 95
graffiandosi, le carni dalla gota
il tiranno d’Asia. Impazïente 
poi della rabbia da stagliata rupe
a precipizio slancerassi in mare.
(65) Quel fia l’istante, che dal collo il giogo 100
duro di servitute e l’Indo e il Mauro33

scuoteranno per sempre, e del bugiardo
spregeran Macometto i riti infami
e le profane leggi, e al Dio verace
di Vergin nato offriran preci e incensi, 105
e per le patrie lor città i Romani
sventoleran vessilli trïonfali.
(70) Allor sarà che unanimi le Parche
ricondurran del buon Saturno i giorni,
e l’alma Pace a visitar col riso 110
tornerà l’universo. Il fertil campo
carco spontaneamente andrà d’ariste;
spontaneamente vestirassi il rovo

 32 sezzo: ultimo.
 33 Denominazione di una parte degli indigeni dell’Africa settentrionale.
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Ilice praeterea stillabunt dulcia mella, 75
et pecudes multo distendent ubera lacte,
colludentque lupis mediis in vallibus agnae.
Quinetiam placidis sternetur fluctibus aequor,
nec Scyllam pinus metuet, nec nauta Charybdim.
Spirabunt Zephyri tantum, quorum omnia flatu 80
ridebunt, totusque adeo laetabitur orbis.
Quare age, ne prorsus desint haec ocia terris,
magnanima heroum soboles, iam sume potenti
arma manu, teque his quamprimum accinge trophaeis:
te Bellona ferox, et te fortuna sequetur. 85
Quid loquar Heliadum lacrymas, mutataque membra?
Quidve piae Clymenes fusas e corde querelas,
cum Phaëtonta polo deiectum fulmine vidit?
Omnia quae Musis Helicon, quaeque Ismarus Orpheo
audiit, ille canit. Resonos dant littora plausus, 90
donec ad occultas redierunt numina sedes. 
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di molle uva, e dagli alberi continuo
penderan frutte del color dell’oro; 115
e da per tutto vario-pinto il grembo
mostrerà di be’ fior la madre antica.
(75) Stillerà in oltre il dolce miel dall’elce34;
ed alle pecorelle gonfieransi 
per molto latte gli uberi, e co’ lupi 120
le agnelle scherzeran nelle convalli.
Del mar per giunta in su i spianati flutti
sederà la bonaccia, né più Scilla
temerà il pino35, né il nocchier Cariddi36.
(80) Fia sol che spiri Zefiro; al cui soffio 125
sorriderà tutto il creato, e tutto
compreso andranne da letizia il mondo.
Su dunque, a non frodar di sì beati
ozii la terra, che gli aspetta, impugna,
prole d’eroi magnanima, con prode 130
destra omai l’armi, e quanto puoi tu prima
a codesti trofei t’accingi. (85) Teco
la fiera avrai Bellona, avrai Fortuna.
Che dirò delle lagrime, cui sparsero
le trasformate Eliadi? O che dei tratti 135
dalla pietosa Climene lamenti
dall’imo cor, quando per folgor vide
travolto in giù dal polo il suo Fetonte?
Ciò, che udìo l’Elicon dalle Camene,
e l’Ismaro da Orfeo, tutto egli canta. 140
(90) Alto dier plauso i rispondenti lidi,
finchè le deïtà fecer ritorno
alle lor sedi a mortal occhio ascose.

 34 La pianta del leccio.
 35 «Il pino non temerà più Scilla»: cioè le navi non temeranno più il mostro marino mitologico, 
localizzato nello Stretto di Messina.
 36 L’altro celebre mostro, sempre localizzato nello Stretto, su una rupe di fronte a Scilla.
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 * Raccolta Aleandro, 158-163.

3.

CUPIDO*

Unde suas primum flammas, sua tela Cupido
sumpserit, ac geminas armet quae causa sagittas
tumque facis quantis hominum praecordia curis
accendant, mihi dum faciles dant ocia Musae,
dulcibus et numeris, et eburno pectine dicam. 5
Tu decus Ausoniae linguae, et nova gloria vatum,
cui crinem viridi cinxit Polyhymnia lauro,
sacraque Castalio perfudit labra liquore,
et citharam Phoebus tenero concessit in aevo,
huc ades, Octavi, et nostri sis carminis autor. 10
Athereos inter proceres, coetusque verendos
assuetus tantum illecebris, ac longa Cupido
ocia lascivo solitus consumere luxu,
unus erat. Quem ex Idaliis Cythrea viretis
moverat, et furtim vetitis immiserat astris. 15
Hunc pater augusta vultum gravitate coruscus
laudentem medio postquam vidisset olympo,
atque aliena suis meditantem gaudia iussis,
ter contra intonuit, rutilo ter fulmine dextram
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3.

CUPIDO

Tradotto da Francesco Negri*

Donde la prima volta abbia Cupido 
e fiamme ed armi assunto, e perchè in mano
rechi due frecce, e perchè tante infonda
pene negli uman cor la sua facella,
or che d’ozio la Musa emmi37 cortese 5
(5) con plettro eburno in dolci note io canto.
Tu della lazia lingua almo decoro,
tu nova gloria de’ poeti, a cui
cinse Polinnia38 il crin del verde lauro,
e di licor castalio39 il sacro asperse 10
labbro, e a cui Febo diede il portar cetra
(10) in tenerella età, qua Ottavio40, vieni,
e sii tu de’ miei carmi autore e guida.
Fra quanti il venerabile consesso
del ciel magnati accoglie era Cupido 15
il solo Dio, che a trastullarsi avvezzo
gl’interi giorni in ozio, e in lascivetti
ruzzi41 spendesse. Dall’Idalie42 selve
tratto avealo Ciprigna43 (15) e ascosamente
in quelle soglie a lui negate addotto.  20
Ma il sommo Padre, dal cui viso un raggio
di reverenda maëstà sfavilla,
videlo nel bel mezzo dell’Olimpo

 * Raccolta Francesco Amalteo, 150-158.
 37 emmi: ‘mi è’ (‘ora che la Musa per sua bontà mi concede tempo libero’).
 38 Musa della danza e del canto sacro.
 39 licor Castalio: acqua della sorgente omonima situata presso il santuario di Delfi; le era attri-
buita la virtù di ispirare la poesia.
 40 Ottavio Melchiori di Oderzo: fu autore di vari componimenti poetici, alcuni editi a stampa 
alla fine del secolo XVI, tra cui una raccolta di liriche latine pubblicata a Treviso nel 1592 (Octavii 
Melchiorii Opitergini carmina, Tarvisii, apud Dominicum Amicum), e un’altra raccolta di liriche 
latine pubblicata a Venezia nel 1597 (In illustriss. ac rever.um cardinalem Cynthium Aldobrandi-
num Octauii Melchiorii Opitergini carmina, Venetiis, apud Georgium Angelerium).
 41 ruzzi: ‘scherzi’.
 42 Della città (e/o del promontorio) di Idalio, sull’isola di Cipro.
 43 Venere naturalmente, dal nome dell’isola di Cipro, sacra alla dea.
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excitus armavit, terque ignea tela repressit: 20
et tandem increpuit. Quis te penetralia demens
iussit adire deum? Nostrasque licentius arces
scandere? Tot vigiles astrorum scilicet ignes
fallere, et ignaro potuisti Hyperione divum
arcanas intrare domos? Quo numinis ausu 25
stellatas patuisse fores, teque aurea claustra
excepisse rear? Neque enim succedere caelo
ob meritum tibi iam licuit, nec conscia virtus
intulit. Incautae latitans genitricis in ulnis
accesti. Sed age Idalium, Paphiasve reverte 30
Ocyus ad sedes, teque his procul vafer ab oris.
Sic ait, et magni concussit culmina mundi.
At puer ipse gravi perculsus corda timore
confugit ad matrem, et querulo sic ore profatur.
Cur miserum irrisisse dolis? Cur tendere nato 35
optasti fraudes? Adeone invisus inanes
spes alere, et vanis merui confidere rebus?
Quam satius dulces inter myrteta fuisset
exercere iocos, tenerisque adludere nymphis.
Ecce lacessitum caelo nunc Iuppiter arcet, 40
detruditque polo. Quin tu quoque saevior iras
adversis incende animis, atque ipsa negetur
terra mihi, cogasque nigro latitare sub Orco.
Vix ea. Cui lacrimans genitrix: Quid Iuppiter, inquit,
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scherzar giulivo, e meditar diporti
al suo piacer contrarii; il vide, e tosto 25
tre volte contro gli tuonò; tre volte
con destra irata (20) die’ di piglio a un dardo,
pur tre volte la folgore rattenne.
Così sgridollo al fin: «Chi fu, che il passo
ai penetrali degli dei ti schiuse,  30
e salir dietti a queste rocche, o folle,
o temerario? Tu potesti dunque
schernir degli astri i tanti vigili occhi,
e inosservato al Sole entrar le nostre
più arcane stanze? (25) Qual de’ numi, io deggio 35
creder sì audace, che t’aprisse il varco
della stellata porta, e t’accogliesse
entro a quest’aurea reggia? I’ sommel’io,
che non per fregio di virtù o per merto
eri tu degno di cacciarti in cielo,  40
ma qua venisti tra le braccia occulto
dell’incauta tua madre. (30) Or torna, tristo,
d’Idalo e Pafo44 a’ tuoi soggiorno antichi,
e quinci ratto sgombra». Disse, e tutte
fece del mondo traballar le volte.  45
Da gran tema il fanciullo allor percosso
si ritrasse alla madre, e queruletto
sì le parlò: «ahi lasso! (35) A che ti piacque
con malizia aggirararmi? A che al tuo figlio
tessere inganni? Tanto in ira io sonti,  50
che di nodrire un’infeconda speme,
e di fondar nel vento i miei disegni
dunque mertai? Oh quanto era il migliore,
che fra’ vaghi mirteti i’ men restassi
a intrecciar giochi e a saltellare intorno 55
alle tenere ninfe! (40) Ecco del cielo
Giove con onta or mi discaccia, e giuso
trabalzami dal polo. Or via tu pure
fammiti cruda e in quell’avverso petto
esca aggiugni allo sdegno, a tal che chiusa 60
anco siami la terra, e al fin d’Averno
ad appiattarmi tra gli orror m’astringa».

 44 Altra notissima città dell’isola di Cipro, consacrata anch’essa alla dea Venere. 
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innocuae proli tantos afferre dolores 45
debuit? An patrio vel nos prohibemur Olympo?
Pone tamen gemitus: opus est, ultricibus utar
artibus, et solvat meritas iniuria poenas.
Dixit, et Idalias natum complexa repente
detulit in silvas, suaves ubi myrtus odores 50
spirat, et indulgent Zephyris felicibus aurae.
His propere exactis, celeri secat aethera curru
Aeoliam contra Liparen, ubi Mulciber ingens
exercet rigidos resonis Cyclopas in antris.
Hic operi incumbens, certisque laboribus instans 55
pro se quisque manus duris incudibus addit.
Et nunc distringunt alternis ictibus aera,
nunc perfusa lacu formant, ignique reponunt.
Ergo ubi terrificas subiit Venus ipsa cavernas,
coniugis horrenti leviter cervice pependit, 60
et blandita virum, divinum infudit amorem:
quem simul ambrosium cupidis hausisse venenum
ossibus agnovit, moesta sic voce loquuta est.
Haud equidem rebar caelestia posse vetari
regna mihi, aut dulci nato, quibus aequa potestas 65
ire, redire vias, patriisque adiungier astris.
En tamen attonito stellas ingloria cursu
deserui, quoniam tristis Iovis ira coëgit.
Nunc ego connubii per mutua foedera supplex
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Ciò appena. Quando lagrimosa in ciglio
la genitrice: «Deh perché (soggiunse)
(45) un’innocente figlia a tanto affanno 65
Giove assoggetta? E che? Star forse in bando
dovrommi io stessa dal paterno Olimpo?
Ma tu di piagner cessa; uopo è, ch’adesso
all’arti di vendetta il pensier volga,
e che debita pena abbia l’oltraggio».  70
Sì disse, e, al seno il caro figlio stretto,
(50) repente il trasse a’ boschi Idalii, dove
fragranti odor diffonde il mirto, e l’aure
fanno a’ beäti zefiri corteggio.
Ciò in fretta oprato, su veloce biga 75
fende i regni dell’aria, e il corso volge
verso l’Eolia Lipari, ove in grembo
a sonanti spelonche il gran Vulcano
gli aspri Ciclopi al lavorìo sospinge.
(55) Colà ciascuno al proprio ufficio è inteso 80
e le mani opra sulla salda incude.
Or con alterno scaricar di colpi
ammassicciano il ferro, or poiché immerso
l’hanno entro un lago, gli procaccian forma;
indi il ricuocon nell’ardente foco.  85
Come nel sen di quelle spaventose
grotte Venere apparve, (60) del marito
lieve lieve attaccossi al rude collo,
gli feo carezze e del divin suo amore
ridestogli la vampa. Allor che tutto 90
s’avvide, che il venen d’ambrosia misto
già già scorreagli per le cupid’ossa,
in flebil suono questi accenti sciolse:
«I’affè45 non mi credea, che a me e al diletto
mio figlio il ciel potesse esser conteso,  95
(65) se di girvi e d’uscirne e tener stanza
negli astri, nostra patria, abbiamo il diritto.
Eppur, chi ’l crederia? Le stelle, il cielo
scornata, sbigottita ecco abbandono,
che trist’ira di Giove a ciò mi sforza.  100
Or io pel mutuo coniugal legame

 45 Interiezione: ‘in verità’, ‘per davvero’.
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auxilium imploro. Geminas precor aere sagittas 70
diverso molire, quibus contraria detur
vis etiam, obtuso livescat ut altera plumbo,
altera pertentum sub cuspide proferat aurum.
Ne Steropen labor iste petat: tu muneris autor,
tuque opifex, si iam nostri te cura momordit, 75
esse velis. Nec plura. Nihil, tunc ille, laborum
abnuerim Cytherea, inquit. Quodcunque vel arte
ingeniove queam, nunquam tentare recusem.
Sic fatus, divae mox oscula dulcia fixit,
incubuitque operi, et discordia tela peregit. 80
Ast ubi Trinacrii gratissima dona mariti
accepit Venus, audaci compulsa furore
devolat, et pernix Laetheo allabitur amni,
et grave demersit tacito sub flumine plumbum,
incomperta canens immixtis verba querelis: 85
unde odium emanet, fervensque exaestuet ira.
Protinus ardentes rapidi Phlegethontis ad undas
decurrit: tum flammiuomo ter proluit aurum
gurgite, secretoque super ter murmurat ore,
insputatque feri penetrabile virus amoris. 90
Inde faces etiam accendit, quas nulla vetustas
extinguat, quas non oculis deprendere quisquam
possit, inexhaustis tanta est vis insita flammis.
Omnia quae postquam nato concessit habenda,
his, ait, aeternis semper dominabere divis, 95
praecipueque Iovem imperio succumbere coges.
Euganeis quondam fuerat pulcherrima silvis
Lydia Nympharum decus, et comes unica Pohebes,
quae tum venatu, tum longo errore viarum
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che ci distringe, a te supplice vengo,
(70) e da te aiuto imploro. Due quadrella46

fammi ti prego, di metal diverso
ch’anco diversa abbian possanza, e l’uno 105
livido appaia per ottuso piombo,
luccichi l’altro con la punta d’oro.
Né il lavor sia di Sterope47: (75) se alcuno
hai per me affetto, esser tu stesso dei
delle chieste armi il donatore e il fabbro».  110
Né più soggiunse. Ma Vulcan: «niuna
per te fatica, o Citerea, rifiuto.
Quanto d’arte o d’ingegno in me s’annida
non fia, ch’unquanco dal tentare io resti».
E sì dicendo, dolci baci appicca 115
in sul volto alla dea, (80) s’accinge all’opra,
e a termin tragge i duo dissimil dardi.
Venere appena dal Trinacrio48 sposo
ebbe il dono accettissimo, che spinta
da furie audaci vola, e sulle rive 120
vien del fiume di Lete, (85) e mormorando
certe arcane sue note e in un gemendo
il grave piombo nella tacit’onda
immerge, tal che uscir da quello possa
fatal odio, e bollir vampe di sdegno.  125
Sen corre poscia alle precipiti onde
del caldo Flegetonte49, e l’aureo strale
entro a que’ gorghi vomitanti fiamme
tre volte intinge, (90) ed altrettante sopra
d’un amor acre il penetrabil tosco 130
v’instilla. In oltre alcune faci accende
di tal virtù, che inestinguibil sempre
serbano il foco, né le scerne alcuno.
Cotali arnesi diede al figlio, «e questi,
(95) questi (aggiunse) faran che a’ sempiterni 135
numi tu ognor sovrasti, e che infra gli altri
Giove a te pieghi l’orgoglioso collo».

 46 quadrella: ‘dardo’, ‘freccia’.
 47 Uno dei Ciclopi.
 48 Dell’isola di Sicilia.
 49 Il fiume degli Inferi.
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impatiens aestus nudabat pectora ventis. 100
Iuppiter en caelo vix hanc speculatus ab alto
(saevit enim adversi succensa Cupidinis ira)
ardet, et insolitas flammis caluisse medullas
sentit, et occulto vulnus depascit hiatu;
et tandem posito pinum pro fulmine sumit 105
maenalium simulans mutato corpore Pana.
Ut vero argutos propius deflexit ocellos
in nympham, faciles aditus explorat amoris
fervidus, ac fixo ducit suspiria corde.
Prospicit illa dolos rigido iam saucia plumbo, 110
inque levem conversa fugam, procul o procul, inquit
casta tuis Dictinna nefas averte puellis.
Insequitur tamen acer amans, perque invia lustra,
et per inaccessae praerupta cacumina rupis.
Haud secus, ac pavidam si quando sanguine gaudens 115
aspexit Capream, saevoque immanius instat
ore leo, quem dira fames, rabiesve fatigat.
Audierat sociam Phoebe, sociamque petenti
ferre volebat opem, sed ineluctabile numen
obstitit, ac falsa genitor sub imagine certans. 120
Liquerat et patrios fines, et cognita rura,
externosque fuga penetrarat Nympha recessus,
cum magni Eridani vastas pervenit ad undas,
et vetita ulterius celeres extendere cursus.
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Lidia la bella nell’Euganee selve
traea dimora, Lidia delle ninfe
primo decoro, e a Delia unica ancella,  140
che dalla caccia e dall’errar per molte
e lunghe vie arsa (100) e affannata il petto
nudo teneva incontro a’ venti. Giove
non sì tosto costei da’ suo’ superni
seggi rimira, che (poiché l’atroce 145
del nimico Cupido ira imperversa)
n’arde, e infocar si sente le midolle
oltr’uso, e il core rosecchiar da piaga,
che serpeggiagli dentro; (105) onde s’avvisa
di mentir forme; e, il fulmine deposto,  150
un pino abbranca, e del Menalio Pane
veste l’aspetto. Ma come gli acuti
sguardi più da vicin su lei rivolse,
esplora quali al suo fervente affetto
più pronti s’apran aditi, ed intanto 155
trae dal ferito seno alti sospiri.
(110) Lidia, che già dal freddo piombo è colta,
scorge tosto le insidie, e a lieve fuga
datasi in braccio, «Lungi ah lungi (esclama),
tieni, o pudica Cintia50, onte sì brutte 160
dalle fanciulle tue». L’avido amante
perciò non resta, e per deserte tane
per discoscesi e inaccessibil greppi
(115) acremente l’insegue, e lion pare,
cui natìa rabbia e lunga fame attizzi,  165
che sol che adocchi pavida camozza51,
ghiotto com’è di sangue, con l’orrende
zanne già stalle sopra e già l’incalza.
Ben aveva Dïana il prego udito
della sua amica, e ben voleva all’uopo 170
porgerle aita, (120) ma vietollo il crudo
non esorabil fato, e insieme il padre,
che sotto imagin finte a lei s’oppose.
Già i confin della patria e i noti campi
lasciati avea la ninfa, e il piè fuggiasco 175

 50 Artemide, dal monte Cinto sull’isola di Delo, dove lei e il fratello Apollo nacquero.
 51 Capra selvatica.
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Tunc deus accedens renuenti brachia collo 125
iniicit, et cupidis invitam detinet ulnis,
virgineumque rapit spreta pietate pudorem.
Mox voti compos tenues vanescit in auras.
At virgo, infelix virgo nec lumina caelo
tollere, nec lucos audet spectare Dianae: 130
sed laesum metuens numen, laesasque Napaeas
praecipiti e ripa sese proiecit in amnem,
atque ibi singultantem animam largo obruit haustu.
Hinc Amor accensis miscere incendia flammis
coepit, et alternis transfigere corda sagittis. 135
Hinc iuvenem docuit tenerae inservire puellae,
nec curare truces nocturna per aequora ventos;
quamvis abruptis resonent freta vasta procellis,
pulsatique gemant scopuli, tonitruque dehiscant
nubila, et horrisonis circumtonet ignibus aether. 140
Ex illo vires adeo sibi sumpsit in omnes,
ut victor terris, victor dominetur Olympo.
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in non sue piagge avea inoltrato, quando
dell’Eridàn52 pervenne alle vaste onde,
né più avanti poteo stendere il corso.
(125) S’accosta allora il Dio, le braccia getta
al repugnante collo, e lei, che indarno 180
contende, annoda cogli amplessi ingordi,
e il vergin fior senza pietà ne sfronda,
poi pago in aria si dilegua e sfuma.
La ninfa intanto, ahi miserabil ninfa!
Levar non osa ver le stelle il guardo,  185
(130) né mirar di Dïana i sacri boschi;
ma l’oltraggiata diva e le Napèe53

temendo, dallo straripevol margo
lanciasi in mezzo al fiume, ed a gran sorsi
bee l’onda, e l’alma con singhiozzo esala.  190
Fu allor, che incendi a suscitar ne’ cori
con vive fiamme cominciò Cupido,
(135) ed a piagarli con dispari frecce.
Addestrò allora i garzoncelli amanti
del caro bene a tollerare il giogo,  195
e a gir notturni per l’equoree spume
benché infurino i venti, e un cupo fremito
sul mar diffondan ruïnosi i turbini,
benché gli scogli flagellati gemano
si scoscendan le nubi, (140) e tuoni e folgori 200
empian d’orrore e di tumulto l’etere.
Allora al fin cotal possanza Amore
sovra tutti acquistò, che ’l suo domino
e in terra e in cielo vincitor distese.

 52 Altro fiume mitologico connesso agli Inferi.
 53 Ninfe abitatrici dei boschi.
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Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici, t. II. Venezia, Cristoforo Zane, 1729, 225, 227.
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VII. 

OTTAVIO

Figlio di Girolamo e di Maria Melchiori Tomasis, nacque nel 1543 
a Oderzo; studiò a Padova, prima filosofia (nello Studium fu anche, per 
breve periodo, lettore di logica), quindi medicina; in Oderzo esercitò per 
un periodo la professione medica accanto al padre; proseguì quindi la sua 
attività, con accresciuto successo, a Venezia, dove acquistò un Palazzo nel 
Sestiere di San Polo che tuttora reca il nome della famiglia. 

Tra i suoi pazienti furono due celebri letterati: Bernardino Partenio, 
che in calce al suo commento ad Orazio (Venezia, Manuzio, 1585) indi-
rizzò a Ottavio un’ode, ringraziandolo per le efficaci cure mediche pre-
stategli; e Gianbattista Marino, così come è testimoniato in due sonetti di 
Cristoforo Ferrari acclusi alla terza parte della Lira dello stesso Marino. 

Secondo tradizione familiare, Ottavio coltivò anche qualche interesse 
letterario: non fu poeta fecondo come il padre, ma due sonetti a lui attri-
buiti, editi nella Lettera di N. N. al Signor Raimondo Cecchetti intorno a 
Giovambattista e Girolamo fratelli Amalteo (alle pagine 244-245), provano 
– come già osservava Gian Giuseppe Liruti – facilità e arguzia espressi-
va; il primo è un dialogo (suddiviso in domande e risposte precisamente 
iscritte nelle sezioni metriche costitutive del sonetto) tra l’amante infelice 
e il fiume dove l’amata suole specchiarsi; il secondo canta la bellezza del-
la sua donna, accentuandone il carattere erotico («Due bianchi pomi e due 
purpuree fraghe») che ricorrono anche nelle descrizioni femminili della 
poesia latina del padre Girolamo e dello zio Giovanni Battista. 

Matteo Venier
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1.

FIUME GENTIL, SE IN QUESTE AMATE SPONDE

– Fiume gentil, se in queste amate sponde
sempre dipinga Amor rose e viole,
dimmi: a qual ora il mio terreno Sole
specchio si fa de le tue limpid’onde?

– Quando sorgendo, i rai scuote e diffonde 5
lucido in Ciel dopo l’Aurora il Sole,
a me ricorre et qui rimirar suole
l’alte bellezze a null’altre seconde.

– Se cresci del mio pianto in queste rive,
saran ricetto de l’Imagin bella 10
le mie lagrime pure, ardenti e vive? 

– No, ché anco il Ciel più volte indarno volse
per ciò scender in me piangendo, e quella
tosto altrove il bel viso e ’l piè rivolse. 
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2.

DUE BIANCHI POMI E DUE PURPUREE FRAGHE

Due bianchi pomi e due purpuree fraghe,
che vincon di color avorio e rose,
porta la Donna mia nel seno ascose,
rimedio dolce a le mie amare piaghe.

Due stelle anchor così lucenti e vaghe 5
ha nel bel viso in rimirar pietosa,
che in lei suo seggio Amor grato ripose,
onde avvien che mill’alme arda et impiaghe.

Ei sospirando entro a gli amati Soli
e suggendo a’ bei pomi il bianco umore 10
in terrena beltà sue voglie acqueta;

né mai più fia che al terzo giro voli,
mentre nettar sì dolce in tanto ardore
sarà nel Ciel del suo nuovo Pianeta. 
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Alvise Amalteo, Signum tabellionis, fine sec. XV. 
Udine, Archivio di Stato, Notarile Antico 3939.
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ALVISE

Vissuto tra Cinque e Seicento, discendente degli Amalteo di 
Pordenone, Alvise (ovvero Luigi) venne ricordato come letterato da 
Giusto Fontanini, a cui era probabilmente noto per aver fondato il ramo 
sandanielese della famiglia. Poche e incerte restano però le informazio-
ni biografiche. Liruti non fu in grado di andare oltre la citazione e, pur 
riprendendo il cenno del Fontanini al riguardo, si dichiarava all’oscuro 
di sue prove letterarie. Lo identificava invece come uno dei sei figli di 
Gualtiero trasferitosi a San Daniele nella seconda metà del Cinquecento, 
dove svolse la professione di notaio e si unì in matrimonio con Anna de 
Portuneri. Il nuovo ceppo pare estinguersi presto con la morte dell’unico 
figlio Gregorio, avvenuta, a quanto riporta Liruti, nel 1660. Lo stesso 
Liruti ci segnala altre date e mansioni di Luigi: la conferma dell’esercizio 
notarile per il 1585, la carica di cancelliere della comunità di San Daniele 
riferita all’anno 1590, l’appunto secondo il quale Amalteo risulta in vita 
l’anno 1630. 

Contrastanti e contraddittori sono dunque gli estremi di nascita e 
morte che segnalano gli excursus biografici e che poggiano in parte sulle 
date dell’attività notarile tra il 1580 e il 1621. Quanto all’attività letteraria 
la testimonianza, pur estemporanea, è stata restituita a fine Ottocento da 
Vincenzo Joppi, che, nei Testi inediti friulani, trascrisse, tra gli esempi 
di scrittura cinquecentesca, il sonetto Sulla fabbrica dell’Escuriale «di 
Luigi figlio di Valterio Amalteo, di Pordenone, cancelliere e notaio in S. 
Daniele», datato al 1594. Lo scritto si rinviene effettivamente tra le carte 
del notaio. Il componimento, che prende ad oggetto la discussa figura di 
Filippo II, è una tessera troppo isolata per suggerire cooordinate sull’auto-
re. I parallellismi ricercati affaticano il testo, singolare, comunque, per il 
tema insolito nel panorama coevo e come esempio ulteriore dell’apertura 
cinquecentesca del friulano alla poesia. 

Il titolo si deve a Joppi, visto che il sonetto risulta preceduto solo 
da aforismi in latino, rintracciabili per altro ad apertura o intervallo tra i 
quaderni notarili, dove alla “scripta latina” si alterna saltuariamente un 
volgare dalle coloriture locali. Interessa però la critica a Filippo II, «des 
falsis Spagnis dur tiran» (duro tiranno delle false Spagne), la denuncia 
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di ipocrisia, aperta all’immagine della doppiezza giocata sulla persona di 
Giulio Cesare, e calcata sul contrasto tra l’«anim maran» (animo indegno, 
ma «maran» è l’ingiuria che gli spagnoli rivolgono a mori ed ebrei con-
vertiti da poco) del nuovo despota e il suo mostrarsi umile consacratore di 
«une devote Glesie» (una devota Chiesa). 

Amalteo scrive nella patria di Girolamo Sini (che compare come 
parte in causa tra gli atti notarili), autore anche di sonetti in friulano (tra i 
quali il noto In laude de lenghe furlane) e l’ipotesi di scambi e influenze, 
pur scontando lacune imprescindibili, non è astrusa. La scelta dell’Amal-
teo poggia sulla varietà sandanielese, di tipo centrale, e non conduce a 
segnalazioni particolari. Si veda però «quarp» per «cuarp», corpo, e l’uso 
dell’accento circonflesso a rendere, pur senza una sistematicità ricono-
scibile, la vocale lunga in «cûr», «consacrât» e «pîs», mentre porta con 
sé una marca isolata il dittongo discendente del verbo «vedei» che, se 
letto come infinito, rinvia al friulano occidentale. Qui di seguito si dà la 
trascrizione del sonetto. Pur tenendo conto dell’edizione di Joppi, si ren-
dono opportuni minimi interventi riguardanti segni diacritici, maiuscole 
e punteggiatura.

Cristina Cescutti*

 * Il contributo è fondato sulla voce pubblicata in Nuovo Liruti, II, 226-228, ampliata con l’edi-
zione del sonetto. Ringrazio Rienzo Pellegrini per i preziosissimi suggerimenti.
Riferimenti bibliografici: Archivio di Stato di Udine, Notarile antico, busta 3939 (carte 211-212) e 
3940. LIRUTI, Notizie, II, 60; JOPPI, Testi inediti friulani, 232; A. BENEDETTI, Brevi notizie sui porde-
nonesi illustri, Pordenone 1953, 9; Dizionario biografico friulano, Udine 2007; Mille protagonisti 
per 12 secoli nel Friuli Occidentale dal 700 al 1900. Dizionario biografico, Pordenone 2000, 37; 
Qui comença la cantinella. Studi e ricerche sulla parlata di Pordenone, a cura di P. RIZZOLATTI, 
Pordenone 2005.



467

Alvise  |  VIII.

Alvise Amalteo, Cesar, chel grant imperador roman (autografo), fine sec. XVI.
Udine, Archivio di Stato, Notarile Antico 3939.
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Cesar, chel grant imperadora roman, 
Quant chub dal traditor ij fo portat
L’onorat chiaf, di lagrimis lu plat
Bagnà, par squindi miei lu cûr di chian

Filip, des falsis Spagnis dur tiran, 
Unnec devote glesie ha consacrât
A Sent Laurinz, mostrant pure pietat,
Par podè squindi miei l’anim maran

La fabriche è ben dutte signoril,
Ma fra lis maraveis mi parè
In cheste sole havè intrigat iu pîs: 

Vedei inzenoglat Filip humil
In cheste glesie mi parè vidèd

Un quarp in zile e l’anime in abìs.

 a Joppi ha Imperator. Si segnalano solo i termini che variano rispetto alla trascrizione di Joppi, 
che non registra l’allungamento e per contro introduce la punteggiatura, quasi assente nel mano-
scritto.   
 b Joppi ha che.
 c Une in Joppi.
 d vedè in Joppi.
 e Joppi ha guarp e cil.
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Cesare, quel grande imperatore romano, quando dal traditore gli fu portata 
l’onorata testa, bagnò di lacrime il piatto, per nascondere meglio il cuore di cane. 

Filippo, duro tiranno delle false Spagne, una devota chiesa ha consacrato 
a San Lorenzo, mostrando pura pietà, per poter nascondere meglio l’animo mar-
rano. 

L’edificio è ben tutto signorile, ma fra le meraviglie mi parve in questa sola 
di essere intoppato: vedere inginocchiato Filippo umile in questa chiesa mi parve 
di vedere un corpo in cielo e l’anima negli abissi.1 

 1 Il testo fa riferimento al monumentale monastero dell’Escorial, completato nel 1594, detto 
anche di San Lorenzo, il cui martirio simboleggia nella disposizione a graticola degli edifici. Fatto 
erigere da Filippo II, fu emblema dell’ortodossia cattolica impersonata dal potente regnante. Fi-
lippo, strenuo difensore del cattolicesimo, ma figura tuttora controversa, è al centro del sonetto di 
Amalteo, che insiste sull’ipocrisia del potere e seleziona parole dure nei confronti del re spagnolo.
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Gabriel Le Brun (inc.), Allegoria della Pace dei Pirenei, 1660. 

Ascanio Amalteo, Il tempio della Pace. Parigi, Claudio Cramoisy, 1660. 
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ASCANIO

Figlio di Marcantonio e di Properzia Danese, più giovane fratello 
di Aurelio, Ascanio nacque intorno al 1630, forse – come ipotizza il 
Benedetti – a Conegliano, da dove proveniva la madre, perché di lui 
pare non esservi traccia nei registri parrocchiali di Pordenone, città in 
cui risiedeva il ramo della famiglia paterna. Assai giovane si trasferì 
a Parigi, all’epoca in cui la Francia era guidata dall’abile politica del 
cardinal Mazzarino. Nell’agosto del 1652 fu insignito del cavalierato di 
San Michele e quindi, il 29 febbraio 1655, fu nominato consigliere reale. 
Ebbe l’importante ruolo di precettore della lingua italiana del giovane re 
Luigi XIV, e di tale sua attività resta – custodito in collezione privata – un 
calligrafico quadernetto, ampiamente descritto dal Benedetti, contenente 
esercizi di lettura e varie poesie. 

La sua produzione poetica è legata all’ambiente cortigiano parigi-
no. Vari sono infatti i suoi componimenti d’occasione: tra essi le liriche 
trasmesse dal ms. Vat. Chigi Q.IV.15, musicate da Giovanni Francesco 
Tagliavacca (tenore italiano all’epoca attivo a Parigi), delle quali due 
composte per il battesimo del Delfino (una, in diciannove versi ende-
casillabi e settenari variamente rimati, è indirizzata al cardinale Chigi, 
il quale era pervenuto a Parigi nel 1662, proprio per quella occasione), 
la terza per una malattia della Regina madre Anna d’Austria; quindi le 
liriche trasmesse dal citato quadernetto di esercizi, tra le quali sonetti 
dedicati a Luigi XIV, alla vittoria francese sulle armate spagnole nella 
battaglia delle Dune presso Dunkerque (giugno 1658), a una infermità 
del Re occorsa nel luglio del 1658, al busto di Luigi XIV scolpito a Parigi 
da Gian Lorenzo Bernini, oggi custodito presso il Palazzo di Versailles, e 
considerato uno dei capolavori dell’artista napoletano; proprio tale com-
posizione ecfrastica fu ampiamente remunerata dal Re, come informa lo 
stesso Ascanio in calce alla lirica: «Sua Maestà mi fece dare per questo 
sonetto cento doble, con le quali mi sbrigai dal lungo soggiorno di 20 anni 
in Francia, e mi ricondussi alla Patria l’anno 1666». Ma la sua opera più 
nota è Il Tempio della Pace, edita a Parigi nel 1660: un poemetto concepi-
to in onore del Mazzarino e realizzato all’indomani della Pace dei Pirenei 
(le sue più notevoli caratteristiche sono enucleate nella Introduzione).
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Ritornato in Friuli, nel 1667 Ascanio risiedeva a San Daniele, da 
dove indirizzava una lettera al cardinale Dolfin; insieme al fratello Aurelio 
– con il quale condivise molte esperienze poetiche – fece parte della 
Accademia veneziana dei Dodonei. Secondo il Pizzi, morì a Venezia nel 
1691. 

Matteo Venier



· a ·

STANZE DA

IL TEMPIO DELLA PACE*

 * Il Tempio della Pace edificato dalla virtù dell’eminentissimo cardinale Mazzarino. Stanze del 
Cavalier Amalteo, Parigi, Claudio Cramoisy, 1660.
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I
Non di magiche note, o di canora
virtù l’arte, che Tebe armò di mura,
né ’l delubro, ch’acceso Efeso honora,
né ’l recinto, che fè Babel sicura;
non l’immensa struttura,
ch’ alzò su ’l Nilo a ceneri insensate
superstiziosa etate,
né ciò, che Roma eresse, ornò Cartago
un più eccelso pensier può render pago.

II
Opra del Cielo, a par del Ciel sublime,
edifizio, che l’arte ignora e inchina,
su le cui alte e venerate cime
arde in pompa immortal face divina;
d’ogni danno o ruina
per secoli beati asilo esente
a la più fida gente;
per materia, per forma, e senza esempio
quale il fece il gran Giulio io canto il Tempio.

III
Formato, ch’ebbe in sé l’alto disegno,
diè norma a la materia e forza a l’arte,
e da l’oprar suo solo, e dal suo ingegno
scaturiro le glorie ivi cosparte;
palme di giusto Marte,
trofei non mendicati, necessari,
abbattuti ripari,
fiumi, e mari domati, alti litigi
degni del nome del divin Luigi.

IV
Diva, tu che, librando il volo eterno,
scorgi il favor, che mi destina al canto,
prendi la tromba d’oro, e nel superno
tesor, vesti di stelle un ricco manto:
s’oda il tuo suono intanto,
che i figli suoi di miglior gloria vaghi
lungi Francia propaghi,
e ’l suo noto valor, per empie strade
tragga ad uso miglior cristiane spade.
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V
Più lustri omai soffria l’Europa afflitta
per trasporto crudel dei proprij figli,
dietro ai trionfi andò madre trafitta
tra le pompe egualmente, e tra i perigli;
per fatali consigli
cognati sdegni, e consanguinee destre
del dolor suo maestre
faceva intanto, e di peggior presaga
curar cercava, ed inaspria la piaga.

VI
La fè contro la fè, ma senza fede,
l’honor contro l’honor, ma senza honore,
la virtute pugnò fuor di mercede,
e ’l pentimento fu premio al valore;
forsennato rigore
tinse di strage entro ’l fraterno petto
ferro dal cielo eletto
custode e non dissipator del sangue
di greggia, che pur troppo inferma langue.

VII
In sì dura stagion l’odrisia Luna
dal Pangeo rimirò l’eterne risse,
e mal sazia di barbara fortuna
a nobil preda i suoi pensieri affisse;
Candia quindi prescrisse
scopo del suo furor; là le difese
del bel regno sorprese,
ed ostinata in mal concette glorie
molte stragi incontrò, poche vittorie.

VIII
Quai gemiti non dier le Idalie rive,
o quali strida le cidonie ancelle,
che de’ materni amplessi orfane e prive
fur costrette a soffrir bacio rubelle?
Le due fraterne Stelle
turbarsi, e per pietà del proprio regno,
Giove il paterno sdegno
concesse loro, e in Orioni erranti
armarsi contro a gli Ottoman giganti.



476

IX.a  |  Ascanio

IX
Portò terror del Tebro ai sacri fasti,
diè che temere a l’Arno in pace altero,
e del Sebeto ai mirti e ai lauri casti
del Po, fulmini indisse il turbo fiero:
quando il temuto Ibero
da l’orgoglio di Tracia, e ’l Franco ardito
suo flagello agguerrito,
fra se stessi discordi, e vane e oppresse
così lasciar le loro glorie istesse.

X
Pietoso il Ciel di tanti mali, aprio
da l’uscio d’Oriente un raggio aurato,
e d’ANNA AUGUSTA al fervido desio
per celeste Campion fu penetrato:
il messaggiero alato
quel forse fu, ch’ al Pio Goffredo offerse
la spada, ond’egli aperse
le Palestine spiagge, e fè lavacro
d’empio sangue, ove corse il puro e Sacro.

XI
Uniti a tanto invito e fede e zelo,
il provido Ministro a l’opra è accinto,
e per far più sereno il franco cielo
diè forza di valore a fermo istinto:
l’Invidia oppressa, e vinto
de rubelli il furor, tolto dal seno
de l’Idra ogni veneno,
Marte disarma, e ’l suo fremente orgoglio
frange qual debil legno in duro scoglio.

XII
Chiedeano dunque si grand opre e tante
vanto infinito, e monumento eterno,
se, com’ hebbe del ciel l’antico Atlante
con incarco di stelle alto governo,
quest’Alcide moderno
al vasto ciel de la cristiana gente
diè sostegno possente,
e posta su la Senna eccelsa mole
l’alzò a le stelle, e pareggiolla al Sole.
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XIII
Sferico è il giro, che circonda e preme
del pomposo edifizio i fondamenti,
quattro porte egli tien, per cui l’estreme
nazioni in lui trarran voti frequenti;
le sfere e gli elementi,
sopra di lor scolpiti in bel lavoro,
tolgono il pregio a l’oro
ch’ivi riluce; e su le aperte entrate
stan le quattro Virtudi in guardia armate.

XIV
Di quei piropi e de’ carbonchi eoi,
onde del Sol la reggia alta risplende,
questo degno ornamento ai carmi suoi
suo vanto stesso e lo splendor contende,
più maestoso il rende
l’artifizio de gli archi e ricchi fregi,
che di scultori egregi
son degni parti, or che i pensieri ornati
del porporato eroe gli han qui formati.

XV
L’ordine poi, che inalza, orna e comparte
le sublimi pareti, è fuor de l’uso,
che de l’industria e ogni saper de l’arte
in vagheggiarlo ancor resta confuso:
basti, ch’ivi diffuso
sia ’l senno, la virtù, la fè, il valore
del magnanimo core,
però che la struttura alta e sovrana
opera è del gran GIULIO ed è romana.

XVI
Son cento le colonne, ed altretante
le statue, che tra lor son compartite,
queste di bronzo sopra eguali piante,
e son l’altre di porfido scolpite,
con sembianze erudite
porgono al vivo i simulacri tersi
cento gesti diversi,
mostrando, come il sacro eroe distese
de la Francia il confine, e invitto il rese.
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XVII
Gli ornamenti, che intorno offrono a i sguardi
e diletto e stupor, son quegli stessi,
che l’Invidia ferir con spessi dardi
di maturi consigli ed indefessi,
e nei vasti convessi
del mirabil recinto, escono i marmi
carchi di lauri e d’armi,
dinotando che Apollo e Marte insieme
nodriro nel suo cor la franca speme.

XVIII
Non v’è pietra, che qui non parli e scopra
ch’ogni virtù, di cui s’adorni un tempio,
ch’ogni fulgor, di cui risplenda un’opra
espresso v’è fuor di passato esempio;
oh quanto il popol’empio
de’ paventar mole si altera, oh quanto
devon temer’il vanto
di queste mura gli habitanti infidi
del Caucaso gelato e i mauri lidi.

XIX
L’architrave, che intorno al vasto giro
hor in angoli s’alza, hor si distende,
di quel color, che l’immortal zaffiro
mostra sparso di stelle, eccelso splende;
ch’à punto in lui s’accende
ordin di stelle triplicato, ornate
de’ fasci, ond’ogni etate
l’aurata Roma ammira, e a l’alto pregio
del gallico-roman fan nobil fregio.

XX
Il tetto poi, che s’alza in volto immenso,
e di lucido argento al Sol sfavilla,
alto è così, che penetrar tra ’l denso
de l’istesso seren no ’l può pupilla:
la parte più tranquilla
de l’aria custodisce al cielo alzato
il segno venerato,
che fulmine diventa a chi non crede
esser pegni di gloria e pace e fede.
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XXI
Ma con passo devoto entrar conviene,
e con candido cor le sacre soglie,
per venerar ciò che da immenso bene
diessi in stagion beata a giuste voglie;
qui convien ch’altri spoglie,
se v’ha pensier profano, e che contempli
per gloriosi esempli
le quattro porte, e come stanno in esse
sculti stupori, e meraviglie impresse.

XXII
L’una, che s’apre in duo d’argento puro,
e ’n verso l’Aquilon si schiude e serra,
de l’Europa contien l’opre, che furo
più singolari in più famosa guerra;
qui l’usurpata terra
sgombran gli Angli superbi, e gli minaccia,
rompe, divide, e scaccia
la spada sol d’una pulcella ardita,
ch’Orleans suo prodigio honora e addita.

XXIII
Da l’altra parte in fluttuante pugna
di Lepanto a le sponde il mar spumeggia,
e ’l veneto leon vedi, che impugna
spada, che d’ottoman sangue rosseggia;
ivi qual è lampeggia
la vera fede, e fra terrori ardenti
da contrari elementi
agitata è la luna, e a l’hor che s’erge
o ’l foco o ’l mar l’adugge o la sommerge.

XXIV
Quindi de l’Oceano in riva appare
l’ostinata Rocella, e in grave tedio
par ch’ogni speme al fin tragga su ’l mare
nel suo dubbioso e pertinace assedio;
disperato rimedio
portano per soccorso angliche vele
a’ la gente infedele,
che già ’l giusto monarca e il prode ARMANDO

v’oppon la diga e fulmina co ’l brando.
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XXV
Quivi s’aprono pur schierati i campi
d’alto spavento in riva ’l Po fecondi,
gravide di terror l’armi e di lampi
diresti minacciar stragi a due mondi;
quando in modi giocondi
un sol gesto di GIULIO a strane imprese
colpì insani sospese,
diè meta a l’ire, ed insegnò tra l’armi
intuonar trombe hostili amici carmi.

XXVI
Quella poi d’Oriente, e cui disgiunge
da la prima per fianco alto intervallo,
de la porta del dì, benché sia lunge,
ostenta il vanto in lucido cristallo:
qui la perla, e ’l corallo
concertan tra ’l carbonchio e ’l serpentino
la pompa del rubino,
e ’l topacio, e ’l crisolito il sembiante
fan più fulgido, e puro al diamante.

(…)

LXIX
Ma l’hora è giunta, che per gioie alterne
spirin ne’ vostri regni aure serene,
e l’AUGUSTO LUIGI homai discerne
di TERESIA nel volto ogni suo bene;
ite, e a l’auree catene,
per loro infuse di celesti ardori,
sacrate i vostri cori,
in vostra man pose Imeneo la face,
ite in mio nome a regnar liete e in Pace.

LXX
Ha parlato la Pace, e furo intese
le voci sue non dubbiose e oscure;
nostri voti esauditi, omai cortese
il ciel scorda i flagelli e le sciagure;
ma di tante venture
al donator sublime hinni festivi
tessiam fra lauri e olivi,
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e a silvestre sampogna eroica cetra
mariti il canto e lo diffonda a l’etra.

LXXI
Gran GIULIO, eguali a gli alti merti io scerno
omai le glorie ed i trionfi vostri,
tempio sì eccelso un tipo è de l’eterno,
che un dì v’attende in su gli empirei chiostri.
Voi solo i voti nostri
salir faceste in Ciel, che per voi stesso
tanto ben n’ha concesso,
e per voi, inoltrar sicuro il piede,
(la PACE il dichiarò) potrà la FEDE.

IL FINE
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Gian Lorenzo Bernini, Luigi XIV, 1665. Versailles, Salone di Diana.
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SONETTI DAL QUADERNO PER LUIGI XIV*

 * BENEDETTI, Un quaderno di esercizi di lingua italiana di Luigi XIV, Re di Francia, 9-13.
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Ascanio Amalteo, Quaderno di lingua italiana per Luigi XIV, 
seconda metà XVII. Collezione privata (già). 
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I

AL NOME AUGUSTISSIMO DI LUIGI XIIII SEMPRE TRIONFANTE

A questo Sol crescente, a questo Alcide
sacro terror de’ mostri, amor del mondo
crescete allori e palme; al suo giocondo
sguardo costretta ogni vittoria arride. 

L’Ibere insidie il suo destin deride 5
più di pietà che di flagei fecondo;
e contro ardir d’odio rubelle immondo
temuto venne, invitto vinse e vide.

D’Europa purgator, per Lui sian spenti
sdegni insaziati e inutili litigi 10
sian util scola a battezzate genti.

Trionfino per Lui Roma e Parigi
e da’ regni de l’Alba a l’Orse algenti
non sia chi non inchini il gran Luigi. 
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II

PER L’INSIGNE VITTORIA DELLE ARMI CRISTIANISSIME ALLE DUNE 
DI DONKERKE, AL MESE DI GIUGNO 1658

Dove gira Luigi il Regio ciglio
pronto obbedisce ogni destin guerriero,
e di strage nemica il suol vermiglio
stende i confini al suo felice impero.

Al temuto fulgor de l’aureo Giglio 5
cede il rubel confuso e ’l scaltro Ibero,
e resta fuor di speme e di consiglio
o trafitto o fugato o prigioniero.

Se a tal valor le fulminate mura
Donkerke tu non apri; a i difensori 10
ruinoso ti serbi in sepoltura.

Ispani, e Voi, ne vostri audaci errori, 
se v’ostinate ancor, poco sicura
stanza v’offrisce il ripassar fra i Mori.
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III

PREGHIERA A DIO NELLA PERICOLOSSISSIMA INFERMITÀ DEL RE, 
A 8 DI LUGLIO 1658

Balsami eterni, il cui liquor sovrano
non conosce virtù d’altro elemento,
ma da principio e da celeste mano
fu composto la su nel firmamento.

Se non mai tra di noi scendeste in vano 5
a scacciar da languenti egro tormento,
venite a dissipar mostro più strano,
ch’assalir il Monarca ebbe ardimento.

Ma dove, o gran Motor, tue grazie sono, 
e dove i Serafin da cui guardato 10
del sì caro Luigi è il regio Trono?

Se a voti fu concesso hor conservato
sia a nostri pianti e fia più grato il dono,
che all’hor noto non era, hor tanto è amato. 
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IV

PER LA STATUA DEL RE, MIRABILMENTE SCOLPITA DAL FAMOSISSIMO 
CAVALIER BERNINO, IN PARIGI, DOVE FU CHIAMATO PER FAR IL 

DISEGNO DEL GRAN CASTELLO REGIO DEL LOUVRE

Stupor del Tebro e de la Senna eletto
per alzar  meraviglie in su le sponde,
Bernin famoso, il cui scalpel perfetto
lo spirito vital ne’ marmi infonde;

prova è de l’arte tua l’eccelso oggetto,  5 
in cui Natura i pregi suoi difonde
e con sorte parzial del regio aspetto
a’ i lineamenti il tuo saper risponde.

Vivo è del gran Luigi il genio istesso
in quel sasso felice e ’l suo sembiante  10
il decoro che serba ivi sia concesso:

Fidia ti cede ormai che, se tonante
scolpì ’l suo Giove, in questo marmo istesso
la clemenza del nostro appar costante. 
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Il castello dei Porcia a Spittal (da J.W. Valvasor, 
Topographia archiducatus Carinthiae, Nürnberg 1688).
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AURELIO

Nato nel 1626 a Pordenone da Marcantonio e Properzia Danese, fin 
da piccolo si dedicò alla poesia: una passione che lo accomunava al fra-
tello Ascanio e più in generale all’antica tradizione famigliare. Tra i suoi 
maestri vanno ricordati Domizio Bombarda, autore specialmente di scritti 
encomiastici, e il più noto e celebre Ciro di Pers, che di Aurelio fu patro-
no, oltre che sua guida e modello poetico. 

Nel 1658 lasciò Pordenone per recarsi in Carinzia a Spittal, presso il 
Principe Ferdinando di Porcia Conte d’Ortenburg, presso il quale lavorò co-
me segretario. Si trasferì successivamente a Vienna al servizio dell’imperato-
re Leopoldo I e realizzò allora alcuni libretti d’opera, musicati da uno dei più 
celebri compositori ed esecutori della corte viennese (il veronese Antonio 
Bertali), editi a Vienna da Matteo Cosmerovio. Tra essi: Re Gilidoro (1659), 
La magia delusa (1660), Ciro crescente (1661), Gli amori di Apollo e Clizia 
(1662), Mercurio esploratore (1662), La virtù trionfante (1662), Roselmina 
fatta canora (1662). Aurelio ricevette particolare apprezzamento a corte, per 
le sue opere fu ricompensato con doni preziosi e una rendita cospicua. 

La data del suo ritorno in Friuli non è sicura, ma sappiamo che una 
raccolta di poesie, in onore di Girolamo Corner, fu pubblicata a Udine nel 
1676, anno medesimo della stampa di diciotto sonetti celebrativi della 
Repubblica di Venezia (Venezia maravigliosa). È presumibile dunque che 
in tale anno, Aurelio si trovasse nuovamente in Italia. La sua produzione 
poetica solo in minima parte fu stampata, e rimase per lo più manoscritta. 

Fino a oggi sono stati individuati dieci tomi di poesie, oltre a una rac-
colta calligrafica, conservati presso la Biblioteca Nazionale Marciana, e a 
un’altra raccolta manoscritta custodita presso la Biblioteca Arcivescovile di 
Udine. Liruti conosceva un’ulteriore raccolta custodita presso la Biblioteca 
dei Padri Somaschi della Salute che tuttavia risulta oggi dispersa. 

Aurelio Amalteo si cimentò anche nella traduzione delle Tragedie 
di Seneca, evidenziando doti apprezzabili nella libera resa poetica; il 
manoscritto di questa traduzione è conservato oggi presso la Biblioteca 
Arcivescovile di Udine (158, F.48.V.9). Non conosciamo con esattezza la 
data della sua morte, collocata da Giancarlo Pizzi nel 1690.  

Elisa Tomaselli
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Abraham Saur, Veduta di Vienna, 1608, tratta da: 
Adrian van Roomen, Parvum theatrum urbium, Frankfurt 1608.



· a ·

LIBRETTI D’OPERA
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Aurelio Amalteo, Il Re Gilidoro. Vienna, Matteo Cosmerovio, 1659. 
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IL RE GILIDORO

FAVOLA DRAMATICA MUSICALE DI 

AURELIO AMALTEO

A LA SACRA CESAREA MAESTÀ DI

LEOPOLDO PRIMO IMPERATORE

RAPPRESENTATA IN MUSICA

NEL TEATRO DI SUA MAESTÀ CESAREA

IN VIENNA

M. DC.LVIIII.*

 * Libretto edito da Matteo Cosmerovio, stampatore di Corte, Vienna 1659.
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SACRA CESAREA MAESTÀ

Il Re Gilidoro, che a pena nato al Regno fu a quello involato, e provò lunga-
mente i rigori de l’avversa fortuna, non poteva trovar ricovero più sicuro che ne la 
Corte de la S.M.V. dove si sollevano con tanta Clemenza gli oppressi. 

Chiama egli felici le sue sciagure, ed avventurose le sue perdite, poiché 
dovevano esser ristorate da la tutela di si gran Monarca; né poteva certo sperare, 
ch’altri ch’un CESARE li fosse liberale de la libertà, né altri che un Re de’ Regi 
dovesse restituirle lo Scettro. E perché egli teme d’esser novamente abbattuto da la 
forza de l’oblivione, supplica umilissimamente la S.M.V. a degnarsi, ch’egli porti 
ne la fronte il suo augustissimo nome, il quale dovendo viver immortalmente, le 
farà scudo fortissimo contro gli assalti del tempo. 

Io che ho procurato di adornar questo Prencipe con i fregi del metro, prego 
divotissimamente la S.M.V. a difenderlo da i fulmini de le censure con la virtù del 
suo sacro alloro, e munirlo contro gli assalti de la maldicenza con la sua precio-
sissima grazia; la quale se mi potrà esser impetrata da l’intercessione di questo Re, 
io mi chiamerò felicissimo come deve chiunque ha fortuna di votar il suo ossequio 
a’ piedi de la S.M.V. la quale quanto è più tenue l’offerta, tanto maggior clemenza 
dimostrerà ne l’accettarla, e quanto è più debole il mio merito, maggiormente farà 
spiccare la forza de l’autorità de la S.M.V. che per haver servitori di fe degni è 
solita darle tutte le condizioni, accioché habbiano per dono de la medesima quelle 
qualità, che sarebbero troppo infime, se non fossero parti de la generosità de la 
S.M.V. a la quale profondissimamente m’inchino.

De la S.C.M.V.

dev.mo umil.mo et ob.mo
servitore

Aurelio Amalteo. 
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ARGOMENTO

Gilidoro figlio di Giacomo Re di Scozia vien rapito da corsari mentre ancor 
fanciullo era in braccio di Zefiro suo aio, uscito in picciola barca a diporto ne la 
marina. 

Giacomo, inteso il ratto del figlio, per dolore morissi, e lasciò gravida la 
moglie, la quale dopo due mesi partorì Chiaralba Contristossi la Regina veggendo 
il Regno privo di successori, e rifugita a le astuzie sparse fama che il parto fosse 
maschio, e fece chiamar Chiaralba Celiarco. 

Cresciuta l’infante, fu presa da l’amore di Clitero Re d’Inghilterra, e riuscì 
così agile ne gli esercizii cavallereschi, e guerrieri, che avvanzava i poteri del sesso; 
e portatasi un giorno ad una solenne giostra in Londra, così bene corse la lancia, 
che fu da tutti ammirata, e imparticolare da Ardelia figlia d’Arrigo Re d’Inghil-
terra, e sorella di Clitero, la quale di lei, credendola huomo, invaghissi. 

Gilidoro intanto vivuto quindeci anni in mano de’corsari, finalmente colta 
l’occasione di fuggire da le mani di quelli, veste abito di donna per più facilmente 
deluderli; e fuggito con l’aio capita ne la Regia Corte di Londra, dove Clitero, cre-
dendolo femina, di lui s’accende, e Gilidoro veduta Ardelia di quella s’innamora 
e qui principia il drama.

INTERLOCUTORI

Gilidoro in abito di donna, sotto nome di Celinda, questo è il vero erede del Regno 
di Scozia, e innamorato d’Ardelia

Zefiro aio di Gilidoro

Ardelia sorella di Clitero, invaghita di Chiaralba

Chiaralba sorella di Gilidoro in abito di maschio, creduta Celiarco

Clitero Re d’Inghilterra innamorato di Gilidoro, che era creduta Celinda

Calino buffone di Clitero, invaghito di Clelia

Clelia damigella d’Ardelia

Cardinoro nocchiero

Cireno capitano di Clitero

Capitano di Chiaralba
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Melireno consigliero di Chiaralba

Amore volando

Venere sopra d’un carro in aria

Pietà

Fortuna in mare sopra una barchetta

Interesse

Nettuno ondegiante  sopra il mare

Pallade sopra d’una piccola nuvoletta passegiando il cielo

MUTAZIONI DI SCENE

Mare con spiaggia, per il Prologo

Cortile Regio di Clitero in Londra metropoli d’Inghilterra

Sala regia di Chiaralba in Edimburgo metropoli di Scozia

Giardino di Chiaralba pure in Scozia

Cortile regio con teatro per il balletto d’eroi che sarra nel’ultimo

Balletto di soldati, e marinari primo

Balletto secondo di maschere che si vano trasformando

PER LA MUSICA

Antonio Bertaldi Mastro di Capella di Sacra Maestà Cesarea

PER LI BALLETTI

Santo Venturi Ballerino di Sacra Maestà Cesarea
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PROLOGO  

Mare con spiaggia
Amore, Venere, Pietà, Fortuna, Interesse, Nettuno, Pallade 

 Da i più sublimi gioghi
 de le sfere rotanti, e luminose,
 ove non men che in Terra opro mia forza, 
 ove le deità più maestose
 rendonsi obbedienti 5
 a questi acuti strali onnipotenti,
 scendo nel vostro Mondo, egri mortali,
 perché doniate a me novello omaggio
 d’antico vassallaggio.
Fortuna Su questo instabil Regno, 10
 ove costante in incostanza eterna
 il basso Mondo il mio saper governa,
 sudditi miei mortali, a voi ne vegno
 per farvi oggi vedere
 con nove meraviglie il mio potere. 15
Amore E qual novo capriccio, instabil Dea,
 fa che de gli altrui Regni oggi ti vante?
 Cedi, benché possente, a un tanto Dio,
 retto il Mondo sol è dal poter mio.
Fortuna Cieco Dio baldanzoso, 20
 tant’osi dunque? E non conosci ancora
 quanto il gran nome mio sia glorioso
 dal mar gelato a i Regni de l’aurora?
 Con perpetue vicende
 soggetto il Mondo al mio voler si rende. 25
Amore Non Regina, ministra
 sei tu d’amore in Terra.
 A’ quest’acuto stral, da cui s’atterra
 ogni grandezza umana, a cui s’inchina
 ogn’altezza divina, eterno Fato 30
 del Mondo il Regno ha dato.
Fortuna Fanciullesche menzogne! Ad un sol giro
 di quest’eterna ruota onnipotente
 è ’l Mondo obbediente;
 e posso in un momento, 35
 mossa da fieri sdegni,
 volger sossopra le cittadi, e i Regni.
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Amore Donneschi vanti! A quest’acuto strale
 ogni possa mortale
 cede non sol, ma i più sublimi Dei 40
 vinti donano a me spoglie, e trofei.
Venere, Pietà, Amore insieme
 Cedi, cedi
 d’amor
 al valor,
 o Diva incostante. 45
 Desio vaneggiante
 presume
 a un tal Nume
 1.  si grande,
 si fiero 50
 di toglier l’Impero.
 O Diva Incostante,
 che tenti, che chiedi?
 D’amor
 al valor 55
 cedi, cedi.
Nettuno, Interesse, Fortuna insieme
 Ceda, ceda
 d’amor
 il valor
 al Nume grande incostante; 60
 desio vaneggiante
 presume
 a un tal Nume
 2. sì grande,
 sì fiero 65
 di toglier l’Impero.
 Il cieco volante
 domato se’n rieda.
 D’amor
 il valor 70
 ceda, ceda.
Pallade A me, che ne la mente
 del Rettor de le sfere hebbi i natali;
 che le tempie immortali
 di sacri allori in pace, in guerra cingo, 75
 in così grande arringo,
 ove a Fortuna Amor la pugna indice
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 giudice competente esser sol lice.
Amore, Fortuna insieme
 Saggia figlia di Giove, al tuo sapere
 rimetto mia ragione, 80
 e ne la gran tenzone
Amore       vinto
 d’esser             giamai non so temere.
Fortuna       vinta
Pallade Pria che la gran sentenza
 da me si dia convien che ’l valor vostro
 in impresa importante a me sia mostro. 85
Amore, Fortuna insieme 
 Ne le grand’opre
 da me si scopre
 l’alto poter.
 L’eccelse imprese
 sempre sian rese 90
 piane dal mio saper.
Pallade La famosa Albione
 fia il campo eletto a la fatal tenzone.
 E se in virtù d’amore
 fra i britannici Regi 95
 conservata la pace oggi vedrassi
 la vittoria ad Amor donar dovrassi.
 Ma s’oprerà Fortuna,
 che s’accenda tra lor perpetua guerra,
 Amore, a lei cedrai l’Imperio in terra. 100
Amore Tutto fiero
 pugnerò,
 dotto arciero
 1. piagherò.
 Questo stral 105
 immortal
 tua gran possa vincerà,
 o Fortuna, e di te trionferà.
Fortuna Crudo arciero
 del tuo stral 110
 colpo fiero
 a me non cal.
 2. Per tuo mal
 immortal
 mia gran possa vincerà, 115
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 o Cupido, e di te trionferà.
Tutti insieme
 A l’armi, a l’armi;
 a la pugna, a la pugna
 O giorno fortunato,
 ch’a trionfo sì grande è riservato! 120

Fine del Prologo
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA
Cortile regio di Clitero

Gilidoro, Zefiro 

 Con due luci amorosette,
 che son tutte fiero ardor,
 fece Amor quelle saette,
 che ferirmi a morte il cor.
 Crudo arciero 125
 lusinghiero,
 con dolcezze
 l’amarezze
 vai coprendo menzognero;
 le tue frodi ben discerno, 130
 e mentre miro un ciel provo un inferno.
Zefiro Deh, figlio, lascia omai questi pensieri.
 Amor è un cieco duce,
 ch’a ruina conduce.
 Sconosciuto e privato 135
 da una regia donzella, ohimè, che speri?
 Deh, figlio, lascia omai questi pensieri.
Gilidoro Quant’ho minor baldanza,
 tant’ho maggior ardore,
 quanto il mio cor prova maggior dolore, 140
 tanto maggior sarà la mia costanza.
Zefiro O chimere deliranti,
 o follie vane d’amanti,
 godimenti immaginati
 pria svaniti che mirati, 145
 o piacer prima dispersi
 che da voi possan godersi.
Gilidoro E perché, mio Zefiro,
 chiami pur così vani i miei pensieri?
 Perché la mia salute, ohimè, disperi? 150
 Son pur io, se non mente
 la tua lingua, l’erede
 de lo scettro di Scozia.
 E qual ragion mi vieta
 le desiate nozze? 155
 Com’esser puote, che ’l signor d’un regno



504

X.a  |  Aurelio

 d’una regia donzella non sia degno?
Zefiro Degno di lei ti stimo, e tal sei certo;
 ma chi ti fa sicuro
 che ’l fratello regnante 160
 Gilidoro ti creda,
 et il regno ti ceda?
Gilidoro Già noto è ’l caso in corte
 del mio rapto, e tu sei
 già da la reggia tutta conosciuto, 165
 onde temer non dei
 che Celiarco a te neghi la fede,
 e ’l regno a chi del regno è giusto erede.
Zefiro Credo, figlio, ogni ben; ma in questo mondo
 sì pieno d’interessi 170
 tutto quel, che giust’è sperar non dessi.
 Però, se vuoi seguire il mio consiglio,
 partirem oggi inver le patrie mura,
 dove giunti havrem cura,
 standone sconosciuti, 175
 di penetrar di tuo fratello i sensi,
 e se quando tu giunga
 cederti il regno, o pur negarlo pensi.
Gilidoro Saggio pensier. Ma non vorrei, oh Dio,
 lasciar l’idolo mio. 180
Zefiro Efeminato ingegno!
 Per una donna vuoi lasciar un regno?
 Ma dimmi; e come speri
 ad Ardelia arrivar, se pria non sali
 gli scaglioni reali? 185
Gilidoro Ed è pur ver, mio caro; in te rimetto
 tutte le mie speranze: al tuo consiglio
 tutto tutto m’appiglio.
Zefiro Dunque se vuoi seguire il mio dissegno
 ratti noi ce n’andremmo al patrio regno. 190
Gilidoro Pronto il piede ai cenni tuoi
 a seguirti hora s’appresta,
 ma di me che sarà poi
 se con la bella Ardelia il cor se’n resta?
Zefiro Deh lascia al fin questi pensier d’amore 195
Gilidoro Prova troppo dolor
                      chi lascia il core.
Zefiro È privo di valor
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 Amor è un tormento che gioia
                                        non ha.   
Gilidoro Amor è un contento che doglia
Insieme
 Chi segue il suo piede,
 chi spera mercede
 dal Nume bendato. 200
Zefiro Già mai sia
             beato. 
Gilidoro Fia sempre

∑

SCENA SECONDA
Clitero, Zefiro, Gilidoro

 S’io ti chiamo, Amor, severo,
 e i tuoi lacci vuò fuggir,
 tu m’alletti lusinghiero,
 1. e conforti i miei martir. 205
 Ma per breve godimento,
 crudel, tu mi dai poi lungo tormento.
 S’al tuo dardo offrisco il petto,
 e ’l tuo impero vuò seguir,
 mi nascondi il bel oggetto 210
 2. ch’appagar può i miei desir.
 Come fia che pace speri,
 se seguendo, e fuggendo il cor mi feri?
 Ma qui vicina scorgo
 la soave cagion de’ miei martiri. 215
 Per qual cagion, bella Celinda, stai
 qui sola lungi da le regie dame?
 Forsi perché non suole
 ove splendon le stelle esser il Sole?
Gilidoro O sire, a lodi tali 220
 son miei merti ineguali.
 Qui con Zefiro mio mi trattenevo,
 consultando con quello
 il mio viaggio, ch’oggi far dissegno
 in ver lo scoto regno. 225
Clitero Deh perché vuoi partir, bella Celinda?
 Forse di questa corte
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 non t’agrada il soggiorno?
Gilidoro Sire, il mio cor gradisce,
 ed ama la tua corte, ove fiorisce 230
 la vera gentilezza.
 Ma per certi rispetti,
 né ti posso scoprire
 son costretta a partire.
Clitero Ne le scote contrade 235
 farai lungo soggiorno?
Gilidoro Non fia presto il ritorno.
Clitero Misero me; che sento?
Gilidoro Dunque grazie infinite,
 Signor, rendo a gli onor, che fatti m’hai. 240
 Sempre serva m’havrai.
Clitero Deh, prima che partir, concedi almeno,
 ch’ordine conveniente
 in corte dia, che subito s’appresti
 quant’occorre al viaggio, 245
 e a pien servita resti.
Gilidoro Non ricuso, signore,
 le tue cortesi offerte;
 ma una semplice ancella, ed un sol paggio
 bramo per il viaggio. 250
Zefiro Così apunto sta bene; entriam, Celinda.
Clitero Ohimè; questa partita
 mi torrebbe la vita.

∑

SCENA TERZA
Clelia, Calino

 Ben mi piace il far l’amor;
 ma quel star sempre a penar, 255
 non dormir, e non mangiar
 1. per un crudo, un traditor,
 che non vuole haver pietà,
 è un mestier, che non mi va.
 Ben m’allaccia un vago crin, 260
 ma quel star stretta così,
 che piangendo notte, e dì
 2. non mi possa sciorre al fin,
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 e goder la libertà
 è un mestier, che non mi va. 265
 Mi ferisce un guardo arcier;
 ma che faccia ogni suo stral
 nel mio sen piaga mortal;
 3. ch’io non possa riaver
 più giamai la sanità, 270
 è un mestier, che non mi va.
Calino Che lamenti son questi,
 o Clelia vita mia? Deh come vuoi,
 che d’amor il mestier
 t’entri mai nel pensier, 275
 se qual volta d’amore io ti discorro,
 crudel, per darmi morte,
 tieni a me di pietà chiuse le porte?
 Occhi belli,
 vaghe stelle, 280
 che rubelle,
 1. a me splendete;
 concedete,
 ch’io m’appressi ai vostri lumi,
 e farfalla amorosa mi consumi. 285
 Belle guance
 d’ostro, e rose,
 in cui pose
 2. Amor la rete,
 concedete, 290
 di libarvi a chi v’adora,
 ed ape innamorata ivi se ’n mora.
Clelia Oh soave cantore!
 Tu mi rapisci il core
 Con sì sonori accenti. 295
 E ’l canto tuo di tal dolcezza è pieno,
 che mi rassembri il Cigno di Sileno1 
Calino Non istupir, perché molt’anni, e molti
 ho musica imparato,

 1 Forse il riferimento è incrociato ed è sia alla ecloga sesta di Virgilio (che trasmette il ma-
gnifico canto di Sileno), sia a Eneide X 189-193 (vi si racconta che Cigno, giovane con una voce 
melodiosa, dopo la morte di Fetonte passò i suoi giorni a piangere la perdita di costui ai piedi delle 
Eliadi, trasformate in pioppi). L’espressione allora varrebbe: “mi sembra che il tuo canto sia così 
pieno di dolcezza come quello di Sileno, che sa cantare come Cigno”.
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 e so cantar di canto figurato. 300
 Ma per dar al mio duol riparo, e schermo
 vorrei, che tu formassi il canto fermo.
Clelia Se tu non muti stile,
 mio cantator gentile,
 farti sentir dissegno 305
 su ’l capo la battuta con un legno.
Calino Ed io, che son maestro,
 non conterò le pause;
 ma tutto snello e destro,
 acciocché il canto non riesca duro, 310
 con una fuga mi trarrò in sicuro.
Clelia Queste massime tue
 non faran, credi a me, concerto buono.
 E se non muti tuono
 io ti vuò far formar un’armonia, 315
 che di sospir tutta ripiena sia.
Calino S’io con te canterò,
                      canto perfetto. 
Clelia S’io sola canterò,
Calino Insieme sospirar
                   sommo diletto.
Clelia Soletta respirar

∑

  SCENA QUARTA    
Zefiro, Gilidoro

 Signor, qui in corte apunto
 ritrovat’ho il nocchiero; 320
 e che in breve partiam io certo spero.
Gilidoro Ed io lo temo.---
Zefiro ---Incauto
 e questo tuo timor, gioir dovresti,
 or che vicin t’appresti 325
 a posseder il regno.
 Deh, prendi omai sì bassi affetti a sdegno.
Gilidoro
 { È stoltezza infinita 
Zefiro
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Gilidoro   lasciar con l’idol suo
 { Voler                              la vita. 
Zefiro  sperar da vano amor
Gilidoro
 { Da un viso gentile 330
Zefiro
Gilidoro Io spero
              ogni ben; 
Zefiro Tu speri
Gilidoro Freddezza senile
Zefiro Pazzia giovanile
Gilidoro                  algor
 Che troppo                ricetta entro del sen. 
Zefiro                  ardor

∑

SCENA QUINTA.
Cardinoro, Nocchiero, Cireno, Capitano

Cireno Il rege, o Cardinoro, oggi comanda 335
 a voi, nocchieri, in pena del suo sdegno,
 che senz’altr’ordin suo da questo regno
 alcun non sia sì ardito
 partir con nave alcuna. Io vado al lito
 per ciò ridire a gli altri naviganti. 340
 Tu guarda bene intanto
 che la legge regal resti obbedita,
 se brami star in vita.
Cardin. Tanto apunto farò non dubbitare,
 non entrerò nel mare. 345
 Ma voglio ritornar a far sapere
 la volontà del rege a quei signori,
 che promisi levar,
 e dirgli, ch’omai d’obligo son fuori.

∑
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SCENA SESTA
Clitero solo 

 Martiri, fuggite 350
 veloci da me;
 contenti, venite,
 fermate qui ’l piè.
 Celinda mia bella,
 mia luce, mia stella, 355
 o me fortunato,
 fermar qui si diè.
 O pene gradite.
 Martiri fuggite
 veloci da me. 360
  Già sarà noto a i naviganti tutti
 il mio regal comando,
 e non sarà chi tenti
 avventurarsi ai flutti.
 Ma dunque che dimoro? 365
 Che non volo a fruir il mio tesoro?
 Vengo, vaga Celinda,
 a trar da tue bellezze
 l’amorose dolcezze.

∑

SCENA SETTIMA 
Zefiro, Gilidoro

 Or vanne, Gilidoro efeminato, 370
 d’un volto lusinghier tenero amante,
 imbelle prigionier d’un crin dorato,
 incauto adorator d’un bel sembiante:
 vanne, e dal soglio, a cui t’avea serbato
 fortuna, a vile amor volgi le piante; 375
 ch’esser giusto non può d’un regno erede
 chi a catena servil consente il piede.
  Già i divieti regali
 ferman le navi in porto;
 hora le navi sali, 380
 e vanne a posseder di Scozia il regno.
 O se quel t’è vietato,
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 vanne garzon privato
 a l’adorata infante,
 e ti discopri amante, 385
 se credi esserli grato,
 Gilidoro avvilito,
 né rege, né marito.
Gilidoro Se la fortuna e ’l fato
 mi negan la corona, 390
 rege però son nato,
 e saprà questa destra,
 mossa da giusto sdegno,
 farsi la strada al regno.
Zefiro Sì; che forsi potrà una destra sola 395
 a un regno intero contrastar. Deponi,
 Gilidoro, lo sdegno; e ti consola,
 che in questa corte almeno
 in cui soggiorna il tuo bel Sole amato
 albergar è a te dato. 400
Insieme
 O d’amor tenzon ben fiera,
 se si spera
 haver pietà
 da quel crudo, che sol ha,
 per un servo suo fedel 405
 Guiderdone ogn’or crudel,
Gilidoro Fora incauto consiglio
 mirar senza sperar di possedere.
 Con questo braccio irato
 fabricherommi più fecondo fato. 410

∑

SCENA OTTAVA
Ardelia sola 

 Misera Ardelia, amante sfortunata,
 di Celiarco priva,
 no so se morta o viva;
 morta certo al contento,
 ma viva (ohimè al tormento) 415
  Tutto quello, che è fra questi due segni ** si è lasciato,
  per la lunghezza, che partorirebbe la musica.
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 * Ma, che viva diss’io
 se portossi il mio ben seco il cor mio?
 Né morta dir mi posso; che la speme
 trattien l’anima al core ancor unita.
 Dunque viva son io senza la vita? 420
 Sì che viva pur son, mercè al mio bene,
 la di cui dolce imago,
 ch’è la mia cara vita,
 sempre scolpita in seno amor mi tiene.
 Ma se l’imago sola 425
 de l’adorato oggetto
 io tengo entro del petto,
 e fra lacci di morte è l’alma avvinta,
Ancor qui si morta real son io, viva dipinta.
son lasciati * Ah dunque non saprò lasciar al fine 430
due versi questa mia vita finta,
 e con animo forte
 trovar o vera vita, o vera morte?
 Sì ch’io ’l saprò. Là dove
 stassi il mio ben volata 435
 viva sarò, e beata.
 Del proprio sesso lascierò spoglie,
 e ascosa in viril panni
 de l’idol mio penetrerò le soglie.
 Là sopra trono aurato 440
 Celiarco adorato,
 fatto il doppio impero alto signore,
 reggerà ad altri il corpo, ed a me il core.
 Porgi, o dea del terzo giro,
 al viaggio aure feconde, 445
 or ch’aspiro
 a trovar il ben amato,
 tu da l’onde,
 che gioconde
 nel tuo sen culla t’han dato, 450
 porgi aita al mio dissegno;
 che se vegno
 ove sta
 la cagion de’miei dolori,
 fumerà 455
 ogni tuo altar per me d’arabi odori.
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SCENA NONA
Clitero solo

 Dove, ahi lasso, fuggì
 la mia nemica bella?
 Come, come sparì
 la mia lucida stella? 460
 Tutto il regal palagio ho già trascorso
 ne posso ritrovarti, o mia Celinda.
 Chi mi dà, ohime, soccorso?
 Chi mi trova il mio Bene, il mio conforto,
 senza di cui son morto? 465
 Sarà pur dunque vero,
 sfortunato Clitero,
 che tu fra doglie, e pene
 sia possessor di quel, c’haver non puoi?
 Chi mi trova il mio Bene, il mio conforto, 470
 senza di cui son morto?

∑

SCENA DECIMA
Calino, Clitero 

 Frutta nove, signore.
 Ascoltami, e da poi
 non rider se tu puoi.
 Celinda, la straniera, 475
 muta gli abiti suoi,
 si fa maschia guerriera;
 e la destra, che in uso
 hebbe trattar il fuso,
 stringe lucido brando. 480
 O fatto memorando!
 Molto molto mi spiace
 non esser un tantin anch’io soldato,
 che giuro per la vita degli dei,
 ch’affrontarla vorrei, 485
 e furibondo irato
 quand’ella più severi i colpi scocca
 impadronirmi a pien de la sua rocca.
Clitero Che menzogne son queste?
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 Celinda ove dimora? 490
Calino Or or salterà fuora.
Clitero Forniscela, buffone; o ch’io t’uccido.
 Celinda ov’è? che fa?
Calino Ohimè, signor, pietà.
 Vestita da soldato 495
 or or viene a steccato:
Clitero Che soldato, ignorante?
 Ov’è Celinda?----
Calino  ---- Mio signor, e re,
 fermati per pietà. 500
 Credo che inanzi a te
 or or comparirà.
Clitero Ma perché da soldato ella è vestita?
Calino Io no’l so per mia vita.

∑

SCENA UNDECIMA
Gilidoro in abito virile, Clitero, Calino

 Clitero, se professi 505
 cavallaresco nome, io ti disfido
 a singolar certame,
 per provarti ch’è termine incivile
 tener nel tuo reame
 nobil donzella a forza. 510
 Se cavalliero sei,
 la pugna ricusar dunque non dei.
Clitero Ah, de’ tuoi vaghi lumi
 purtroppo acute son l’armi, e severe.
 Sovverchie, o mia Celinda, 515
 son altr’armi omicide
 a chi con gli occhi uccide.
Gilidoro Maledetto destino.
 Chi mi scoprì? Clitero
 prendi la spada se sei cavalliero? 520
Clitero A che prender la spada? Io mi confesso
 vinto non sol, ma ucciso
 dal tuo leggiadro viso.
Calino Se mai contro di me
 venir, vaga guerriera, un giorno tenti, 525
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 ti giuro per mia fe’
 Che voglio che tu cada
 ferita dal furor de la mia spada.
Gilidoro Dunque, se pur recusi
 meco pugnar, comanda 530
 che ’l partir a chi vuol libero sia.
Clitero Sì, pur che tu non parta, anima mia.
Gilidoro Non son quella, che pensi;
 e quand’anco vi fussi, a forza alcuno
 trattener non conviensi. 535
Clitero Non a forza, mio Core;
 e tutto questo Amore
Gilidoro O forza, o amor, si partirà Celinda.
 E quand’ alcun la impedirà, la strada
 le farà questa spada. 540
Clitero Ah, mia vaga Celinda,
 se tu vuoi far partita
 teco vien la mia vita.
Gilidoro   Prencipe, tu t’inganni.
 Celinda non son io, son cavalliero, 545
 com’ella anch’io straniero.
Calino Lasciala dir, signor. La viddi io stesso
 a voler mutar sesso.
Gilidoro    Costui certo scoprimmi.
 in lui sfogo il furore. 550
 Sei morto, traditore.
Calino Ohimè, egli è ver, ohimè;
 ohimè, aiuto mio re.

Calino fugge, Gilidoro lo segue.

∑

SCENA DUODECIMA
Ardelia e Clelia in abito virile

 Così, Clelia, potrò
 teco tormi sicura 555
 a le paterne mura.
 Tu non più serva, ma compagna mia
 fa che pronta mi sia
 ne l’amoroso mio, dolce viaggio
 e con la fede insieme, e co ’l coraggio. 560



516

X.a  |  Aurelio

Clelia Non dubitar, signora;
 sarò pronta, e sicura
 di fedeltade armata e di bravura.
Ardelia Venti placidi, sorgete,
 lievi zeffiri, venite, 565
 e porgete
 a me gradite
 aure prospere e feconde.
 Se su l’onde
 increspate 570
 al mio ben voi mi portate,
 la mia vita voi farete,
 venti placidi, forgete.
Clelia     temo
 Molto            in tanto rischio.
Ardelia     spero

Clelia Fuggo
     del Dio d’amor tenace il vischio. 575
Ardelia Seguo

∑

SCENA DECIMATERZA
Zefiro, Ardelia, Clelia 

 Giovanetto impetuoso,
 che sì mal frena l’affetto,
 ha nel petto
 1. un inferno tormentoso.
 Chi al desio non mette freno 580
 non può haver giorno sereno.
 Ne l’età, che serve, e bolle,
 la ragion si fa soggetta.
 2. Si diletta
 l’età fresca in piacer molle. 585
 Chi non frena il folle affetto
 ha un inferno sempre in petto.
  Tra tormentosi dubbi
 e severi timor meno i pensieri.
 Acceso Gilidor di sdegni fieri 590
 temo non stringa il ferro
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 contro alcun de la corte,
 e con le stragi altrui compri la morte.
Ardelia Ecco Zefiro, Clelia.
 Egli ci mira a sé, né ci conosce. 595

Partono.

∑

SCENA DECIMAQUARTA
Calino, Cireno, Capitano, con due, che non parlano 

 S’io non erro, sarò di già vicino
 al fin del mio camino.
 Già son ne l’altro mondo.
 Fiero destin eterno!
 Son dannato a l’inferno. 600
 I tre giudici vedo
 de la porta infernale.
 Cari signor, fattemi poco male.
Cireno E che parli Calino?
 Perché sei sì turbato? 605
Calino Io son stato ammazzato.
Cireno Non viddi unqua a miei dì
 gente morta così.
Calino Deh, signor Radamanto,
 per pietà del mio pianto, 610
 se s’usa pure in questo vostro mondo
 alcuna carità,
 datemi da sedere,
 ch’io son stanco, e lasso.
 Deh non me lo negate, per pietà. 615
 Corsi da l’altro mondo in fin a qua.
Cireno Ridicoloso umore.
 Deh prendete, signor, qualche conforto,
 perché non sete morto.
Calino Signor, son morto certo, 620
 e contro ogni mio merto.
Cireno Dimmi, chi t’ammazzò?
Calino Hebbi tanta paura, che no ’l so.
Cireno Combattendo, o tradito?
 Con quall’armi ferito? 625
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Calino Con quall’armi non so,
 perché il timor la vista mi levò.
 Quell’istesso, con cui
 io combattevo ardito,
 infame m’ha tradito. 630
Cireno Come se combattesti
 tradito esser potesti?
Calino Combattei con le gambe;
 ed ei, che mi seguì,
 da dietro mi ferì. 635
 Dunque, se la ragione
 non m’ha levata affatto lo spavento,
 il ferir per da dietro è tradimento.
Cireno Così apunto ella sta.
 Certo chi v’ha ferito ha tutto il torto. 640
 Servitor, signor morto.

∑

SCENA DECIMAQUINTA
Clitero, Calino

 E pur nove sciagure ancor rimiro.
 Sott’abito viril m’appar Celinda,
 e fra l’armi l’ammiro
 non men che fra le gonne 645
 leggiadra e generosa
 aprir nel seno mio piaga amorosa.
 O cielo imperversato,
 stelle nemiche, infide,
 influenze omicide, 650
 dure leggi del fato!
 Dovrà pur dunque ogn’hora
 chi una bellezza adora,
 fatto del suo dolor martire eterno,
 provar nel seno un tormentoso inferno? 655
Calino Fratello, habbi pacienza;
 leggi di dei spietati
 qua giù n’ha condannati.
Clitero Che vaneggi, ignorante?
 Che parli de gli dei? 660
Calino Parlo de’ fatti miei.
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 Anch’io son ne l’inferno. E vi discesi
 dopo che un certo feminil guerriero,
 che in corte di Clitero
 per mio fiero destino un dì s’armò, 665
 fuggendo m’ammazzò.
Clitero Adesso intendo il tutto.
 Il timor di Celinda
 così lo spaventò
 che morto ei si stimò. 670
 Vuò cavarmene gioco.
 Dimmi, fratello un poco,
 mentre fusti nel mondo
 Che mestiere facesti?
 Servo, o signor vivesti? 675
Calino Vissi e morii buffone
 con poca ricompensa e guiderdone.
Clitero Or t’uccido, poltron; del tuo signore
 così tratti l’onore.
Calino Ferma, signor, ascolta. 680
 Io son stato ammazzato un’altra volta.

∑

SCENA DECIMASESTA
Cardinoro, Clitero, Coro di soldati e marinari 

 Signor, soccorso, aita.
 Tu sei tradito, ohimè.
 Comanda che disciolti
 volin gli abeti al mare. 685
 Signor, non più indugiare.
Clitero Che novità son queste.
Cardin. Armi e gente s’appreste.
 Arrivato poc’anzi uno straniero
 furibondo guerriero 690
 a le navi, c’impose
 che disciolte le funi
 con lui partiam da i liti.
 Noi ciò negammo arditi;
 ma lo stranier feroce, 695
 co ’l ferro e con la voce
 minacciandoci allora,
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 entrato in nave, v’introdusse seco
 Zefiro, e due persone,
 ch’io non conosco, in abito straniero. 700
 E v’è chi dice (o caso novo, e fiero!)
 che sia tra questi Ardelia
 la Prencipessa infante,
 per occultar la fuga
 sott’abito viril, ohimè, vestita. 705
 Signor, soccorso, aita.
Clitero Lasso, questa è Celinda;
 ma non sembra Celinda
 a l’opra; che non puote
 tenera donna, e sola 710
 far così grandi prove.
 O mie sciagure nove!
 O ch’io perdo il mio Bene,
 o ch’io sono ingannato
 ed è un guerrier Celinda, 715
 che innamorato de la suora infante
 venne qui per rapirla, e me tradì
 con donnesco sembiante.
 Ella è certo così.
 O là? Sorgete, 720
 ministri miei, correte;
 si carichin le navi
 di bellicose genti,
 rompan veloci i remi
 del Tamigi gli argenti; 725
 sciolte le vele ai venti
 portin con presto volo i pini, e al mare
 presto presto s’arrivi
 prendansi i fuggitivi.
 O là? Movete, o là? 730
 Al porto armati il piè;
 tradito è ’l vostro re.

Coro 

 Siam pronti, signore
 andar dove imperi.
 Noi presti, 735
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 noi fieri
 con tutto il valore
 arriverem ben tosto il traditore.

Balletto di soldati e marinari.

Fine del primo atto
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ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Sala Regia di Chiaralba

Ardelia, Clelia 

 Care stanze adorate,
 soggiorni d’allegrezza: 740
 care mura beate,
 ricetti di dolcezza:
 alberghi del mio ben, del mio ristoro,
 arche del mio tesoro.
 A voi, quasi a un bel ciel di luce pieno, 745
 Celiarco il mio Sole
 del suo viso sereno
 i rai compartir suole:
 deh più non m’ascondete il mio contento,
 cortesi mi mostrate 750
 la soave cagion del mio tormento;
 che se mirerò qui di Celiarco
 il sospirato, idolatrato viso
 vi chiamerò d’amore il paradiso.
Clelia In qual maniera pensi 755
 d’introdurti, Signora,
 nel palagio regal?
Ardelia ----Dirò, ch’io sono
 cavalier d’Inghilterra,
 da la corte bandito, 760
 a questo re benigno rifuggito.
Clelia Come pensi impiegarti?
 Vuoi qui troppo fermarti?
Ardelia Pur ch’io serva il mio Bene
 gli esercizi più vili e aborriti 765
 mi saranno graditi.
Clelia Ma quando fai dissegno
 tornar al patrio regno?
Ardelia Amor ti dica ciò;
 ch’io per me non lo so. 770
Clelia So ben io quel, che vuol dir
 non mi voglio innamorar.
 È un morir,
 un penar, 
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 un mestier da servi e schiavi 775
 dar altrui del cor le chiavi.
  Per amor dunque, mia signora, lasci
 le paterne grandezze? E ti contenti
 in basso stato e vile
 esercitarti in opera servile? 780
 Ah, che s’io eri tu, gran Prencipessa,
 evedermi da gran signore e dame
 quasi adorata con divoto inchino,
 darei tutti gli amor per un quattrino.
Ardelia                 dolce
 O d’amor             servitù 785
Clelia                 fiera

Ardelia                        se mai ti lascio
 Folle ben son,                           più.
Clelia                        se mai ti seguo

∑

SCENA SECONDA
Gilidoro in abito di donna, Clitero, Calino, Zefiro 

 O quanto è gran martire
 star lungi dal suo Bene!
 Fra pene languire,
 di doglia morire, 790
 o quanto è gran martire!
Clitero Dove ascoso sarà l’ospite infido,
 del mio regal onore
 ingiusto depressore?
Calino Intesi che qui in corte ei capitò. 795
 Altro dir non ti so.-----
Clitero ---- Lasso; che miro?
 Qual novo lume da begli occhi uscito
 il cor m’ha incenerito?
Zefiro Fuggiam, fuggiamo, figlio 800
 troppo è ’l rege adirato,
 e tu sei disarmato:
 troppo grave è ’l periglio;
 fuggiam, fuggiamo, figlio.
Gilidoro Ferma, non v’è periglio. 805
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Clitero O gran possa d’amore!
 Come cede al suo foco ogn’altro affetto!
 Cangio l’ira in diletto.
Calino Sire, che tardi ancor?
 Sfoga il giusto fuor. 810
Clitero Ah, troppo, troppo è vago il chiaro lume
 di quel leggiadro viso;
 né portar io vuò guerra al paradiso.
Gilidoro Celinda, o mio Signore,
 ospite, e serva tua ti riverisce. 815
Clitero Ohimè; saldo mio Core.
 Dimmi, non so s’io dica
 o donzella, o garzone,
 dimmi, per qual cagione
 non fusti, ohimè, contenta 820
 dal sen rapirmi il core,
 se teco non portarvi anco il mio onore?
Gilidoro Io non t’intendo, sire.
 Il cor non ti rubai,
 né l’onor t’involai. 825
Clitero La mia regal sorella
 sott’abito viril non partì teco
 da l’angliche contrade?
Gilidoro Partita Ardelia meco?----
Clitero ---- Ardelia apunto 830
 teco in nave salì con Clelia insieme.
Gilidoro Signore, allor, ch’ascesi
 la nave, altri non viddi
 che due persone, in abito straniere,
 che mi porser preghiere 835
 ch’io volessi condurle in Scozia meco.
 Io questo lor concessi,
 né mai gli ho dimandato
 sua condizione, o stato.
Clitero Celinda, veramente 840
 io ti credo innocente.
 Ma ben è Ardelia rea.
 Né merta già d’esser lasciata viva
 donna regal ramminga e fuggitiva.
Gilidoro Signor, frena lo sdegno, 845
 sospendi l’ira; forse
 in tal errore Ardelia non trascorse.
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Clitero Tutto il regal palagio
 Pria che partir feci cercar, né mai
 Ardelia ritrovai. 850
 Andiam, sia ritrovata
 la mancatrice infida,
 si tormenti, s’uccida.-----
Gilidoro ---- Ohimè, che sento?
 E qual m’opprime il cor fiero spavento? 855

∑

SCENA TERZA
Chiaralba sotto nome di Celiarco. Melireno consig(liero)

 Gran cose, o Melireno,
 rivolgo per la mente;
 il cor di cure ho pieno;
 mi par che ’l regio scettro
 mi tremi ne la mano, e la corona 860
 in capo mi vacilli. In corte suona
 un noioso susurro,
 ch’oggi assendo arrivato
 Gilidoro rubato
 restituirsi al regal trono deggia. 865
 In sì grave periglio
 chiedo da te consiglio.
Melireno Sire, materia è questa
 troppo, troppo importante e delicata.
 Pria che si avanzi il male 870
 al rimedio t’appresta.
 Sia subito intimata
 la morte a chi parlar habbia ardimento
 di questa cosa; e pria
 ch’altro succeda, ciò esequito sia. 875
Chiralba Dicono, che Zefiro
 aio del re rapito
 sia in corte comparito,
 e ch’egli affermi, e giuri,
 che Gilidoro ancora vivo sia. 880
 Ciò tutto esser potria.
Melireno Quand’anco fusse vero
 crederlo non si deve;
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 ma con subito impero
 far che Zefiro resti imprigionato, 885
 e chi fosse con lui. Così, signore,
 assicuri lo stato.
Chiaralba Così  apunto farò. Più non s’attenda,
 Zefir tosto si prenda.

∑

SCENA QUARTA 
Ardelia, Clelia, Clitero, Calino, Gilidoro, Zefiro 

 Severi martiri 890
 tormenti d’amor,
 cocenti sospiri,
 flagelli del cor,
 dal petto m’uscite
 fuggite, 895
 correte;
 non più. M’uccidete.
 Pensieri noiosi,
 fermatevi, ohimè,
 tormenti amorosi, 900
 pietate di me.
 Nel cor non mi state,
 volate,
 correte,
 non più. M’uccidete. 905
 Dunque sarà pur vero,
 Ardelia sfortunata,
 che ’l vago Celiarco
 mirar ti neghi ancor la sorte ingrata?
 Misera, ne le stanze 910
 del mio Sole adorato
 tutta foco m’aggiro,
 e per trovarlo invan piango, e sospiro.
Clitero Eccola s’io non erro;        Gli leva la barba posticcia.
 hora chiaro il saprò; già son chiarito. 915
Calino A me viene un prurito
 di conoscer quest’altra. O vita mia,
 con quest’atto curioso
 forsi ti diei molestia?
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Clelia Fusti sempre una bestia. 920
 Insolente, buffon, che ardir è questo?
 Or prendi questo, e poscia attendi il resto.
Calino Ohimè, signor, aita.
 Clelia credul m’ha dato una ferita.
Clitero Fermati omai, Calino 925
 Dimmi, Ardelia imprudente,
 prencipessa ramminga e fuggitiva;
 qual t’entrò ne la mente
 strano pensier, che da la patria riva
 persuader ti puote 930
 a gir errando in mezo a genti ignote?
Ardelia Sire e fratello amato
 di ciò cagion amor crudele è stato.
Clitero Amor, donna impudica?
 Così dunque si tratta il regio onore? 935
 Ma non merti già più di stare in vita.
 Infame, tu sei morta.----
Ardelia ---- Oh Clelia aita.
Gilidoro Frena lo sdeno fiero,
 adirato Clitero 940
Clitero Deh mi lascia, Celinda,        Ardelia, e Clelia s’ascondono.
 sfogar il giusto sdegno.
Gilidoro Pensier d’un rege indegno.
 Dunque per lieve ed amorosa colpa
 così nobil donzella 945
 la sua regal sorella
 uccider datti il core?
Clitero Ella machiò il mio onore.
Gilidoro Ah che non puote il regio onor macchiarsi
 per si lieve cagione. 950
 Non soggiacciono i regi
 a le leggi communi; ed a ragione
 han libertà di far quel che gli agrada.
 Dammi, signor la spada.
Clitero Ohimè. Sì vago e chiaro 955
 è lo splendor de’ lumi tuoi cocenti
 che ne i comandi tuoi mi violenti.

∑
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SCENA QUINTA
Capitano di Chiaralba con soldati e li sopradetti

 Dammi pure la spada.
 Sete prigioni; sì comanda il re.
Zefiro Per qual cagione? Ohimè. 960
Clitero Infami, tanto ardir? In mia presenza
 s’usa tal violenza?
Capitano. Non habbiam che far teco. A la prigione
 dirizziamo il camino.
Clitero Maledetto destino! 965
 Ma tu, Celinda, così cruda sorte
 semplicetta a te stessa fabricasti,
 che de le mani il ferro mi levasti.
 Sarà pur ver, che sempre
 lasso, i deggia vedere 970
 sorte, uomini, e fati
 contro me congiurati!
Calino Deh, signor ti consola,
 che la tua bella amata
 sarà in gabbia serrata, 975
 ed ad ogni tuo piacer
 tu la potrai vedere.
Clitero Ma dunque del mio regno
 la temuta possanza
 non sia forse a bastanza 980
 per far, che la mia vita,
 la mia Celinda amata
 a libertate, e a me sia ridonata?
Calino Mi par, che doveresti
 adesso più che mai star lieto, o sire, 985
 perché non puoi morire.
Clitero Perché morir non posso?
Calino Tu sei fatto immortale.
Clitero La cagione?----
Calino ---- M’ascolta. 990
 Non mi dicesti adesso
 che Celinda è tua vita?
Clitero Sì ch’io ’l dissi, e ’l confermo.
Calino Dunque, se la tua vita
 è serrata in prigione, 995
 e non puote fuggire,
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 tu non potrai morire.
Clitero Deh taci, sciocco. Meditar convienmi
 or opportuna strada
 di far uscir di carcere il mio Bene, 1000
 e me di tante pene.

∑

SCENA SESTA
Ardelia, Clelia

 Miserissima Ardelia,
 prencipessa dogliosa,
 peregrina amorosa,
 esule volontaria e sfortunata 1005
 solo alle pene nata.
 Tu da la patria riva
 per trovar il tuo ben movesti il piè;
 misera fuggitiva,
 hora il tuo ben dov’è? 1010
 Deh, mi bel Sole amato,
 mostrati a gli occhi miei;
 Celiarco adorato
 mia vita, o dove sei?
 O dispietata sorte! 1015
 Mentre ch’io cerco vita, incontro morte.
Clelia Maledetto sia colui,
 ch’inventor
 fu giamai di far l’amor.
 Io ben libera ne fui; 1020
 1. ma che pro?
 Se ’l destin mi soggettò
 a star serva e schiava ogn’or,
 di chi vuol seguire amor?
 Mentre, ohimè, libera fui 1025
 non godé
 alcun’alma più di me.
 Or ch’io peno per altrui
 2. a pietà
 Chi di me si moverà? 1030
 S’a languir dannata son,
 senza haver mai guiderdon?
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Ardelia Pace invan cercando vò.
Clelia Pace a te sperar non so.

Ardelia
 Che sempre amor chi ’l segue maltrattò. 1035
Clelia

∑

SCENA SETTIMA
Ardelia, Clelia, Chiaralba, Melireno 

 Ecco, Clelia, il mio Bene.
 Ritiriamci in disparte.
Chiaralba Per seguir, Melireno, il tuo consiglio
 feci chiuder prigioniero Zefiro, e insieme
 certa donna straniera, 1040
 che con quel fu trovata,
 con lui fu carcerata.
Melireno Prudentemente, o sire.
 Ma non lodo però, che qui ti fermi.
 Sarà inutil quest’opra, e fabricarti 1045
 potrà maggior ruine
 se fin da le radici non ispianti
 questi di ribellione
 germogli pullulanti.
Chiaralba Come far deggio? Forsi 1050
 saravvi gente ancor di ciò sospetta?
 In carcer sia ristretta.
Melireno No, sire. Ti bisogna
 con cibo avvelenato
 far che tacitamente 1055
 Zefir con la compagna
 sia di vita privato.
 O pur con fune il collo
 strettamente legati
 sia a morte donati. 1060
Chiaralba Ma perché poi sì tosto
 devon morir forse innocenti ancora?
 Non siam di lor sicuri
 mentre son fra quei muri?
Melireno Eh, figlio. Quest’è un male, 1065
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 che sanarlo e troncarlo altro non puote,
 che la falce di morte.
 Convien con destra forte
 tosto porvi rimedio. E se no ’l fai,
 Celiarco, la corte 1070
 tosto ben tutta infetta vederai.
 S’a costor, Celiarco, dai perdono
 precipiti dal trono.
Chiaralba Dal regio gabinetto hora rinchiuso
 penserò s’esser deggia ciò esequito, 1075
 o preso altro partito.

∑

SCENA OTTAVA
Ardelia, Clelia

 Viddi pure a la fine il mio bel Sole,
 al fin di Celiarco
 il sospirato viso,
 mio sol, mio paradiso 1080
 rimirar mi fu dato.
 Ahi, perché a me da più fecondo fato
 non è, lassa, concesso
 starli maisempre appresso?
 Qual veloce lampo instabile, 1085
 che quel ciel risplender suol:
 qual cadente stella lucida
 si mostrò, e sparì il mio Sol.
 1. Qual fulmine
 terribile, 1090
 ch’orribile
 per l’aria velocissimo
 splende, e fere in un momento,
 m’ha portato il mio Ben luce e tormento.
Clelia Qual caduco fior mutabile, 1095
 ch’un mattin scoprì nel suol:
 qual fugace onda prestissima,
 che passar veloce suol.
 2. Dileguasi,
 nascondesi 1100
 confondesi
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 in un mar amarissimo
 di Cupido ogni contento;
 e sol resta nel cor pena, e tormento.
  Ma dunque, o mia signora, 1105
 sarà dannata la gentil Celinda
 ben tosto a cruda morte,
 e non vi sia rimedio? Ahi dura sorte!
Ardelia Dubito di sua vita. Il re, geloso
 di non perder lo stato, 1110
 darà precipitoso
 in sentenza crudele. E se dannato
 a morte sia Zefiro,
 con quel Celinda ancor certo morrà.
 Oh caso di pietà. 1115
Clelia Clitero ciò risappia; ed gli, ch’ama
 caldamente Celinda
 preghi il re che la sciolga
 da la prigione; o almen tutto lo sdegno
 Contro Zefiro volga. 1120
Ardelia In questo solo spero.
 Vanne, trova Clitero,
 tutto questo le narra. Io la risposta
 qui n’attendo nascosta.
Clelia Nasconditi, signora. È qui Calino 1125
 sarà credo con quello il suo signore.

∑

SCENA NONA
Calino, Clelia, Ardelia nascosta 

 Buon dì mio Ben, mio Core.----
Clelia ---A Dio Calino
Calino O viso mio divino,
 mia celeste beltà, 1130
 habbimi al fin pietà.
Clelia Ov’è il re tuo signore?
Calino Or ch’io son teco, mio terreno Sole,
 non curo altro signore.
 Buon dì, mio Ben, mio Core. 1135
Clelia Rispondimi a proposito, se vuoi.
Calino Il Sol de gli occhi tuoi
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 il cervel m’ha levato; o Clelia mia,
 tornami il mio cervel per cortesia.
Clelia Così dunque tu lasci  1140
 in mezo a gente strana
 ir solo il tuo padrone?
 Questo di tante grazie è ’l guiderdone?
Calino Non dubitar, sorella,
 ei non è solo certo, 1145
 perché un innamorato
 non è mai scompagnato.
 Ha sempre una gran frotta
 dei suoi pensieri amari,
 che le fan compagnia senza danari. 1150
Clelia È possibil ch’un giorno
 non vogli mutar tuono,
 e parlar da dover tu non sia buono?
Calino Da dover parlerò,
 e da dover farò.---- 1155
Clelia ---- Ma questo quando?
Calino Quando che tu vorrai.
Clelia Una cosa pensai.
Calino Clelia mia vita di’.
Clelia Io voglio far così. 1160
 Poiché un buffon sei nato,
 e a le burle avvezzato
 perché non t’affatichi
 in mutar mai mestiero,
 non voglio mai che facci da dovero. 1165
Calino Tu non fai, Clelia mia cara,
 che in amor Clelia parte.
 co’l burlar
 da dover molte volte sì suol far.
Ardelia Ei certo non s’avvidde 1170
 che Clelia sia partita. Io vuò schernirlo.
Calino Ma, cruda mia bella,
 mai sempre rubella
 vuoi star verso me?
 Pietade, mercè. 1175
 Non tanto rigore,
 con chi per te more.
 Nel fresco rubino,
 nel nottar divino,
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 che in bocca ti sta,  1180
 ch’io tempri l’ardore
 concedi, mio core;
 mercede, pietà.

∑

SCENA DECIMA
Clitero, Ardelia, Calino

 È questa Ardelia? Ardelia certo, e seco
 Calino, che discorre        Ardelia fugge. 1185
 di negocio amoroso.
 Arrogante, insolente,
 così tratti l’onore
 del tuo rege e signore?
Calino Sire, fermati in grazia. 1190
 Deh non mi disturbare;
 hora son su ’l ben fare.
Clitero E che parlavi adesso
 d’amori? E che trattasti
 con la regia donzella? 1195
Calino Tu me l’hai fatta bella.
Clitero Vuoi risponder, poltrone,
 o ch’io t’uccida or hora?
Calino Deh fermati in buon’hora.
Clitero Le mie regie minaccie 1200
 così dunque, buffon, tu vilipendi?
Calino Vuoi, ch’io parli, signor, liberamente?
 Sei alquanto insolente.
Clitero Infame, discortese,
 mi replichi l’offese? 1205
 Sì poco dunque stimi i sdegni miei?
 Ferma, che morto sei.
Calino Non dubitar, o sire;
 che se son morto non potrò fuggire.
Clitero Io ti farò provar con questa spada 1210
 il mio giusto furor.----
Calino ---- Ohimè, pietà.
 Questa volta Clitero
 m’ammazza da dovero.
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Coro 

 Ferma, ferma, signore 1215
 il severo rigore.
 Non ha pietà il tuo cor
 del fido servitor?
 Non tanto furore.
 Ferme, ferma, signore. 1220

Balletto del coro.

Fine de l’atto secondo.
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ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Giardino

Clelia, Clitero

 Signor, se più s’aspetta,
 la misera Celinda,
 e Zefiro con lei son morti, ohimè.
 Ingelosito il re
 de lo stato, rissolve 1225
 di far che cruda morte
 tosto ad ambo sia data.
 Oh, sorte dispietata!
Clitero Così dunque, Clitero,
 perirà la tua vita, 1230
 né potrai darle aita
 rege impotente, inutile guerriero?
 Sì. Potrai. Dirocato 
 da questo brando irato
 quel muro caderà, 1235
 tra cui, Celinda sta.
Clelia Che pensieri, signore
 inopportuni fai?
 Come solo potrai
 fortissima prigion gettare a terra? 1240
 E quand’anco ciò sia, come vorrai
 fuor de la regia corte
 di Celiarco, senza
 Starzio incontrar, e morte,
 Uscirne con Celinda?---- 1245
Clitero ---- Se non sia
 valevol la mia destra
 a liberar Celinda,
 subito mossa sia
 de lo mio stato l’alta forza tutta: 1250
 s’armin popoli immensi; e questo regno
 battuto dal mio sdegno
 costretto a forza sia
 a ritornar a me Celinda mia.
Clelia Perdonami, signor; questo consiglio 1255
 del primo non havrà minor periglio.



537

Aurelio  |  X.a

 Or or empio ministro, 
 comandato così da Celiarco,
 l’infelice Celinda
 a morte donerà. 1260
 Come dunque potrà
 moversi a tempo del tuo vasto regno
 l’alta forza e lo sdegno?
Clitero Dunque morrà Celinda,
 né sia bastante, ohimè,  1265
 a liberarla un re?
Clelia V’è rimedio, signor;---
Clitero --- E come?---
Clelia --- Al re
 dimandar ti conviene 1270
 Celinda in grazia.---
Clitero --- a regia maestà
 grazie altrui dimandar si disconviene.
Clelia Sì quando un rege puote
 con altro mezo quello haver, che brama. 1275
 Non serba maestà chi di cor ama.
 Ma vuole la fortuna,
 signore, innanimarti
 a la pietosa impresa. Ecco qui il re,
 che viene verso te. 1280

∑

SCENA SECONDA
Melireno, Chiaralba, Clelia, Clitero

 Che rissolvi, signore? Ancora pensi?
 Dunque è ver, che non voglia
 operar quel che tua salute sia?
 Zefir morto al fin sia.
Chiaralba Veramente conosco, 1285
 o saggio Melireno,
 prudente il tuo consiglio;
 ma mi sento nel seno
 certo timor (non so da qual cagione
 ei nasca) dirmi; Celiarco, ferma 1290
 contro Zefiro, e la compagna l’ira:
 stento, che nel pensar di darli a morte
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 m’assale orror sì forte,
 che mi si gela il sangue entro le vene.
 Tal timor d’onde viene? 1295
Melireno Da vana impressione
 che da principio havesti ne la mente, 
 che sian contro ragione
 condannati costor; ma non consente
 a timor vano altero petto e forte; 1300
 darà vita al tuo scettro
 di questi rei la morte.
Chiaralba Molte volte ne i regi il ciel comparte
 ispirazion divine. Io sento, io sento
 sovrumano potere, 1305
 che mi riempie il cor d’alto spavento.
Clitero Ma che tardi, Clitero? Or si ragiona
 d’uccider la tua Vita.
 Sarai così crudel contro te stesso,
 alma havrai ne l’empietà sì forte 1310
 che tu stesso a te stesso, ohimè dia morte?
 No. M’accingo a l’impresa.
 A te, re glorioso, a cui s’inchina
 di Scozia il vasto regno,
 porta felice augurio 1315
 di lieta vita, e fortunato impero
 il re d’Anglia Clitero
Chiaralba Qual lume disusato
 mi fere gli occhi, e ’l cor? Doni salute
 felicitade e pace 1320
 eternamente il fato
 a quel gran rege, a cui
 l’anglio regno soggiace.
 Ma qual destin clemente
 mi fa sì gran favori 1325
 che la mia reggia un re sì grande onori?
Clitero Portommi qui un desia
 d’accrescer, o gran re, co i tuoi favori
 a me i doveri, al scettro mio gli onori.
Chiaralba Dunque sì fortunato 1330
 sarò, ch’io possa, o sire,
 a i cenni tuoi servire?
Clitero Grande onor mi puoi far.---
Chiaralba --- Bramo saperlo.
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Clitero O rege, io chiedo 1335
 a l’alta tua clemenza
 che Zefiro e la donna,
 che fur per tuo comando imprigionati,
 a me siano donati.
Chiaralba Non ardirei negar a re sì degno, 1340
 non che sì basso don, la vita, e ’l regno.
 Sian sciolti quei prigioni;
 di loro, o rege, a voglia tua disponi.
Clitero grazie infinite a tanta grazia rendo.
Chiaralba Per servir re sì grande 1345
 cose maggior farei.
 Ma ne le nostre stanze
 entrar ti piaccia, o re.
Clitero Pronto sempre a’ tuoi cenni ho ’l cor e ’l piè.

∑

SCENA TERZA
Clelia, Ardelia

 Tanto dissi ed oprai, 1350
 che da morte Celinda
 co ’l mezo di Clitero al fin salvai.
 Ed ecco apunto qui la mia signora.
Ardelia Clelia, parlasti ancora
 co ’l re Clitero?--- 1355
Clelia --- Sì signora; è salva
 di Celinda la vita.
Ardelia O nova a me gradita.
 Come ciò s’impetrò?
Clelia Clitero al re Celinda 1360
 in grazia dimandò,
 e gli a quel la concesse---
Ardelia --- Or c’haverà
 seco Celinda, spero
 che deggia al regno ritornar Clitero 1365
Clelia Non so quello sarà;
 dubito ch’ei non voglia, o mia signora,
 che tu vi vada ancora.
Ardelia Questo temo ancor io. Ma l’amor forse,
 ch’egli porta a Celinda, 1370
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 e ’l contento d’haver quella con sé
 gli leveranno ogni pensier di me.
Clelia No so quel che mi creda
Ardelia Ahi purtroppo pavento,
 e in pensar di partir morir mi sento. 1375
 E vuò certo morir, prima ch’io lasci
 questa reggia, che tiene
 racchiuso in sé il mio Bene.
 Andiam, Clelia, ch’io penso
 trovar al mio periglio al fin compenso. 1380

∑

SCENA QUARTA
Clitero, Calino

 Rallegrati,
 tutto consolati,
 lieto mio cor.
 Nasconditi,
 da me dileguati 1385
 fiero dolor.
 venite, giubili,
 il cor empitemi,
 dal seno uscitemi
 tormento, e duol. 1390
 Il mio Tesoro
 oggi godrò,
 pena e martoro
 più non havrò.
 Rallegrati, 1395
 tutto consolati,
 lieto mio cor;
 nasconditi,
 da me dileguati,
 fiero dolor. 1400
Calino Qual nova gioia il mio signor ingombra?
 Mentre fu d’amor seguace
 ei così allegro mai non si mostrò.
 Ma forsi egli lasciò
 per seguir Bacco ogni pensier d’amore, 1405
 ed è furor di vino
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 quel, ch’or gli allegra il core.
Clitero La mia bella Celinda,
 che l’alma m’involò
 il rege mi donò. 1410
 Io qui l’attendo, e son vicino già
 a goder sua beltà.
  Insieme
                 Per tragger diletto
 dal nume d’amor
Clitero Non vano
          è l’affetto, 1415
Calino Fallace

Clitero
 Ch’io porto nel cor.
Calino

Clitero
 Ne l’arringo d’amor vittoria ottien
Calino

Clitero Chi segue ogn’or
                   la meta d’un bel sen. 
Calino Chi fugge ogn’or
 Che la bella Celinda,
 o sire, corrisponda a gli amor tuoi, 1420
 chi t’assicura poi?
Clitero Da la morte la tolsi,
 e così stolto sei
 che la dubbiti avversa ai voler miei?
Calino Queste donne, signore, 1425
 son d’una razza tanto ingrata e ria,
 che danno per piacer discortesia.
  Insieme.
                 O donne crudelissime,
 rie, superbe, incostanti,
 che in pene ogn’or fierissime 1430
 trattenete gli amanti;
 voglia il ciel ch’ancor voi con pari pena
 non troviate in amore hora serena.

∑
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SCENA QUINTA
Cireno, Capitano di Chiaralba, Gilidoro, Zefiro e li sopradetti

 Prencipe invitto, a te
 dona questi prigioni il nostro re. 1435
Clitero D’un tanto dono a re sì generoso
 ben mille grazie rendo.
 Vorrai pure a la fine,
 bellissima, Celinda,
 ricompensar la fede mia costante? 1440
 Vorrai d’un rege amante
 al fin far lieti i dolorosi lai?
 Di chi t’adora al fin pietade havrai?
Gilidoro Riconosco da te
 la vita, eccelso re. 1445
Clitero Dunque a racconsolar i dolor miei,
 mio ben, disposta sei?
Gilidoro Mi duol di non poter
 a tuoi desiri, o rege, compiacer.
Gilidoro
 Oh, sorte dispietata! 1450
Clitero
 Oh Celinda crudel, o donna ingrata!
Gilidoro Per forza di destin Celinda è ingrata.

∑

SCENA SESTA
Chiaralba in abito di donna e li sopradetti

Clitero Che miro? Il re vestito
 in gonna feminile a noi se n’viene.
 O come, o come bene 1455
 comparisce in tal forma. Ohimè, che lume
 d’alto incendio amoroso
 spira dal regio volto maestoso!
Chiaralba Chiaralba la tua suora,
 Celiarco creduta, umile al piè 1460
 di te s’inchina suo Signor e re.
Gilidoro Che meraviglia è questa, e che finzione?
 Perché, o re, mi schernisci?
 Certo non è del regno,



543

Aurelio  |  X.a

 come tu pensi, Gilidoro indegno; 1465
 e sono i tuoi favori
 da me poco sperati,
 ma certo meritati.
Chiaralba Questo scettro dorato, a cui divoto
 soggiace il regno scoto, 1470
 e la regia corona
 Chiaralba umil e prona
 come tua cosa hora ritorna a te,
 o Gilidoro, mio signor, e re.
Gilidoro Lodo, ringrazio, ammiro 1475
 l’alta tua cortesia,
 ch’affetti have sì degni,
 che sa ceder i regni.
 Ma come ti cangiasti
 in donna, Celiarco, 1480
 perché veste mutasti?
Chiralba Non in donna mutata
 son io, ma tal son nata
 dopo che tu vero signor del regno
 dai corsari assalito 1485
 venisti con Zefir da lor rapito.
 Me generò Spinalba
 la regina tua madre
 dopo che de la tua creduta morte
 Morissi per dolore 1490
 Giacomo rege nostro e genitore.
Gilidoro Per qual cagion fin ora
 fosti maschio creduta?
Chiaralba Perché havrebbe perduta
 la nostra casa la regal corona 1495
 l’accorta genitrice
 con inganno felice
 sparse fama nel regno
 ch’io fossi maschio, e nominommi allora
 Celiarco; e cresciuta, 1500
 tal da tutti creduta
 vissi, e regnai fin ora.
 Il regno or più non chero,
 a te cedo l’impero.
Gilidoro O caso inaspettato! 1505
Chiaralba Giusta forza del fato.
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Insieme
                 O di stella feconda effetto degno
Chiralba Porger a te
            con dolce dono il regno.
Gilidoro Haver da te
Clitero Come sì di repente
 s’è cangiata Celinda in rege, ed io 1510
 oppresso resto ancor dal dolor mio?
Chiaralba Non istupir, signor. Io stessa volli
 mentre Zefiro ancora, e Gilidoro
 in carcer eran chiusi interrogarli,
 e trassi allor da le parole loro, 1515
 e da più certo segno,
 che porta Gilidor fu ’l braccio manco,
 che vero erede egli è di questo regno.
Clitero O, non so s’io mi dica 
 più bella, o generosa 1520
 più saggia, o grazisa;
 mentre del tuo bel viso
 miro il vago splendore,
 e mentre del tuo core
 contemplo la grandezza 1525
 gelo, da lo stupor fatto di ghiaccio,
 e nel foco d’amor ardo e mi sfaccio.
                 Ma dunque Ardelia mia regal sorella
 col rege, ohimè, fuggì,
 e l’onor mio tradì? 1530
 Vendicherò ben io si gravi offese
 ne l’indegna mia suora;
 mora l’infame, mora.
 Mora Ardelia impudica
 de l’onor mio nemica. 1535
Chiaralba Dove corri Clitero?
 Ohimè, mio ben, mio cor teco ne vegno;
 reo de la morte mia fassi il tuo sdegno.
Gilidoro Zefir, volgi le piante
 a seguitar la regal suora mia. 1540
Zefiro Da me seguita sia.

∑
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SCENA SETTIMA
Gilidoro solo 

 Rida, giubili,
 nel mio sen
 il mio cor felice a pien.
 Ardelia il mio Bene, 1545
 mia gioia, 
 mia spene,
 se non mi inganna amor, sia data a me,
 e marito sarò, perché son re.

∑

SCENA OTTAVA
Clelia, Gilidoro

 Oh, caso di pietà! 1550
 Oh sorte cruda, oh doloroso evento!
Gilidoro E qual voce di duol vicina sento?
 Clelia, che piangi, o là?
Clelia Oh caso di pietà!
 Oh sorte dispietata! 1555
 Essi Ardelia afogata.
Gilidoro Tu m’uccidesti, o Clelia;
 Che dicesti d’Ardelia? Ov’ella sta?
Clelia Oh caso di pietà!
 Misera, disperata 1560
 da se stessa nel mar essi gettata.
Gilidoro Ahi se ciò fosse vero io sarei morto.
Clelia Ella è morta, e non tu.
Gilidoro E qual la causa fu?
Clelia La miserella ardea 1565
 del rege Celiarco,
 né ritrovar sapea
 con iscoprir l’ardore
 rimedio al suo dolore.
 E perché intese ancor, che ’l rege Clitero, 1570
 di grave sdegno fiero
 acceso contro lei, perché partita
 s’era nascosamente
 dal regno, le volea toglier la vita,
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 si rissolse con morte 1575
 donar rimedio, e fine a duol sì forte.
Gilidoro Né potesti da morte, ohimè, impedirla?
Clelia Con subitaneo salto
 da scoglio eccelso ed alto
 così repente ella precipitò 1580
 che ’l tempo d’impedirla a me levò.
Gilidoro Oh mio fiero destin, oh cruda sorte!
 Manca la vita mia per questa morte.
Clelia Rimanti. Ir me ne voglio il caso fiero
 per narrar a Clitero. 1585

∑

SCENA NONA
Gilidoro, Ardelia in disparte 

 Ahi novella dogliosa
 che mi feristi il core.
  Ahi dispietato evento
  per cui morir mi sento!        Versi lasciati ne la musica.
 Ahi tormento, ahi dolore! 1590
 Tu pur moristi, Ardelia, Vita mia.
 Ahi cruda sorte, e ria.
  Che farai Gilidoro
 or che da cruda sorte
 t’è tolto il tuo ristoro, 1595
 or che da fiera morte
 Rapito è ’l tuo tesoro?        Versi lasciati ne la musica.
 Vanne regia corona,
 vanne scettro dorato,
 che non può sostenerti 1600
  corpo disanimato.
 Con la tua cruda morte
 teco, Ardelia, finì la Vita mia.
 Ahi cruda sorte e ria!
 Ma s’al mio caro Bene 1605
 l’onda crudel diè morte,
 non potran le mie pene
 farmi pianger cotanto
 Che mi sommerga un vasto mar di pianto?
 E se l’anima mia 1610
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 fu dal foco d’amor sospinta a morte,
 mi torrà, ohimè la sorte,
 che sì spessi sospir tragga dal core
 che m’uccida il suo ardore?
  Mentre vivesti, Ardelia 1615
 l’anima mia tu fusti. E sarà nero
 che viver senza te possente io sia?
 Ahi cruda sorte e ria!
 Spietatissimo fato,
 questi sono i contenti, 1620
 che tu mi doni nel tornarmi il regno?
 Misero Gilidoro e sfortunato,
 fra sì fieri tormenti, 
 oppresso dal dolore        Versi lasciati ne la musica.
 non morirà il tuo core? 1625
 Sì, sì, morì infelice;
 or ch’è morto il tuo Bene
 finiscan le tue pene.
 Anzi con il morir tua lunge morte
 terminata al fin sia 1630
  ahi cruda sorte, e ria!
 Sia questo breve ferro
 la chiave fortunata
 che ne l’aprirmi il seno
 doni l’uscita a l’alma incarcerata, 1635
 e m’apra, ohimè, la via
 d’irmene a ritrovar l’Anima mia.
  Anima bella, mira
 dal ciel ch’or è tua sede,
 la mia costante fede. 1640
 Accetta, Anima bella,        Versi lasciati ne la musica.
 in olocausto a tua beltà dovuto
 quest’alma addolorata,
  che ti serbò la fede inviolata.
 Ma che più tardo? Alma regal e forte 1645
 non paventa la morte.

Qui Gilidoro nuda lo stile per uccidersi.

∑
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SCENA DECIMA
Ardelia, Gilidoro

 Fermati, Gilidoro; ohimè, che fai?
Gilidoro Vuò morir per Ardelia---
Ardelia --- Ardelia è viva.
Gilidoro Ohimè, che miro? 1650
 Per mio maggior martiro
 anima bella forse a me ti mostri?
 Dunque ti par, c’habbia penato poco
 ch’ancor mi serbi in vita?
 Dunque ancor viverà la pena mia? 1655
 Ahi cruda sorte e ria!
Ardelia E che ragionamenti
 son questi, o rege? Ardelia è viva, è tua;
 lascia sì mesti accenti.
Gilidoro Ah, se pur il dolore 1660
 concede ch’io non sogni, e ’l ver rimiri,
 dimmi, bella cagion de’miei martiri,
 e per qual fin de la tua morte Clelia
 a me l’acerba nova, ohimè, portò?
Ardelia Ciò da me s’ordinò 1665
 per fuggir di Clitero il fiero sdegno,
 ch’uccider mi volea,
 e perché del creduto Celiarco
 io miserella ardea,
 né con il re fratello, 1670
 potea di qui partire,
 ohimè, senza morire.
Gilidoro Rege son io, Chiaralba è mia sorella;
 rege sin or creduta;
 onde discaccia, o Bella, 1675
 di timor e d’amore
 ogn’affanno e dolore.
 Sicura sei sotto di questo impero,
 non ardirà d’offenderti Clitero.
Ardelia Chi t’assicura? Ohimè. 1680
Gilidoro Se tu mi dai la fe’
 d’esser a me consorte,
 com’io ti prego umile; e chi sarà
 che del re la consorte
 offender ardirà? 1685
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Ardelia Haver vorrei centuplicato il core;
 ch’un sol non è bastante a tanto onore.
 Rege, son tua, ti giuro eterna fede.
Gilidoro Tanta felicità l’alma non crede
Ardelia Felicissima
                son io, mio Ben. 1690
Gilidoro Contentissimo

Ardelia
 Ridemi d’allegrezza il cor nel sen.
Gilidoro
 Questo regio diadema
 Di cui ti cingo il crine, o Bella mia,
 Contro l’insidie altrui scudo ti sia.

∑

SCENA UNDECIMA
Clitero, Chiaralba, Gilidoro, Ardelia, Clelia, Calino, Zefiro, Melireno

 Che miro! Ardelia è qui, 1695
 ed ha il crine adornato
 di diadema dorato?
 O ch’io vaneggio, o che menti Celinda.
Gilidoro Rege, se non è indegna
 d’una tua grazia la corona mia, 1700
 ti dimando, ch’Ardelia
 fatta mia sposa sia.
Clitero Qual contento maggior e qual onore
 ricever può il mio core?
 Ma s’appagasti, o rege 1705
 del tuo seno gli ardori
 devo chiederti anch’io novelli onori.
Gilidoro Comanda, o re.---
Clitero --- Ti chiedo
 Chiaralba per isposa. 1710
Gilidoro Io la concedo.
 E godo ben che sposa 
 sia fatta a un re sì degno
 chi mi tornò nel regno.
 O tormenti dolcissimi, 1715
Ardelia O pianti suavissimi,
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Gilidoro
 Che d’un tanto piacer l’alma colmate,
Ardelia
Clitero O pene 
          grate.
Chiaralba O doglie
Clitero Concedo a te Calino,
 poiché so quanto amore il cor ti punga, 1720
 ch’oggi tu ancor con Clelia ti congiunga.
Calino Per far perfetta un’allegrezza tanta,
 e perch’io possa ancor gioire a pieno.
 Poiché sì fedelmente io t’ho servito,
 vorrei trovar pietade entro al tuo seno, 1725
 ed esser, per saziare il mio appetito,
 per quattro notti almeno a te marito.
Clelia Stolto ben sei se speri,
 che sol per quattro notti io mai ti pigli;
 calin, s’esser marito a me vorrai, 1730
 mi piglierai per sempre, o pur non mai. 
Calino Dammi la man, mia Clelia, eccomi pronto
 a pigliarti per sempre.---
Clelia --- A fin gradisco,
 calin la tua costanza; 1735
 e per far liete al fin l’aspre tue doglie
 ti sarà sempre Clelia amante e moglie.
Calino T’abbraccio.
Clelia T’allaccio.
Calino Mio Bene, 1740
Clelia Mia spene
  Insieme
 Tu dentro al mio seno
Calino Oggi sarai contenta e lieta
                                   a pieno.
Clelia Oggi sarai contento  e lieto

A sei 
Chiaralba, Clitero, Ardelia, Gilidoro, Clelia, Calino, insieme 

 Vivam sempre felicissimi
 i nostri puri amor, 1745
 che suavissimi
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 c’empir di gioia il cor.
 De le nostre sciagure fortunate
 viva eterna memoria in ogni etate.

Tutti insieme 

 Applaudan le stelle, 1750
 a voi, fidi amanti;
 per fiamme sì belle,
 sì salde e costanti
 si tolga ogni noia
 s’eterni la gioia. 1755
 A fiamme si belle
 applaudan le stelle.

∑

SCENA DUODECIMA
Amore, Venere, Pietà

 Conosca al fin fortuna
 la mia grande possanza;
 e affreni l’importuna 1760
 la primiera baldanza.
 Già con dolci Imenei son stretti insieme
 i regnator britanni;
 e per virtù de la mia chiara face
 e fermata tra loro eterna pace. 1765

A tre 

 Vittoria, vittoria. 
 Tra suoni festanti,
 tra liete parole
 s’applauda, si canti
 d’amore a la gloria 1770
 vittoria, vittoria.
Venere Sian questi lieti eventi
 auspizii fortunati a questi regni
 di venture allegrezze.
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 E gl’Imenei beati 1775
 figlino eterne a lor le contentezze.

A tre 

 Festosi danzanti,
 tra suoni, tra canti
 i passi movete,
 gioite, godete. 1780
 Gli eroi gloriosi
 con lodi novelle
 alzate a le stelle.
 S’applauda, si canti
 d’amore a la gloria 1785
 vittoria, vittoria.
Pietà S’apra la regia scena,
 e al suon di dolci accenti
 si mostri in danza amena
 ripiena ogn’alma d’immortal contenti. 1790

A tre

 S’applauda, si canti
 d’amore a la gloria
 vittoria, vittoria. 

Ballo di cavalieri.

Il fine
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LA ROSELMINA

FATTA 

CANORA

PER COMANDO DE LA

SACRA CESAREA MAESTÀ DI

LEOPOLDO

IMPERATORE 

DA

AURELIO AMALTEO 

RECITATA IN MUSICA PER IL CARNEVALE

DE L’ANNO M.DC.LXII*

 * Libretto edito da Matteo Cosmerovio, stampatore di Corte, Vienna 1662. 
Roselmina, nata come favola tragisatiricomica di Lauro Settizonio (pseudonimo di Giovanni Batti-
sta Leoni, poligrafo e storico, attivo tra la seconda metà del XVI e la prima metà del secolo XVII), 
venne recitata a Venezia nel 1595 dagli Accademici Pazzi Amorosi presso Giovanni Ciotti Senese. 
Nel testo del prologo, che appare strutturato secondo il modello della commedia classica in tre parti 
(captatio benevolentiae, introduzione dell’argomento scenico, invito al silenzio), l’autore, parlando 
per bocca di un Folletto, si oppone alle accuse che definiscono l’opera come «mostro ridicoloso» in 
quanto discordante dai criteri di unità aristotelici. 
Tale concetto venne ripreso da Giacomo Badoer negli anni quaranta del Seicento nella lettera 
prefatoria al melodramma l’Ulisse errante, indirizzata a Michelangelo Torcigliani, membro come 
lui dell’Accademia degli Incogniti di Venezia, in cui difende la stessa scelta stilistica di Lauro 
Settizonio. Badoer fa riferimento alla proposizione del Folletto di Roselmina, che impugna la libertà 
compositiva dell’autore e la necessità che le opere si adattino ai tempi, e non viceversa. Successi-
vamente Aurelio Amalteo, nell’appello al lettore della sua La Roselmina fatta canora, riconosce la 
grande fama e diffusione di cui godette già come favola tragisatiricomica e il suo intento di trasporla 
in musica si vuole inserire nella scia di questo successo.
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SACRA CESAREA MAESTÀ 

I benignissimi comandi de la Sacra Cesarea Maestà Vostra hanno tanta vir-
tù, che non solo eccitano, ma abilitano ancora chi li riceve ad effettuarli. I cenni 
de l’occhio suo serenissimo illuminano gli oggetti, verso i quali s’estendono; e la 
sua imperial voce infonde canoro talento in quelli, c’hanno fortuna d’esser da Lei 
comandati. 

Tutto questo è avvenuto a me nel trasportar in versi musicali la Roselmina, 
poiché non tantosto ne ricevei da la Sacra Cesarea Maestà Vostra l’ordine clemen-
tissimo che mi sentii dotato di straordinario potere, et invigorito da sovrhumana 
virtù. E se i poeti vantano che sia Dio in loro, io (benché non mi possi gloriar di 
tal titolo) ho però chiaramente conosciuto in questa breve fatica d’esser assistito 
da un Nume. 

Consacro dunque a la Sacra Cesarea Maestà Vostra con l’humilissimo 
ossequio de l’animo questo parto de la sua autorità e de la mia devozione; e so-
messamamente la supplico, poiché ha illustrato il mio fosco ingegno con i raggi 
de’ suoi comandi, ad illuminar anco le tenebre de’ miei inchiostri con la luce del 
suo cesareo gradimento. Et a la Sacra Cesara Maestà Vostra profondissimamente 
m’inchino.

De la Sacra Cesarea Maestà Vostra
humilissimo devotissimo et ossequiosissimo servo

Aurelio Amalteo.
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DISCRETO LETTORE

La Roselmina, che tanto tempo con tanto grido et applauso ha passegiate le 
scene col piè libero de la sciolta orazione, hora, per conformarsi a l’uso moderno, 
veste di socchi musicali le piante, sperando di comparir più attillata nel tuo cospet-
to, e di riuscir più dolce al tuo udito. La strettezza del tempo, in cui ella dovevasi 
metter in ordine, per venirti inanzi, l’ha costretta di lasciar molta de la sua gravità, 
e procurar d’adornarsi dei fregi, se non più cospicui, almeno più brillanti e vivaci. 

Resta solo, che tu compatisca la sua necessità e consideri che due sole set-
timane ella ha havute per adornarsi del verso e del canto. Si è ristretto tutto il 
contenuto del primo atto ne l’argomento, per evitar la lunghezza de le narrative, 
le quali con la musica sarebbero riuscite tanto noiose, quanto erano prima neces-
sarie. Vedila con occhio benigno, ascoltala con orecchio disappassionato; e vivi 
lungamente felice. 

ARGOMENTO

Ricardo, re d’Inghilterra, dopo haver generato Edemondo, morendo lasciò il 
figlio herede del regno in età di poco più d’un anno, e Sigiberto fratello di esso, 
re infermo; questi rihavutosi poi da la sua indisposizione, si rissolse (sotto pretesto 
che il nipote fosse per la troppo tenera età inhabile a governar, o far governar per 
procuratori il regno) di prenderne esso il governo, massime essendo allora anco 
morta la regina madre; onde Sigiberto mandò il fanciullo ne l’isola d’Ibernia 
perché fosse ivi allevato da alcuni suoi confidentissimi famigliari. 

Cresciuto poi Edemondo andò acquistando con più matura età la cognizione 
di se stesso e de la tirannica violenza del zio; onde scacciati da sé i parziali di 
Sigiberto cominciò ad aspirar al regno, e travagliar il zio con ogni sforzo, fat-
tosi amicissimo d’Alcone satiro padrone d’Ibernia, quantunque il regio consiglio 
d’Inghilterra l’havesse dichiarato inabile a lo scettro fin che viveva Sigiberto, et 
assegnabili quaranta mila scudi d’annua rendita. 

Onde il re, havendo veduto che tutti i tentativi di componersi con Edemondo 
riuscivano vani, si rissolse di mandar in Ibernia Floriano prencipe del sangue, ac-
cioché procurasse di levar in qualche maniera Edemondo di vita; ma insospettiosi 
egli, fece carcerar Floriano; del quale vivendo innamorata Roselmina prencipessa 
guerriera, Sigiberto inviò questa ancora in Ibernia segretamente, acciò vedesse o 
col negozio o con  l’armi o con l’oro di liberar da la prigionia l’amato; perché tro-
vandosi Sigiberto in istato di poco più sopravivere, potesse egli, diseredando da la 
corona Edemondo, lasciar successore a quella Floriano, e maritarlo a Roselmina. 

Arrivata questa in Ibernia, si era divulgata per dama di Bertagna, che per-
seguitata dal prencipe naturale fosse venuta, per ricoverarsi da le di lui persecu-
zioni, in quell’Isola, e però andasse così armata, per cagione di propria maggiore 
sicurezza, onde procurando di far credere tutto ciò agl’isolani, et Zizzalardone suo 
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hospite, e tutti i di lui famigliari particolarmente, sperava di starsene sconosciuta 
e sicura, havendo avvertiti tutti i suoi servitori, e principalmente Brunello suo con-
fidente a ciò divulgare. Questi, confidato ne l’abbondanza del danaro e ne l’altre 
circostanze, sperava buon esito al negozio. 

Roselmina però haveva incitato Brunello ad introdursi nel palagio d’Ede-
mondo, per ispiare lo stato di Floriano; et egli lo consequì co’l mezo d’Eteorogeneo 
medico e famigliar d’Edemondo. Viveva intanto innamorato di Roselmina il detto 
satiro padrone del Paese, et era ricorso, per esser introdotto a la famigliarità di 
essa, a l’hospite di lei Zizzalardone; il quale haveva fatto che Alcone le parlasse, 
e ciò egli haveva fatto volentieri, per rendersi amico il padrone de l’Isola; onde il 
satiro impaziente sollecitava Zizzalardone per i suoi fini, ma egli negava di poter 
far molto d’avvantaggio; e però Alcone haveva dato ad esso hoste un corno mira-
bile, c’haveva forza di metter in fuga tutti quelli che n’udivano il suono, acciò lo 
dasse a Roselmina; avendosi però il satiro riserbato l’antidoto di non poter esser 
fugato dal corno, e tutto haveva promesso l’hoste, pur per l’interesse di conservarsi 
amico il satiro; ma non haveva altro pensiero che di burlarlo segretamente con 
l’aiuto di Brunello. 

Fanfara, capitano vigliaco e vantatore, viveva medesimamente acceso di 
Roselmina, et era ricorso per aiuto al medesimo Zizzalardone, il quale le haveva 
promesso di voler procurar co’l mezo di Brunello d’aiutarlo, desiderando di man-
tenersi benevolo il capitano, per esser egli amato dal prencipe Edemondo; onde 
allegro di ciò il capitano haveva dato a l’hoste un anello, che haveva facoltà di 
render mutoli tutti quelli con cui parlasse chi l’havesse ne l’indice de la destra ma-
no, acciò li presentasse a Brunello, e questi lo dasse a Roselmina; havendosi pure 
il capitano riserbato il rimedio di non poter esser ammutolito da l’anello. 

Havevano però concertatato insieme Brunello e Zizzalardone di deluder gli 
amanti, e questo dato a quello il corno e l’anello, desiderando anco Brunello e 
Roselmina di fingersi amici del capitano. E qui comincia l’opera. 
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INTERLOCUTORI

Edemondo prencipe de la stirpe regia d’Inghilterra

Fanfara Tiriparavampa, capitano del prencipe

Eteorogeneo Meteorologico, medico del prencipe

Alcone satiro

Ercinia satira, moglie d’Alcone

Floriano prencipe inglese

Roselmina dama di Floriano

Brunello servitore di Roselmina

Zizzalardone hoste.
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La scena si finge in Ibernia.

PER IL PROLOGO

L’Allegrezza, il Riso et il Piacere
Alcuni versi, che si sono tralasciati ne la musica, saranno notati con questo segno =

PROLOGO

L’Allegrezza, il Riso et il Piacere

Alleg. E che più tardasi?  
 Che più dimorasi
 riso amatissimo?
 Perché non seguesi, 
 perché non prendesi 5
 piacer dolcissimo?
 Già la stagion gradita,
 ch’a le gioie n’invita,
 giunge al suo fin, e già lieto apparì
 de’suoi trionfi il più solenne dì. 10
Riso Di gioia colmato, 
 di gaudio ripieno
 l’affetto beato
 mi giubila in seno:
 discaccio le noie, 15
 accolgo le gioie:
 non alberga Tristezza
 dove soggiorna il Riso, e l’Allegrezza.
Piac. Dal mondo bramato,
 piacer fortunato, 20
 esulta, gioisci,
 allegro t’unisci
 di gioie, di paci
 ai dolci seguaci.
 O sempre lieti amici, 25
 con gran gioia vi trovo in questo punto,
 sperando a voi congiunto
 passar l’hore felici.
 per trattener le genti
 con novella invenzione 30
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 in piacer, in contenti
 in sì lieta stagione,
 del prencipe Edemondo,
 che lungi dal suo regno
 combattuto dal duolo e da lo sdegno, 35
 deve trovar al fin stato gradito,
 il caso lieto a celebrar v’invito.
 E perché uniscasi
 al grave, al serio,
 che di già tramasi, 40
 dolce ridicolo
 il Riso invitasi,
 e l’Allegrezza pregasi.
Riso, Alleg. Già pronti noi siamo,
 già teco veniamo. 45
Piac. La vaga Roselmina
 a l’amato Floriano
 già si trova vicina;
 onde facil ben fia
 formar novi accidenti 50
 d’allegrezze e contenti.
Riso Pronte alcune persone
 son già di genio allegro
 ne l’isola d’Ibernia al mio volere,
 e disponer di loro 55
 puote bene il Piacer a suo piacere.
Alleg. Non si tardi,
 non s’aspetti,
 si rinovino i diletti.
Piac. Si riguardi 60
 al tempo grato,
 sia il dolor tutto fugato.
Riso Si goda, si canti,
 s’esulti, si rida:
 il Dio degli amanti 65
 ne sia dolce guida.
Piac. A gli affanni, a le noie
 succedano i contenti:
 gli amorosi tormenti
 siano cangiati in gioie. 70
Alleg. S’estingua la Tristezza,
 trionfi l’Allegrezza.
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Piac. Ri. Alle. Solcato al fin del duolo il mar infido,
 de le gioie d’Amor s’approdi al lido.

Fine del prologo
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA
Roselmina, Brunello

Ros. Che novità, Brunello? 75
 Sei fatto cacciator?
 Dimmi, che corno è quello?
Brun. Quest’è il corno d’Astolfo,
 che fa suonar raccolta
 ad ognun che l’ascolta. 80
Ros. Volesse pur’ il ciel che tal ci fosse.
Brun. Ancor non lo credere?
 Signora sì; quest’ha una tal ricetta,
 che chi lo sente parte in fretta in fretta.
Ros. Dici tu da davero? 85
Brun. Giuro per Vener bella e Marte fiero.
Ros. E chi a te l’ha prestato?
Brun. Un vostro innamorato.
Ros. Ch’egli habbia tal virtù
  non credo per mia fè. 90
Brun. Sentite - - -        Suona il corno.
Ros. - Ohimè, ohimè.
Brun. Fermatevi, Signora;
 dov’è vostra bravura?
Ros. Se tu sonavi ancora 95
 mi convenia fuggire. Ò gran virtù!
 Ma dì, come l’havesti?
Brun. Vi dissi pur che dato egli mi fu
 da un vostro innamorato, e se volete- - -
Ros. Che cosa?-  100
Brun. - Una sol volta.
Ros. Che parli?
Brun. Ch’ei con Voi.-
Ros. - Parla, rissolvi.
Brun. Possa solo un tantin. 105
Ros. Taci, Buffine, al fin.
Brun. Di negozio amoroso.
Ros. Taci, vituperoso.
Brun. Di negozio amoroso
 trattare, ancor con l’intervento nostro, 110
 signora, il corno è vostro.
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 Ma quello è quell’anel, che tien virtute
 di far le genti mute.
Ros. Questo poi non lo credo, 
 se non lo tocco, e vedo. 115
Brun. Se creder no’l volere,   Si mette l’anello ne l’indice de la mano destra.
 parlate se potete.
 Parlate, Roselmina:
 risponder non sapete?
 Son il vostro Brunello: 120
 vi vvò donar il corno:
 voglio darvi l’anello.
 A chi dico, Signora?
 Non rispondete ancora?        Si leva l’anello dal dito.
Ros. Meravigliosa forza, 125
 e poter sovrhumano!
 D’onde havesti l’anello
 di poter tanto strano?
 Brunel, chi te l’ha dato?
Brun. Un vostro innamorato; e se volete- - - 130
Ros. Infame, traditor, così si tratta?
 Che parlar è cotesto?
Brun. Piano, sentite il resto.
 Il padron del Paese
 il satiro possente 135
 mi fè questo presente;
 e quel Marte novello
 Fanfara nominato
 quest’anello m’ha dato.
 Ognun di lor mi disse 140
 che ne facessi a Voi libero dono;
 ma poich’essi a proposito non sono,
 e Voi non li volete,
 per non farvi adirar,
 glieli voglio tornar. 145
Ros. Deh fermati.-
Brun. -Che cosa?-
Ros. - Una sol volta
 ch’io lo tocchi un tantin.
Brun.  O là! Tacete al fin. 150
Ros. Deh, caro il mio Brunello,
 quel sì precioso anello
 a questo dito addatta.
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Brun. O là! Tacete, o là! Cosi si tratta?
Ros. Ohimè, fei ben superbo. 155
 Prego, caro Brunello,
 caro Brunello mio,
 non m’esser sì restio.
Brun. Vuò star sul posto mio.
Ros. Deh, mio Brunello fido. 160
Brun. Tacete, o là? Potenza di Cupido.
Ros. Deh, quanta crudeltà!
 Brunello mio, pietà.
Brun. Orsù, che occor a dire?
 Questi son doni vostri: 165
 con lor potremo de’ pensieri nostri
 appagar il desire.
 Sapete quanto importi il conservarsi
 l’amicizia del satiro, che tiene
 del Paese il dominio: 170
 sapete se conviene
 lusingar anco il Marte furibondo
 famigliar d’Edemondo.
 Ambi costor di voi vivono accesi:
 voi potrete allettarli, 175
 e poi con questi arnesi
 deluderli e burlarli.-
Ros. - O bene, o bene.
 Felice mia stella,
 mia sorte beata! 180
 Non più mi flagella
 temenza spietata,
 dubbiezza rubella:
 mia sorte beata,
 felice mia stella. 185

∑

SCENA SECONDA.
Roselmina, Ercinia, Brunello, Floriano in abito di pastore 

Ros. Occhi miei, chi vedete?
 Non è quegli il mio Bene?
Erc. Luci mie, che scorgete?
 Non è questa la ria
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 cagion de le mie pene? 190
Ros. In pastorali spoglie
 da la consorte ria de l’empio Alcone
 ecco qui custodito, come intesi,
 l’autor leggiadro di mie dolci dolie.
Erc. Dimmi, donna impudica, 195
 vagabonda sfacciata,
 guerriera forsennata,
 chi ti diede quel corno,
 di cui soleva ir il mio Alcone adorno?
Ros. Dimmi tu, casta dama, 200
 che pudico diletto
 Hai d’ir errando con quel giovinetto?
Brun. Vedi, osserva, Brunello; 
 or or si fa duello.
Erc.   Qual curiosa brama. 205
 Tieni tu di saper i fatti miei?
Ros.  Qual tu del’altrui fama
 haver pensiero dei?
Erc. Quel corno è del mio Alcone.
Ros. Io non l’hebbi da lui. 210
Erc.  So ch’ei per te nutrisce amor nel petto.
Ros.  Dunque delitto mio sarà il suo affetto?
Erc. Tu non le corrispondi?-
Ros. -Anzi lo sdegno.
Erc. E da chi havesti il corno? 215
Ros. Da chi senza richiesta
 da sua parte me ’l diede.
 Ma, senti tu, che tanto
 ti fai ricca di fede,
 se de l’honesta mia prendi sospetto 220
 perché del tuo diletto
 quest’arnese mi vedi,
 come farà ch’io taccia
 se quel pastor, anzi quel cavalliero
 in pastoral vestito, 225
 con cui tu ti trattieni,
 è ’l mio Amato gradito;
 ecco, che più di me rea tu divieni.
Erc. O nobil successo;
 o caso amoroso! 230
 Destino pietoso,
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 da cui m’è concesso
 sgombrar la gelosia, c’ho del mio sposo.
Brun.  Bradamante e Marfisa
 fanno pace improvisa. 235
Ros. Dunque tu mi ritorna, o saggia donna,
 il mio leggiadro Amato;
 e ’l tuo cor dal timor sia liberato.
Erc. A qual effetto dunque
 l’Amato ti darò!- 240
Ros. -Tosto con quello
 d’Ibernia partirò.
Erc. Sappi che ’l caro Amato,
 guerriera, è forsennato.-
Ros. - E che dicesti? 245
Erc. Hor hora tu ’l vedrai, vieni, Floriano,
 vieni, andiancene a pranso.
Flor. Le brache d’Alcide
 han fatto questione:
 le frutta d’Elide 250
 non hanno stagione.
 Deh, caro padrone,
 volgetev’in qua:
 ferma, mio Ben, ferma, mio Cor, pietà.
Ros. Anima mia, che sento? 255
 Qual miscuglio di cose
 hor esce da le tue labra vezzose?
Flor. Non sei tu Gradasso,
 et io Sacripante?
 Crudel e forfante, 260
 ferma ferma la man, io moro, ahi lasso.
Ros. Mio Ben, son Roselmina.
Flor. Roselmina
 Ninina
 Buffina. 265
 Che pena e dolore!
 O bella man, che m’hai soffrito il core.
Erc. Questa follia del tuo Floriano amato
 è un’effetto d’incanto:
 perché il prence Edemondo, 270
 dubitando di lui, con ria bevanda
 così l’ha dissennato
Ros. Né vi sarà rimedio?-
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Erc. -Io pronto l’ho,
 ed a te lo darò;  275
 ma con patto che tosto
 con lui tu parta, e del mio Alcon diletto 
 liberi me da gelosia e sospetto.
Ros. È già pronta una nave a mia richiesta.
 Se mi rendi ’l mio Ben, con lui me’n vado. 280
Brun. Il negozio è concluso.
Erc. Questo liquor possente,
 se dal pazzo Florian sarà gustato,
 ei sia vinto dal sonno,
 e tosto risanato. 285
 Vanne, esequisci, o bella.
Ros. Pietosa mia stella.
 Ti rendo mercè
 con l’alma mia bella
 partir già si dè. 290
Brun. Stravaganti
 de gli amanti
 sono pur sempre i successi:
 risi e pianti
 son con essi: 295
 chi d’amor segue la scorta
 hor si turba, hor si conforta.
Ros. O mio vago Floriano,
 vieni meco, mio Bene.
Flor. Cupido se’n viene, 300
 ma Vener non torna:
 vulcan con le corna
 traffigge il mio Bene:
 le stelle terrene
 son rotte a uno scoglio. 305
 Che pena, che imbroglio!

∑

SCENA TERZA
Fanfara, et i sopradetti

Fan. O Fortuna, o Destino fedel,
 che discendon di Marte dal ciel!
 Roselmina, un Orlando novello
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 ti disfida d’amore al duello. 310
 Fortunata bellona guerriera,
 dal mio braccio lo scettro già spera.
Ros. Novello honor de l’armi,
 fregio del secol nostro,
 Alessandro moderno,  315
 al cui valor superno,
 al di cui brando forte
 obbedisce la morte.
Brun. Se gliene dite anch’una,
 egli farà cader dal ciel la luna. 320
Fan. Dunque sei sì prudente,
 ch’a l’amor mio fervente
 doni l’assenso? O fortunata, o bella,
 a cui di Marte oggi s’unì la stella.
 Desio con dolce nodo 325
 teco unirmi, mio Bene.
 Uccidi tu, forte guerrier, mie pene.
Fan. Qualche residuo del mio rio dolore    
 ancor mi sta nel core.
 Scostati tu da me; 330
 che s’io esalo un sospiro furibondo,
 tosto tu volerai ne l’altro mondo. 
Brun. O forte, o gran gradasso,
 da voi discosto il passo.
Fan. Dunque tosto, mia Vita, 335
 mia pena sia finita.
Ros. Disposi i miei valleti in queste selve,
 per far caccia novella
 a le fugaci belve. Hor suono il corno.
Fan.  Ohimè, lasso, son morto.        Fanfara fugge 340
Brun. O stupor, o portento!
 È messo in fuga il capitan spavento.
 Quello forte Tancredi
 meglio assai de le man maneggia i piedi.
Ros. Che piacer, ch’io sento al core, 345
 che contento, che diletto!
 Quel guerrier così perfetto
 è fugato dal timore.

∑
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SCENA QUARTA
Alcone, Roselmina, Brunello, Floriano 

Alc. A punt’ ho udito il suono
 del mio mirabil corno. 350
 Roselmina sarà, che l’ha animato
 co’ l suo soave fiato.
Brun. Ecco un novello intrico.
Ros. Venga qui pur l’amico,
 che ancor con lui da ridervi farà. 355
Alco. Mia celeste Beltà,
 co ’l cor prostato e l’animo adorante
 porgo i miei voti al tuo divin sembiante,
 onor di queste selve,
 fregio di questi lidi, 360
 serenità di questo cielo, e luce
 di questi mesti rai, 
 chiedo, Bella, da te pace a’ miei guai.
Roselm. Gradisco
 il tuo affetto: 365
 gioisco,
 diletto,
 del tuo dolce amor:
 mi sento nel seno
 di foco ripieno 370
 per te solo il cor.
Alc. Dolcezze amorose,
 ch’il sen m’ingombrate,
 parole gioiose, 
 che ’l cor m’involate! 375
 O luci pietose,
 vibrate voi strali
 ch’a me son vitali.
Brun. Adess’ adesso, o caro,
 il riso si converte in pianto amaro. 380
 Il Satiro arguto
 hor hor resta muto.
Ros. O mio diletto Alcone,   Si mette l’Anello nel indice de la mano destra
 delizia di quest’alma
 fiato de’ miei respiri, 385
 pace de’ miei sospiri,
 gioia del duolo rio,
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 esca del foco mio. 
Brun. Saldo, saldo, Sig. non dubitate:
 Alcone, anima fate- 390
Ros. Crudel, non mi rispondi?
 Così dunque, così
 La mia fè si schernì?
Brun. Oh come ammutolisce!
 Come s’instupidisce! 395
Ros. Né pur una parola,
 crudel, doni a colei,
 ch’il tuo parlar consola?
 O crudo, dispietato,
 indegnamente amato! 400
 Parto da te, crudele,
 resta, resta, infedele.        Ros. Bru. e Flor. partono.
Alco. Sogno, vigilo, vivo, o pur son morto?
 Qual sì strano rigore
 m’ incatenò la lingua? 405
 Qual magico valore
 m’ istupidì così, mi spaventò,
 ch’ il parlar mi levò?
 Che più bramar potei
 se pietosa ver me la vaga Amata 410
 cotanto s’ è mostrata?
 Ed io pur insensato
 i suoi vezzi, il suo Amor non ho curato.
 È partita sdegnata
 la tua bell’Adorata; 415
 e ben n’hebbe ragione,
 sciocco, stolido Alcone.
 Ma poiché non m’è dato
 stringerla a questo seno,
 procurar devo di placarla almeno. 420

∑

SCENA QUINTA
Eteorogeneo, Zizzalardone

Eteo. Quid ergo habemus novi,
 messer Zizzalardone?
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Ziz. Altra nova per me buona non trovo,
 se non che già mi pare
 hora di desinare. 425
Eteo. Elluo maximus,
 et gulosissimus,
 ergo nihil omnino
 praeter crapulam cogitas?
 E non sei verecondo, 430
 non te pudet? (ohimè)
 Vè tibi, stulte, vè!
 Che solo per mangiar vivi nel mondo.
Ziz. Dicami un poco, Vostra Signoria,
 quella filosofia,  435
 che va nuda e stracciata,
 e ch’è sempre affamata,
 e qual ricreazione
 Può dar a le persone?
Eteo. Singulariter, omnino 440
 Aristotele immortali,
 et Platone perdivino
 si dilettano i mortali:
 quantum mali
 habet vita brevis, rea 445
 da lor tutto si ricrea.
Ziz. D’Aristotile più stimo un arrosto,
 che sopra un gran piattone
 mi dia da collazione.
Eteo. O pecudum delitiae, 450
 et hominum nequitiae!
 Igitur, ergo, dunque
 dovrà l’huomo tanquam brutus
 postergando virtute, et honesta
 far il suo ventre la sua deità? 455
Ziz. Chi vuol virtù maggiore,
 che quella d’un pasticcio ben condito,
 Che destar, e torna in vita l’appetito?
 Quattro starnotti arrosto,
 ben unti et inlardati: 460
 vent’occhi di vitello
 nel butiro inzuppati,
 un caponcino grasso, bianco, e bello,
 dieci grosse polpette,
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 un fagian rivoltato a lo schidone, 465
 son cose, che de i cujus e i latini
 sono migliori senza paragone.
Eteo. La gola, il sonno e l’oziose piume,
 omnem virtutem discacciar dal mondo.
 O corotto costume! 470
 O tempora et o mores!
 Non più di gloria in noi fervent amores.
Ziz. Deh lasciate horamai questi comenti;
 non mi dan da mangiar cento argomenti.
 Sol sento piacere 475
 quallhor maestoso
 in trono pomposo
 mi metto a sedere,
 con cibo gustoso,
 con vin saporoso 480
 discaccio i tormenti,
 ritrovo i contenti.
Eteo. Non più l’amor etereo
 co i suoi soavi jaculi
 saucia l’huom troppo terreo. 485
 Ben son degne di baculi
 de gli huomini l’amentiae;
 o stultorum dementiae!        Eteorog. parte.

∑

SCENA SESTA
Roselmina, Brunello, Zizzalardone 

Ros. S’io trovo il tuo porto,
 cupido pietoso, 490
 rinasco al conforto,
 pervengo al riposo.
 Contento amoroso,
 deh volami in seno:
 di ciel luminoso 495
 mi splenda il sereno.
 E che faceste, o cari?
 Trovaste i marinari?
Bru. Signora, sono pronti a’ cenni nostri,
 sol ch’aspettiam due giorni hanno desire; 500
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 per potersi allestire.
Ziz. Già spalmato è ’l vascello,
 e i providi nocchieri
 tutto vanno apprestando;
 resta solo il trovare 505
 quello, ch’assai più importa:
 Voglio dir da mangiare.
Brun. Havran bene in due dì tempo che basti
 per trovar quel, che tocca
 a l’uso de la bocca. 510
Ros. Provigione opportuna.
Ziz. Qui sta l’importanza
 di tutto il negozio;
 s’è vota la panza.
 Se il dente sta in ozio 515
 languisce ben tutto
 il corpo distrutto.
Ros. I. D’un’alma son esca
 le gioie d’amor:
 Cupido n’adesca 520
 co ’l cibo del cor:
 speranza gradita
 mi nutre la vita.
Bru. II. Speranza è ben buona,
 ma meglio è’l mangiar.
 Suonata è già nona,
 che occorre a tardar?
 Son lasso, son stanco,
 di fame già manco.
Ziz. Vieni, o caro Brunello,
 che vuò darti un piattello 525
 di grassi beccafichi:
 ho ripieno un tegame
 d’ostriche ben condite:
 due pernici arrostite,
 un pollo d’India tenerello e grasso, 530
 con una salsa in tutta perfezione,
 t’arriveran fin dentro del polmone.
Bru. O Giotto, traditore,
 con quest’inviti mi rapisci il core.

∑
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SCENA SETTIMA
Eteorogeneo et i sudetti 

Eteo. Sistite sistite iter, 535
 retrogradate alquanto,
 o dama pulcra, et mulier decorosa!
Bru. E che dice costui?
 Vi chiama dama sporca,
 e mula d’acquarosa? 540
 Che ti venga il malan, medico sciocco.
Ziz. Sentiamo quest’alocco.
Ros. Qual cosa dimandate?
Eteo. Pulcherrima virago,
 vera ducum propago, 545
 a te vengo, a te volo,
 ardor del freddo polo,
 a prencipe ablegatus.
Bru. Volesse pur il cielo
 che tu fossi legato; 550
 ch’a me il pransar non fora ritardato.
Ros. Non merto queste lodi.
 Che comanda S.S. Altezza?
Eteo. Archivio di bellezza,
 fondaco di valore, 555
 il prence mio signore
 cupit, optat, e brama
 vobiscum, vaga dama,
 brevi tempore loqui.
Bru. E che dice costui? parla turchesco? 560
Ziz. Io l’ho per barbaresco.
Eteo. Unde, quapropter, ideò,
 igitur egli chiede,
 poiché arrivar già l’hore meridiane,
 che veniate a pransar con lui stamane. 565
Ros. Ben mille grazie rendo
 di tanta grazia, e di sì gran favore,
 al benigno signore.
Eteo. Dunque ritornerò con l’ambasciata,
 che di venire a lui sete parata? 570
Ros. Sento sommo dolore
 di non poter servir l’Altezza Sua:
 per mio importante affare
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 m’è convenuto il pranso antecipare.
Eteo. Ergo jam manducavit? 575
 Edit jam? jam comedit?
Ros. Sì Signor; e già uscita son di casa
 per proveder a l’occorrenze mie.
Bru. Che solenni bugie!
Eteo. Responsio inopinata! 580
 Dunque non venirete?
 Delusa spes, fatica mia frustrata!
Bru. Dunque se non andrete
 voi sarete frustata?
Ros. Poiché son prevenuta 585
 con grazia così grande e segnalata
 dal vostro Prence (anzi dovevo prima
 al piè inchinarmi di Signor sì pio)
 verrogli ad offerir l’ossequio mio.
Eteo. Veniat quando comanda. 590
 Forsitan hodie ad illum properabit?
 Vel longius expectabit?
Ros. Tosto che me ’l conceda
 prima opportunità.
Bru. Misero, ed a pransar quando s’andrà? 595
Eteo. Ergo salve, o puella,
 o mulier decorosa,
 heroina formosa.
Ziz. Vattene a la malora,
 scartafaccio stracciato. 600
Bru. Che ti venga il malan, Corvo malnato.

∑

SCENA OTTAVA
Ercinia sola 

 Cingetemi
 di fior vaghissimi
 le tempie, ’l crin:
 porgetimi, 605
 boschi verdissimi,
 gli allori al fin.
 Portatemi,
 aurette mobili,
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 fiati di vita: 610
 donatemi,
 affetti nobili,
 speme gradita.
 Gia liberommi amore.
 Da l’empia gelosia: 615
 è già la doglia ria
 sparita dal mio core.
 Partirà la cagion de’ miei tormenti,
 e porteranno i venti
 su ’l legno di Floriano e Roselmina, 620
 affrettati dai miei sospiri ardenti
 con loro i miei tormenti.
 Su dunque, o pastorelli,
 coi piè leggiadri e snelli
 formate danza vaga, 625
 poiché sanata è del mio sen la piaga.
 Venite, o ninfe tenere,
 e con passi prestissimi
 applaudete a i consorti soavissimi,
 ch’oggi mi dona il bel figlio di Venere. 630

Segue un Balletto di picciole Ninfe e Pastorelli; 
e co esso finisce il primo Atto
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ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Roselmina, Eteorogeneo, Brunello

Eteo.  O me felicem, o beatam sortem,
 dum tempore tam proprio,
 Roselmina te invenio!
 Iterum delegatus ad te venio.
Brun. Ecco qua il civettone, 635
 il dottor lanternine.
Ros.  Comanda alcuna cosa?
Eteo. Bellatrix gloriosa
 il Prence Signor mio
 tecum loqui ha desio. 640
 Statim, cito, continuo
 huc veniet, properabit:
 illum ergo expectabit?
Ros. Dunque l’Altezza Sua
 tant’incommodo piglia? 645
Eteo. Non erit meraviglia,
 poich’è solito Marte
 sequir Venere bella in omniparte.
Ros. Favor non meritati.
Brun. E poco desiati.  650
Eteo. Perfecit venationem
 in qua caepit leonem,
 lupum occidit, e ammazzò un cinghiale,
 del mar super l’arene;
 ad vos postea se’n viene. 655
Brun. Se’n viene per le poste?
Eteo. O rudis et inepte,
 salustiana verba
 perperam percepisti.
Brun. Che parlar stravagante 660
 se l’hoste sta su l’erba
 perderà i peri pisti.
Ros. Dunque aspettar qui deggio?
 Se credessi trovar l’Altezza Sua,
 non lascerei che si prendesse incommodo. 665
Eteo. Faciamus ergo quomodo
 egli ci comandò.
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Ros. Sì sì, l’aspetterò.
Eteo. Non est opus expectandi.
 Terminato jam venandi, 670
 eccolo prosperante,
 ad te, mulier prestante.

∑

SCENA SECONDA
Edemondo, Roselmina, Eteorogeneo, Brunello 

 O dei cor empia tiranna,
 di ragion nemica fiera,
 infernal, cruda megera, 675
 quanto l’huom per te s’affanna
 voglia ria d’ingiusto Regno!
 Sfinge insana, affetto indegno,
 madre orrenda d’empietà,
 d’ingiustizia, e crudeltà. 680
 Per tua sola cagione
 lungi dal Regno avito
 io resto qui deluso,
 oltragiato, e tradito;
 e l’empio Sigiberto, 685
 godendo le grandezze,
 ch’a me dovute sono,
 su le ruine mie fabrica il trono.
 Ben trovata, o nobil dama.
Ros. Humil, e riverente 690
 m’inchino a Vostr’Altezza.
Ede. Ha portati la fama
 del valor vostro, e in un de la bellezza,
 a me gli avvisi; e perché so che sete,
 qual io perseguitata 695
 da ingiusto prepotente;
 perché il nostro accidente
 potiam narrarci e compatirci insieme,
 vengo a voi di presente.
Ros. Grazie tanto maggior del merto mio 700
 quanto proprie d’un Prencipe sì pio.
 Io son humil sua serva;
 = e la stessa mia vita,
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 = occorendo, esporrò
 = per dar corrispondenza 705
 = a sua bontà infinita.
Edem. Gradisco il vostro affetto;
 e bench’io sia privo del Regno, e senza
 modo di corrisponder degnamente
 a l’alto merto vostro, 710
 per voi sarà impiegato
 ben tutto il poter nostro.
Brun. Dubito, in verità,
 che questa non sia tutta carità.
Edem. Ma perch’io son già stanco 715
 da la passata caccia,
 per dar riposo al travagliato fianco,
 mi ritiro al palagio.
 A Dio, donna gentil e generosa;
 pronto al vostro volere 720
 offro di novo tutto il mio potere.
Ros. La lingua ammutolisce,
 l’intelletto confuso
 non ritrova concetto,
 ch’esprimer possa il mio divoto affetto. 725
Edem. Restate lieta, donna valorosa.
Eteo. Salve, et iterum salve,
 o mulier decorosa.
Ros. Riverisco umilmente
 signor tanto clemente. 730

∑

SCENA TERZA
Roselmina, Brunello, Floriano in abito di pastore

Ros.  Brunello, qui conduci
 l’impazzito mio Bene.
Brun. Vado; ma son gran pene
 l’impacciarsi con pazzi.
Ros. = I favor d’Edemondo 735
 = mi colman di sospetto.
 = Un così grand affetto
 = mostrato a una persona sconosciuta
 = non può produr se non cattivo effetto.
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 = Ma se questo liquore 740
 = havrà quella virtute,
 = ch’Ercinia mi promise,
 = ridonando al mio Core
 = la primiera salute,
 = saprò ben io, lasciando questo lido 745
 = trovar porto più fido.
 Speranze, voi sete
 mia scorta gradita:
 voi sole a me vita
 pietose porgete: 750
 voi sol mi darete
 la quiete smarrita.
 Speranze, voi sete
 mia scorta gradita.
Brun. Ecco Signora, il forsennato vostro. 755
 Non mi vi fido molto:
 nulla si può avvanzar con Pazzo sciolto.
Ros. = Il mio dolce Tesoro
 = anco ne la follia con gli atti sui
 = non sa nuocer altrui. 760
Flor. Le labra rosate
 di Gattamelata
 con quattro frittate
 han fatto giornata.
 Che voglia malnata! 765
 Le donne di Samo
 han presa con l’amo
 di Delo l’armata.
Bru. Certo non fecer poco.
 O che piacere, che gioco. 770
Ros. Deh, mio vago Floriano,
 non riconosci la tua Roselmina?
Flor. E sera e mattina
 le mosche di Puglia
 son sopra la guglia, 775
 che sta in Salamina;
 pigliatele; o là!
 La tandirondina
 la tandirondà.
Ros. Orsù; sia tempo homai 780
 d’adoprar il liquore.
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 Afferra il mio Diletto,
 brunello, e tienlo stretto.
Bru. Lasso; che m’imponete?
 A gran rischio, Signora, mi mettete. 785
Ros. Deh, presto. non temer.
Bru. Tutto sta nel poter. Orsù, a le mani.
Flor. Che cosa sarà?
 La Salsaperiglia
 vuol metter la briglia 790
 a la sastità?
Bru. Signora, ei mena pugni, e spiega calci.
Ros. Deh, tu sei pur vigliaco.
Flor. Vi riconosco ben, signor Eaco.
 Fermate, ch’Achille 795
 la caccia d’Anguille
 vestisce di bruno:
 per Marte, per Giuno,
 s’io piglio un finocchio,
 che ti voglio infilzar come un ranocchio. 800
Ros.  Se tu le vai per faccia,
 sei più stolto di lui, se credi prenderlo.
Bru. Che volete ch’io faccia?
 Io non vorrei di maggior sdegno accenderlo.
Ros. Valle da tergo, sciocco. 805
Flor. Chi sia quell’allocco
 su’l capo d’Omero?
 Credo che noi faremo un zer via zero.
Ros. Così, così. tien saldo.
Flor. Aiuto aiuto, Marte: 810
 deh, Nettuno cornuto,
 tu non mi porgi aiuto?
Bru. Fate presto, Signora.
 Non la fornite ancora?- - -
Ros. - - - Eccomi pronta. 815
 Bevi, bevi, mio Bene.        Roselmina fa bever Floriano.
Bru.  Che fatiche, che pene!
Ros. Adesso; tien pur fermo,
 già gli ho aperta la bocca
 ecco ch’egli ha bevuto. 820
Brun. Devo lasciarlo andare?
Ros. Lascial quando ti pare.
Flor. Saldi, saldi a le mosse:



581

Aurelio  |  X.a

 pigliate quel fagiano:
 datemi l’alcorano: 825
 portate la gonella,
 ch’io la voglio ingiottir come frittella.
 Non far, non far; ahi ahi.
Brun. È più matto che mai:
 la medicina non ha fatto effetto. 830
Ros.  Sei pur sciocco, ed inetto!
 Tu voi che in un momento
 opri ’l medicamento?
Flor.  Qui tacque Ergasto; e l’insalata fresca,
 e ’l comando d’Omero 835
 han portato zerbino a l’emisfero.
 Sedete, o Ruggiero,
 ch’io voglio mangiare.
 Che nobil cimiero?
 Deh dite, o mio Signor, che ve ne pare? 840
Ros. Egli di già si corca.
Flor. Taci Venere sporca:
 sgombra di là, forfante.
Brun. Che favori d’amante.
Ros. Sonno leggiero. 845
 Dispiega l’ali;
 che da te spero
 pace a’miei mali:
 placido Dio,
 l’Amante mio 850
 sospisci al fine;
 che già vicine
 son l’hore liete
 di mia quiete.
Brun. Signora, egli già dorme. 855
Rosel. Dolce sonno, che darai
 tregua al duol, pace a’ miei guai:
 quiete amata pace,
 sospirata,
 ch’occupando quei bei rai 860
 miei tormenti finirai.
 Non sei tu fratel di morte,
 ma ben padre di mia vita:
 d’Eufrosine bel consorte,
 doni a me pace gradita. 865
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Flor. Ohimè.
Brun. Sentite, ch’ei si desta.
Ros. Luci vaghe, luci belle,
 chiare stelle,
 se i fulgori disserrate 870
 vital giorno a me portate.
Flor. Ohimè; dove son io?
 Non è questa la stanza, ove rinchiuso
 fuì prigioniero d’Edemondo rio?
Ros.   Libero sei, mio Bene. 875
Flor. Chi sciolse mie catene?
 Chi mi condusse in quest’aprico loco?
 Non sei tu Roselmina, Anima mia?
 Sogno, veglio, son vivo, o pur son morto?
Ros. Vivo, e sano tu sei; prendi conforto. 880
 Son la tua Roselmina,
 che di Londra venuta,
 hebbi fortuna di trovarti, o caro,
 in quest’ameno lito,
 ma fuor di senno uscito. 885
Flor. Io fuor di senno?-
Rosel. - Apunto
 per opra di Edemondo,-
Flor. - E in qual maniera
 hor ne son liberato? 890
Ros. Tutto ti sia narrato.
 Vieni meco, mio Bene,
 refrigerio gentil de le mie pene.
Flor. Libero dunque son per tuo favore?
Ros. Per tuo merto, mio core. 895
Flor.  Nume amaro,
  sospirato,
   fur soavi miei tormenti,
  care furon mie sciagure,
  se ne gli occhi tuoi lucenti 900
  trovo pace a mie sventure.
Ros. L’Anima mia tu sei, Floriano amato.
 Ma perch’io molto temo,
 che tu scoperto sij già risanato,
 e ch’Edemndo irato 905
 di novo t’imprigioni,
 prendo espediente, o cara vita mia,
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 che tu prenda mie spoglie,
 (per fuggir nove doglie) ed io le tue.
 Così incogniti andrem per questo loco, 910
 e potremo allestire
 quant’occorre al partire.
Flor. Sommamente mi piace
 il tuo saggio pensiero.
Ros. Andiam, bella cagion de la mia pace. 915
 Ma vedi il capitano,
 che verso noi se’n vien.
 Resta con lui, Brunello, e lo trattien.
Brun. Così farò Signora.

∑

SCENA QUARTA
Fanfara, Brunello 

Fan. O sospiri potentissimi, 920
 che’l mio seno un Mongibello
 fate, e ’l cor Ischia novello,
 vostri ardori fervidissimi
 spengete nel mio petto furibondo,
 se non volete incenerir il mondo. 925
Bru. O che fiere tagliate,
 che gran Rodomontate!
Fan. Gran ventura, Brunello,
 de la Signora tua, che sarà sposa
 ad un Marte novello. 930
Bru. Gran sorte, per mia fè, grande fornuna.
Fan. Darà il sol e la luna
 le faci maritali a i nostri amori:
 saran le stelle i fiori,
 ch’adorneranno il letto; 935
 ed a la ricca mensa
 d’un novello tonante
 giove farà coppier, Marte trinciante.
Bru. Deh, chi non riderebbe
 di queste sue follie? 940
Fan. Voglio a le nozze mie
 convitar gli elementi,
 e voglio ne le sfere
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 farmi porger da bere.
Bru. E dove troverete tanto vino? 945
Fan. L’Elesponso e l’Eusino
 in nettare conversi
 devon da me godersi.
Bru. Dunque haveren da bere allegramente.
Fan.  Di Nettuno il tridente 950
 sarà la mia forcella,
 e di Tifeo la spada il mio coltello;
 e in atto fulminante
 starò a seder su gli omeri d’Atlante.
 Ma dimmi, dove si trova 955
 la mia leggiadra sposa
 roselmina vezzosa?
Bru. Adesso punto ella portossi in corte.
Fan. Vado là per trovarla ed a lei porto
 un ricchissimo dono. 960
Bru. Che dono sarà quello?
Fan. Poiché i suoi merti così grandi sono,
 da Sterope formar feci un gioiello
 de la stellata via;
 poi convertito in solido diamante 965
 feci da Piramone
 legarvi in mezo il monte Citerone.        parte.
Bru. Che folle, che pazzo
 bugiardo bravazzo,
 di detti un Orlando, 970
 di fatti un Martano,
 che vassi vantando
 in modo si strano
 con tanto schiamazzo,
 che folle, che pazzo! 975

∑

SCENA QUINTA
Alcone, Zizzalardone 

Alco. O figlio de le doglie, e de’ tormenti,
 rigido Amor, tiranno de’ pensieri,
 de’ cor flagello e peste de le menti,
 ministro rio d’alti dolor e fieri.
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 Tu rendi l’alme misere e dolenti, 980
 tu de la gioia il chiaro cielo anneri:
 fiera calamità, portento rio,
 con quante doglie assali il petto mio?
 Va mai sempre crescendo
 nel seno mio l’affanno; 985
 e quanto il rio dolore ogn’hor s’avvanza
 tanto minor si fa la mia speranza.
 Uscitemi,
 amare lagrime,
 da gli occhi fuor: 990
 feritemi
 fieri dolor.
Ziz.     Che si fa, che si pensa, Alcone amato?
 Tu sei così turbato
 in giorno, in cui tanto gioir s’appresta? 995
Alco.   Qual gioia sarà quella?
Ziz.    Il prencip’ Edemondo
 prepara questa sera una gran festa;
 ma, quel, che più da me sarà gradito,
 un solenne convito. 1000
Alco.  questo tutto m’è noto;
 ma il fiero Amor, che mi consuma il core,
 capace non mi fa, che di dolore.
Ziz. Al convito verrai? -
Alco. - Così promisi2   1005
 a l’inglese Signore;
 e mi vi porterei con allegrezza 
 per contemplar l’amata mia Bellezza,
 se non sapessi che la bella cruda
 Per me d’amor è ignuda. 1010
Ziz.  Io sono il protocuoco
 di così gran banchetto.
 Che piacer, che diletto!
 Ho sì ben ordinata la gran cena,
 che vuò per meraviglia 1015
 farvi fugger le labra,
 ed inarcar le ciglia.
Alco. Verrà pur Roselmina?

 2 promosi nella ed. Cosmerovio 1662. 
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Ziz. Per lei principalmente
 si farà il gran convito. 1020
Alc. O sorte fortunata,
 se la trovassi almen meno spietata.
Ziz. Prima de la gran cena,
 il Prencipe guerriero
 su veloce destriero 1025
 vuol, per trattenimento,
 far con la bella dama
 in vaga giostra un forte abbattimento.
Alco. I.  Chi sarà, che non s’accenda
  in sì chiaro, e nobil campo? 1030
  Chi sarà che non si renda
  del mio Bene al vago lampo?
  Chi lo scampo
  troverà da quella sorte,
   che non beltà vital dona la morte? 1035
Ziz. II.  Chi sarà che non gioisca 
  del mio cibo saporoso?
  Chi sarà, che non gradisca
 un banchetto sì gustoso?
 Glorioso
 sarà il gran Zizzalardone,
 ch’in cucina è più dotto di Platone.
 Orsù convienmi andare
 Ad assister a l’opra;
 che senza mia dottrina
 ordine alcun non serba la cucina.
Alco. Ed io per queste selve 1040
 andrò sfogando il fervido martire,
 che mille volte al dì mi fa morire.

∑

SCENA SESTA
Fanfara, Eteorogeneo

Eteo. Dominus noster, generose dux,
 nunc, nunc qui mi mandò,
 m’impose e comandò 1045
 Perché a voi richiedessi
 an pugna bellicosa
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 pro functione pomposa
 jam praeparata sit.
Fan. Dunque dubitar puossi, 1050
 si puote haver temenza
 de la mia sufficienza?
Eteo. Absit, auferat hoc Jupiter summus;
 numquam de Fanfaronico valore
 puote nascer timore. 1055
Fan. Ben conosce Edemondo
 il valor del mio braccio furibondo.
 Temono,
 tremano
 del mio poter 1060
 tutte le genti hostili:
 sono appo me gli Hercoli stessi vili.
Eteo. O Poemate digna
 martialis disciplina!
 O fortunate, Tiriparavampa, 1065
 poiché dai versi miei
 devon esser cantati i tuoi trofei!
Fan. Benche le mie grand’opre
 e lo splendor de l’armi
 volin da l’Austro a i gelidi Biarmi3 1070
 senz’altro aiuto; concediam licenza,
 che voi co i dotti inchiostri
 Registriate il valor dei gesti nostri.
Eteo. Tanto Achille condegno
 esser può solamente 1075
 il dotto suon guerriero
 di questo novo Omero.
Fan. Preparata è la pugna,
 che deve prevenir l’altera giostra.
 Del Prencip’Edemondo e Roselmina; 1080
 e qui pomposa prova e sorte mostra
 voglio se’n faccia hor hora.
 O là, forti soldati, o là! venite,
 tosto a la pugna uscite.

Segue un combattimento, co’l quale finisce l’Atto secondo

 3 Biarmi: una popolazione dell’attuale Finlandia (cfr. P. CHERCHI, Tessere mariniane, in «Qua-
derni d’italianistica», III/2,1982, 202-218: 208). 
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ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Ercinia, Alcone

Erc. Già spunta in ciel l’aurora; 1085
 ed io soletta ancora;
 dopo d’haver trascorsa
 tutta la notte senza il caro sposo,
 senza il mio Alcon diletto,
 impaciente l’aspetto. 1090
Alco. Ed ecco Ercinia apunto.
Erc. Eccolo; così dunque,
 amato mio crudele,
 mio diletto infedele,
 mi puoi lasciar soletta? 1095
Alco. Ercinia mia diletta,
 non m’accusar, non mi sgridar; ma senti
 novi, strani accidenti,
 ch’a forza mi tener da te lontano.
Erc. Che accidenti fur questi? 1100
Alco. Roselmina invitata
 hieri, come tu sai,
 dal Prencip’Edemondo
 a la notturna Giostra
 fece a la fin di sé leggiadra mostra 1105
 (tal la credette ogn’uno)
 sopra nobil destriero.
 E già il suono guerriero
 de le trombe invitato
 haveva il combattimento, 1110
 quando pien d’ardimento,
 Edemondo da un lato, ella da l’altro
 si mossero al cimento.
 La lancia d’Edemondo
 ferì ne la visiera 1115
 la creduta donzella; ma disciolti
 da la forza del colpo
 fur de l’elmo i legami; e questo aperto
 fu da tutti veduto
 (o caso novo e strano!) 1120
 Esser quegli Floriano.-
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Erc. -O che mi narri!
 Che poscia ne seguì?
Alco. Dal destriero salì
 prestamente Edemondo, 1125
 e fatto furibondo
 lo smarrito Floriano uccider volse,
 chiamandol traditore;
 ma del Prencipe irato
 al ben giusto furore 1130
 da molt’altri e da me quello si tolse.
Erc. Che di lui poscia è stato?
Alco. Ch’ei fosse carcerato
 toste volle Edemondo.
 Io restai nel palagio, e tutta notte 1135
 mi son ivi fermato,
 perché fu divulgato
 ne la corte un bisbiglio
 che’l Prence, per sfogar ben giuste l’ire,
 lo voleva ben tosto far morire. 1140
Erc. Stravagante successo!
Alco. Così vegliai fin ora; e poiché intesi
 non esser altra novitade in corte,
 ti venni a riveder, cara consorte.
Erc. Hora ben sia mio sposo, 1145
 che tu vadi al riposo.

∑

SCENA SECONDA
Eteorogeneo, Zizzalardone

Eteo. O vita fragilis,
 atque mutabilis!
 Vide, Zizzalardoni,
 come l’human contento 1150
 sparisce in un momento.
 Heri noi fummo lieti in feste, in ludi,
 hodie da casi fieri et impensati
 sumus toti turbati.
Ziz. Veramente fu grande il caso strano, 1155
 e di gran consequenza;
 ma l’humana prudenza
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 non ha consiglio sopra del passato.
 Ed io, che ne restai senza cenare
 per l’occorso accidente, 1160
 altro non posso fare,
 che pransar doppiamente.
Eteo. Absit, non sit, ne facias;
 cibus enim esternus
 non bene adhuc digestus, 1165
 causa vigiliarum,
 si denuo illi adjungas
 alia fercula, totus conturbaberis
 et forsan infirmaberis.
Ziz. Eh, che queste dottrine 1170
 non son buone per me.
 Mi volete insegnare
 a starmene due dì senza mangiare?
Eteo.  Sana sobrietas
 hominis robur est et fortitudo; 1175
 ab illa aetatis datur longitudo:
 cibus, ebrietas
 sunt parentes malorom,
 et calcaria vitiorum.
Ziz. Non voglio latino, 1180
 ch’insegni la dieta:
 dal cibo, dal vino
 ho gioia più lieta
 che nobil mestiere
 lo starsi a sedere 1185
 a mensa forbita!
 Sol questa la vita
 fa lunga godere.
Eteo. Deve l’huomo prudente
 non vivere ut manducet, 1190
 sed manducare ut vivat;
 se così tu farai, sarai sapiente.
Ziz. Signor Dottor prestante,
 jo voglio sempre viver ignorante.
Eteo. Proh stultitia, impudentia! 1195
 Vae tibi in tua dementia.
Ziz. Dite quel che volete;
 che se foste un Vergilio, un Cicerone
 non mi persuaderete,
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 ch’io non me’n vada tosto a collazione. 1200
Eteo. Vade, vade, Epicure,
 et ventris adorator.
 Nos docti homines
 pascimur studijs;
 et in vigilijs 1205
 lucubrationibus
 dic, noctuque assidui
 a gloria semper sumus individui.

∑

SCENA TERZA
Brunello, Fanfara

Bru. Oh, povero Floriano!
 Dunque tanto lo sdegno 1210
 d’Edemondo potrà,
 ch’a un tanto Cavalier morte darà?
Fan. Sì, perch’egli ciò merta.
Bru. Dite voi da dovero?
Fan. Di castigo severo 1215
 è ben degno Floriano, e’l mio Signore,
 sfogherà, con far dare a lui la morte,
 il suo giusto furore.
Bru. Deh, Signor Capitano,
 se sete tanto humano, quanto forte, 1220
 fate, ch’il vostro Prence estingua l’ira.
 Se morirà Floriano, e che sarà
 di Roselmina bella?
 Vi prego per pietà,
 soccorrete la misera donzella. 1225
Fan. Meritan ambo morte,
 perché a Fanfara sorte
 l’una nemica fu, l’altro rivale.
Bru. Volete dunque ad ambi tanto male?
Fan. Amai la donna ingrata; 1230
 or più non la desio, ma l’abborisco;
 e tu, de la spietata
 ignobil servo, indegno,
 non provocar mio sdegno.
Bru. Deh, signor capitano, 1235
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 signor Marte novello,
 che v’ha fatto Brunello?
Fan. Oh là! Manco parole.
 Levati tosto da la mia presenza,
 perché sazio già son di tua insolenza. 1240
Bru. Ah, vigliaco, poltrone
 bravazzo di parole,
 vile, codardo, infame,
 poltronaccio ed inetto,
 jo voglio qui fermarmi a tuo dispetto. 1245
Fan. A mio dispetto? Oh Marte fanfarone,
 così dunque tu lasci
 vilipender il tuo forte campione?
 Ma tu, caro Brunello, 
 non parlasti già meco. 1250
Bru. Non con altri che teco;
 e se tu neghi a me tosto umiliarti,
 jo sarò buono ancor di bastonarti.
Fan. Cospettaccio; che sento?
 Dunque un servo haver può tanto ardimento? 1255
Bru. Metti mano, guidone,
 poltronaccio, che sei.
Fan. Non metto man, se non con pari miei.
Bru. O metti mano, o và
 ben tosto via di qua. 1260
Fan. Oh, questa è poca cosa.
 Una saggia e prudente ritirata
 sarà sempre lodata.        Parte.
Bru. Vittoria, vittoria,
 brunel valoroso: 1265
 di laude, di gloria
 pur vanne fastoso,
 brunel generoso.
 Vittoria, vittoria.
 È pur la bella cosa il far questione 1270
 con un, che sia poltrone.

∑
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SCENA QUARTA
Roselmina, Ercinia

Ros.  Se ben tuona il cielo irato,
  e le nubi del timore,
  mi riempiono d’orrore:
  se ben splende in ogni lato 1275
  di fortuna avverso lampo,
  spero ancor al mio Ben trovato scampo.
Erc. Quanto mi doglia, oh cara,
 de la tua sorte amara
 lo dica quell’amore, 1280
 che ti porta il mio core.
Ros. Grand’è la pena ria,
 ch’oggi prova il mio cor, Ercinia mia,
 ed è grave il periglio
 de l’amato mio Bene; 1285
 ma pur fra tante pene ancor m’avvanza
 non picciola speranza.
Erc. Ed in che speri, Roselmina mia?
Ros. Se tu sarai sì pia,
 che mi voglia impetrar presso Edemondo, 1290
 ch’io sia da lui sentita,
 spero toglier da morte la mia vita.
Erc. Cotanto ti prometti?-
Ros. -Jo tanto spero.
Erc. Ho in lui cotal fidanza 1295
 che di far ch’ei t’ascolti
 non perdo la speranza. Eccolo apunto,
 che con tutta la corte a noi se n’viene.
Ros. A chiederle il favore
 più tardar non conviene.- 1300
Erc. - Hor hora il chiedo.
Ros. = Amor, tu m’aita
 = ne l’opra pietosa:
 = ritorna tu in vita
 = mia gioia amorosa. 1305
 = Tu vien ne’miei detti,
 = tu placa gli affetti
 = del Prence adirato:
 = al dubbio mio stato
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 = dà calma gradita: 1310
 = amor, tu m’aita.

∑

SCENA QUINTA
Edemondo con la Corte, Eteorogeneo, Ercinia, Roselmina

Erc. Mio pietoso Signore,
 humilmente prostrata
 chiedo a l’Altezza Vostra
 un novello favore 1315
Edem. Sempre mi fosti grata,
 donna cortese, e saggia; e son disposto
 a compiacerti in tutto;
 pur che da te non mi sia dimandata
 di Floriano la vita. 1320
 Mentre ben giusta causa
 a punirlo m’invita.
Erc. Ciò non chiedo Signor; ma solamante
 che possa Roselmina
 chinarsi a i piedi del’Altezza vostra 1325
 e resti favorita
 d’esser da lei sentita.
Edem. Tanto ti devo, Ercinia,
 che voglio compiacerti,
 benche l’ingrata donna ciò non merti. 1330
Erc. Mille grazie sian rese
 a Prence si cortese.
Edem. Venga pur Roselmina.
Ros. Prostrata, humil e china,
 prencipe generoso, a lei ne vegno; 1335
 ed intanto lo sdegno
 desidero sospenda
 sin che il tenor di mie ragioni intenda.
Edem. Qual ragion mostrar tenti,
 machinatrice ria di tradimenti? 1340
Ros. L’haver prese Floriano entro la giostra.
 E mie spoglie e mia vece
 non per altro si fece,
 signor, se non perch’egli fu invitato
 a giostrar, mentre apunto 1345
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 di mie spoglie vestito
 in mio cambio mio fu preso;
 onde il solo timore
 di non parer codardo il fece ardito,
 e non pensiero alcun di traditore. 1350
Edem. Ragioni d’apparenza
 prive di sussistenza.
Ros. Co’l core in su le labra
 ti parla Roselmina, oh mio Signore;
 ed il mortal rigore 1355
 prego intanto raffreni; e fatto humano
 a me conceda libero Floriano.
Edem. Indovinai che tu chieder volevi
 tal grazia, oh donna folle.
 Non divien però molle 1360
 a tue preghiere l’indurato core,
 ma sfogherà ben tosto il suo furore.
Ros. Dunque morrà il mio Bene?
Edem. Son poche al merto suo le mortal pene.
Ros. Poiché sete costante 1365
 nel rigor, Edemondo,
 di liberar l’Amante
 troverò novo modo.
Edem. Che dirai? - - - -
Ros. - - - - Sigiberto  1370
 già Rege d’Inghilterra è giunto a morte,
 ed ha lasciato Herede,
 Co’l consenso commun del Parlamento,
 Floriano e me del Regno; e se no’l crede,
 questa, ch’io tengo, autentica scrittura 1375
 a pien l’A.V. n’assicura
 jo questa, poco dianzi,
 ricevei con fregata,
 che d’Inghilterra a me fu qui mandata.
 Hor, perch’ella conosca, 1380
 ch’io contro lei giamai
 iniquo tradimento non tramai
 rinunzio questa carta, e ’l Regno insieme
 a voi, che figlio sete
 del morto Re Ricardo, 1385
 con tal patto però che tostamente
 a Floriano la vita si condoni,
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 ed ei libero a me poscia si doni.
Edem. O donna generosa!
 Questo dunque sia vero? 1390
Ros. Se resta ancor dubbiosa
 la mente tua del mio parlar sincero,
 legga questa patente, 
 scorga che Roselmina unqua non mente.
Edem. A due re d’Inghilterra  } Legge 1395
 Floriano e Roselmina        
 Sono titoli questi
 che confermano a pien quanto dicesti.
 Leggerò il contenuto.
 Il Rege Sigiberto 1400
 passato a l’altra vita,
 il vostro insigne merto,
 Floriano e Roselmina,
 prima considerato,
 lo scettro d’Inghilterra ha vui testato. 1405
 Da tutti i nostri voti                                   Legge
 questo fu confermato,
 onde voi sete d’Inghilterra i Regi.
 Tosto armata possente                             }
 sarà da noi mandata, 1410
 perché veniate a possedere il Regno,
 poich’è ogn’uno di voi di lui ben degno.
Ros. Jo rinunzio mio Sire,
 unitamente con Floriano a Voi
 e la corona, e’l Regno; e sol desio 1415
 veder libero alfin l’Idolo mio.
Edem.  Oh di grand’anima
  affetti nobili,
  di regal femina
  spirti generosissimi! 1420
  Le grazie rendarsi,
  a te, donzella, dei favor grandissimi.
 Oh là! Venga qui tosto il Capitano.
Fan. Alto Signor sovrano,
 son pronto a’suoi comandi. 1425
Edem. Fa che sciolto Floriano
 da la prigione a’ me qui tosto venga.
Fan. Sol di servirvi ambisco.
 Vado, volo, sparisco.
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Ros.  Rallagratevi, 1430
  confortatevi,
  smarriti affetti.
  Su colmatemi,
  su beatemi,
  gioie, diletti. 1435
Brun. Erc. Viva viva il nostro Re,
 c’ha trovato 
 fortunato
 pace alfin co’l Regno avito:
 a le gioie dolce invito 1440
 quest’annunzio già si fè
 viva viva il nostro Re.
Eteo. Exultent plausibus
 nostra praecordia,
 resonent laudibus 1445
 regni primordia:
 totus laetetur Alglicorum Grex.
 Vivat Rex, Vivat Rex.
Brun. Erc. Viva viva il nostro Re,  
 C’ha trovato  1450
 fortunato
 pace alfin co’l Regno avito:
 a le gioie dolce invito
 quest’annunzio già si fè
 viva viva il nostro Re. 1455
Ros. = S’arrivo nel porto
 = del dolce contento
 = di gioia, e conforto
 = morir io mi sento.
 = Più lento  1460
 = desio
 = che venga nel petto
 = d’Amor il diletto:
 = non nasca tutt’a un punto il mio gioire;
 = ch’uccider può il piacer più che’l martire. 1465

∑
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SCENA SESTA
Floriano, Alcone, Zizzalardone e i sudetti

Flor. Con qual novo favore
 mi libera il voler del mio Signore?
Edem. Il tutto intenterete:
 oh Floriano diletto.
Flor. Che stravagante affetto! 1470
Edem. Intanto basti a voi saper che sete
 rege di Scozia; e Roselmina vostra,
 ben degna sposa a Prencipe sì degno,
 consorte amata vì sarà nel Regno.
 Queste patenti, che ’l britanno scettro 1475
 a me determinaro, 
 a far tal donazion m’habilitaro;
 e ’l vostro merto e quel di Roselmina,
 che tanto verso me fu generosa,
 a divider m’invita 1480
 con ambo voi l’hereditate avita.
Flor. Da i ceppi a la corona, 
 da la carcere al trono
 come passar poss’io?
 Deh tu a me lo racconta, Idolo mio. 1485
Ros.  Difusamente il tutto intenderai.
 Mio Core, hor basti a te
 d’esser libero e Re.
Edem. Regi ambo sete
 de la scotica terra. 1490
Ros. Flor. Grazie sian rese
 al Re pietoso
 di tanto dono,
 e lui sul trono
 sempre glorioso 1495
 facciano i numi.
 Del pianto i fiumi
 da gli occhi scendono,
Edem. e inhabili a parlar ambi ci rendono.
 Acclamate, oh voi tutti, amati amici, 1500
 i due sposi felici.
Alco. Erc. Ziz. Vivano sempre i Re,
Fan. Brun. Che felici, e fortunati
 amor giusto ha sublimati
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 per dar premio a la lor fè, 1505
 vivano sempre i Re.
Flor. Ros. Da Voi, Signor prestante,
Edmon. Sol da voi, coppia amante,
Edem. Flor. Ros. Riconosco lo scettro:
Edem. Dal vostro amore 
                    impetro il fine. 1510
Ros. Flor. Da vostra mano
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Ciro di Pers, Sonetto ad Aurelio Amalteo (autografo di Aurelio), 
seconda metà sec. XVII. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, It. IX 193, f. 7r.
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RIME

DI

AURELIO AMALTEO

ACADEMICO DODONEO

DIVOTISSIMAMANTE CONSACRATE

A LA

SACRA CESAREA

MAESTÀ

DI 

LEOPOLDO

AUGUSTISSIMO

IMPERATORE*

 * Tranne le due ultime ([b]30 e [b]31), tutte le rime qui di seguito antologizzate sono tratte dal 
ms. Udine, Biblioteca Arcivescovile, Bartolini 7 (su cui VENIER, Un allievo di Ciro di Pers, 332). 
Nella raccolta, costituita per la maggior parte da sonetti, si individuano diverse sezioni tematiche 
che riuniscono un numero variabile di componimenti. Per ciascuna sezione si elencano i titoli pre-
senti e si riportano alcune poesie significative. La prima sezione tratta la tematica amorosa e può 
essere divisa in due sottosezioni. La prima parte consta di sette sonetti dedicati all’amore e ai suoi 
effetti; essi sono nell’ordine: Effetti de l’amore (f. 3), Più non crede ad Amore (f. 4), Amor è simile a 
la Rosa (f. 5), Un amante, che dopo lungo tempo vede comparir l’amata ne la più alta finestra de la 
sua casa (f. 6), Bella donna che lavora di mazzette (f. 7), Legge imposta da B.D. a l’amante (f. 8), La 
stessa (f. 9).
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1.

EFFETTI DE L’AMORE*

De la mia cetra il suon festino e lieto
è tutto convertito in pianto amaro;
così del mio destin fiero ed avaro
comanda il crudelissimo decreto.

Da la misse d’Amor triboli mieto,  5
d’onde sperai d’haver frutto più caro;
e ne la scola sua, misero, imparo
dottrina sol di termine indiscreto.

Chi ha traffico d’amor resta fallito:
chi litiga con lui mai sempre ha torto: 10
chi fa guerra con lui resta ferito.

Chi solca il mar d’Amor non trova porto:
chi ha per amico Amor è al fin tradito:
chi ha per medico Amor ne resta morto.

 * Sonetto d’apertura della raccolta, svolge anche un ruolo proemiale della sezione. L’amore è 
rappresentato come forza distruttrice e crudele che priva l’amante delle sperate gioie. Alla felicità si 
sostituisce il dolore e l’amara consapevolezza che Amore ha una sola legge con cui domina il cuore 
dell’innamorato: la legge della sofferenza, che decreta inevitabilmente il fallimento delle fiduciose 
attese e con esso la miseria dell’animo innamorato. Tale decreto è bene espresso nelle due terzine 
conclusive in cui tramite l’anafora del Chi viene scandita in un ritmo incalzante l’angoscia crescente 
per il destino crudele che spetta in sorte a colui che si affida ad Amore. I termini in rima contribui-
scono a ciò creando una climax di tensione emotiva crescente fino all’emblematica parola conclusiva 
morto che stronca brutalmente ogni speranza residua (fallito-ferito- tradito, torto- porto- morto).
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2.

AMOR È SIMILE A LA ROSA

La vaga Rosa è simile ad Amore:
ambi son vaghi, ed ambi delicati:
de l’or la Rosa in seno ha il bel fulgore,
e d’oro ha i suoi capegli Amore ornati.

Sono i dardi ad Amor per armi dati, 5
la Rosa de le spine arma il rigore,
e l’Amor suol portar gli omeri alati,
ha la Rosa di foglie ala minore.

Risplende Amor con la cocente face,
con le porpore sue splende la Rosa,  10
e l’uno e l’altro è amabil e vivace.

La Rosa nel mattino appar vezzosa,
e Amor di fresca età più si compiace,
ma sfiora questo e quella età noiosa.
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3.

LEGGE IMPOSTA DA B(ELLA) D(ONNA) A L’AMANTE

Ama chi t’ama, e taci. Oh legge insieme
di pietade composta e di rigore!
Il nostro amor mi dà conforto e speme:
mi porge il mio tacer noia e timore.

Fra il martir, e ’l piacer posto il mio core 5
hor suda, hor gela; ed hor confida, hor teme.
Così spietato, e pio mi porge Amore
il dolce sommo, e l’amarezze estreme.

S’amo chi m’ama, e noto il dolor mio;
ma s’amante più son che riamato,  10
dovrei pur palesar l’incendio rio.

Ma taccio; e attendo che spiegando il fato
da sé mi dica il faretrato Dio
se a viver, o a morir son destinato.
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4.

LA STESSA

Soavissime voci, amati accenti, 
parole di speranza e di conforto,
de le tempeste mie placido porto,
premio soave ai fieri miei tormenti.

Supprimerò nel cor i miei lamenti, 5
lo stral nasconderò, ch’entro al sen porto,
e prima caderò di doglia morto
ch’io faccia note altrui mie voglie ardenti.

Depositario fido al grande arcano
sempre vivrò; e voi sola il mio dolore 10
saprete, che il rimedio havete in mano.

Sarò segreto consiglier d’Amore, 
e perch’ei tenti palesarsi invano
farò il pianto custode al proprio ardore.
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 * La seconda sottosezione contiene cinque sonetti che trattano il medesimo tema, ma dedicati 
a due figure femminili precise, presumibilmente attrici di scena. Nell’ordine leggiamo: La Signora 
Teodora Ricchiari, detta Vittoria, in abito turchesco. (f. 10), A la stessa mentre rappresentava Giudit-
ta. (f. 11), A la medesima, et a la Signora Isabella sua sorella. (f. 12), A la medesima Signora Vittoria 
comparsa in abito di Pasquino. (f. 13), Ne la partenza de la stessa. (f. 14).

5.

A LA MEDESIMA ET A LA SIGNORA ISABELLA SUA SORELLA*

Tre già le Grazie fur, hor son due sole, 
anzi due soli son d’alta chiarezza,
che ricchi d’eloquenza e di bellezza
hanno celeste il volto e le parole.

Di Vittoria il parlar s’ammira, e cole,  5
ch’a la facondia ugual ha la vaghezza
d’isabella il cantar porge dolcezza;
e negli humani cor può ciò, che vuole.

Ha nel nome, ne l’alma, e nel sembiante
l’una i trionfi; e l’altra negli accenti,  10
e nel nome, e nel cor beltà prestante

Onde da doppi rai fatte lucenti
splendon le scene; e di vaghezze tante
godon l’orecchie inun, gli occhi, e le menti.
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6.

NE LA PARTENZA DE LA STESSA

Se già sasso divoto al sol nascente
lodi cantò per gran poter de l’arte,
hoggi un cor più divoto un sol, che parte,
impetrito dal duol rende piangente.

Se inorridito già da un re furente 5
febo retrogrado, chi a me comparte
forza, che possa, o mio bel sol, fermarte,
mentre tu porti altrove il raggio ardente?

Seppe Tessala maga il sol notturno
toglier dal ciel; ed io con forze ignote 10
il tuo non so fermar fulgor diurno.

Placò le Furie Orfeo con dolci note,
ma chi non ha il valor del plettro eburno
il suo fiero destin placar non puote.
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7.

PER LA FAUSTISSIMA NASCITA 
DEL SERENISSIMO GIUSEPPE GIACOMO ARCIDUCA D’AUSTRIA*

Il vostro ad acclamar Natal felice
corre, o regal Bambin, con maggior piena
l’astro festoso; e con sonante vena
de l’orto al rio Tiran l’eccidio indice.

Fiorisce d’Alemagna ogni pendice 5
d’insolito piacer colma, e ripiena:
novella luce il ciel german serena:
novella speme a noi gioie predice.

Rimbomban terra e mar d’inni festivi; 
ed esulta ogni sesso ed ogni etate: 10
sgorgano mele i fonti, e latte i rivi.

Regal Bambin, crescente in voi fondate
le sue speranze ha il Mondo ai nostri olivi
daranno i vostri allori ombre beate.

 * La seconda sezione, intitolata Sonetti eroici, si apre con due componimenti d’occasione che 
celebrano la nascita dell’arciduca d’Austria Giuseppe Giacomo e contiene scritti encomiastici de-
dicati a uomini insigni della politica del tempo, per lo più veneziana, come luogotenenti, genera-
li, ambasciatori reali, procuratori del re, magistrati, capitani, conti e cardinali. Nell’ordine: Per 
la faustissima nascita del Serenissimo Giuseppe Giacomo Arciduca d’Austria (f. 17); Nel medesimo 
soggetto (f. 18); Al Signor Giovanni Trono Luogotenente Generale de la Patria del Friuli (f. 19); 
Consalvo al Garigliano (f. 20); Al Signor Abate d’Estrades Ambasciator del Re Christianissimo ne la 
sua partenza da Venezia (f. 21); Ne la partenza del Signor Zaccaria Valaresso General di Palma (f. 
22); Al medesimo per le fortificazioni de la stessa Fortezza perfezionate nel suo felicissimo generalato 
(f. 23); Al medesimo Signore, alludendo a l’Arme sua gentilizia (f. 24); A lo stesso nel suo ritorno a 
Venezia (f. 25); Al Signor Angelo Morosini Procurator di S.M. per la nascita del Primogenito de la 
Signora Giustiniana sua Figliuola (f. 26); Negli sponsali dei Signori Andrea Bragadino e Chiara 
Moceniga (f. 27); Nel medesimo soggetto (f. 28); Per la sontuosissima lampada eretta da i Signori 
Conti Vidmani ne la Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo di Venezia (f. 29); Per l’Elezzione del Signor 
Antonio Othobon al Magistrato sopra l’Acque (f. 30); Ne la partenza del Signor Girolamo Renier 
Capitano di Padova (f. 31); Al signor Conte Francesco De La Torre Ambasciatore Cesareo a la Sere-
nissima Republica (f. 32); Al Signor Marsilio Papafava. Che proprio dei Signori grandi è il favorir i 
Poeti (f. 33); Al Signor Abate Capellari (f. 34); Si toccano le Glorie de l’Eminentissimo Basadonna, e 
particolarmente quella d’haver favoriti gli studi del Signor Abate Capellari (f. 35); Ne la partenza del 
Signor Giovanni Valiero Proveditor di Marano. S’accena la statua ivi a lui eretta (f. 36); Si consiglia 
il Signor Conte Gaspare Avanzo a ricrearsi dopo l’applicazioni de l’economia con i divertimenti poetici 
(f. 37); Per la laurea d’ambe le leggi conseguita dal Signor Giovanni Giacomo Piatti. S’allude a la 
Torre de l’Arme sua gentilizia (f. 38); Al Signor Conte Giovanni Cesena. Per un regalo di tabacco (f. 
39); Al Signor Felice Tamagnini. Ch’è meglio abitar le picciole terre, che le grandi città (f. 40).
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8.

NEL MEDESIMO SOGGETTO

Mentre al Nemeo leone il tergo preme
le faci rinforzando il Nume biondo
a Leopoldo Imperator de Mondo
nasce in regal Bambin giubilo e speme.

E già il vagir di quest’Alcide teme  5
de l’Odrisie foreste il serpe immondo:
già l’Idra di Calvin l’empio e fecondo
collo superbo isterilita geme.

Chiuda il tempio crudele il dio bifronte; 
e Gradivo riponga il brando fiero,  10
per nudarlo sull’Ebro e su l’Oronte.

Spera indarno rapir Tifeo guerriero
lo scettro al german Giove: ogni Fetonte
ha fulminato il gelido emisfero.
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 * Angelo Morosini naque nel 1629 da Vido ed Elena Badoer. Dopo il matrimonio contratto 
nel 1650 con Elisa Contarini, ottenne la carica di procuratore di San Marco e assunse il ruolo di 
Inquisitore del Friuli durante la guerra veneziana di Candia nel 1690 contro l’impero Ottomano. In 
seguito Morosini fu anche cassiere alle fortezze, deputato del gioco del lotto e della Zecca statale, 
provveditore sopra i beni comunali del Friuli e dell’ufficio di artiglieria, ambasciatore straordina-
rio presso il re polacco Michele negli anni 1669 e 1684, e ambasciatore a Roma nel 1689. Morì 
a Venezia il 23 giugno 1692. I contemporanei lo definirono un uomo testardo, fiero e prepotente, 
ma nonostante questa cattiva fama, Morosini fu anche il principale mecenate dell’Accademia dei 
Dodonei fondata nel 1673 a Venezia da Iacopo Grandi e Antonio Ottoboni.

9.

AL SIGNOR ANGELO MOROSINI PROCURATOR DI SAN MARCO
PER LA NASCITA DEL PRIMOGENITO 

DE LA SIGNORA GIUSTINIANA SUA FIGLIUOLA* 

Già del mar Eritreo nel chiaro humore
Vener hebbe i natali, ed hoggi nato
cinto di luce, o Nume porporato
ne la Veneta Dori è il vostro Amore.

Da lui, c’ha il nome vostro, anco il valore,  5
e ’l celeste saper sarà imitato,
ed in lui vedrà il mondo epilogato
degli altri avi famosi alto il fulgore.

Perché  gli azurri suoi siano stimati
vero specchio del Ciel, l’Adria venusta 10
gli Angeli vuol mostrar moltiplicati.

Già dan fede al bambino e speme giusta
de la gran madre il nome, e gli ammirati
vostri merti, signor, di sorte augusta.
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 * Girolamo Renier, figlio di Giovanni, naque nel 1626, sposò dapprima Paolina Renier ed in 
seconde nozze Isabella, figlia del Doge Carlo Contarini, e nipote di Andrea ed Elisabetta Morosini. 
Girolamo assunse diversi incarichi politici e divenne capitano di Padova nel 1678 e provveditore a 
Palmanova dal 1684 al 1686.

10.

NE LA PARTENZA DEL SIGNOR GIROLAMO RENIER  
CAPITANO DI PADOVA*

G ià domato l’oblio, l’invidia spenta
I l tuo nome sovrano eterno splende
R eniero eccelso; e la tua fama stende
O ltre il camin del sol ala non lenta.

L à tua virtù diffusa in su la brenta 5
A i lidi suoi fulgor più illustre rende
M entre d’Astrea con lucide vicende
O gni pregio per te maggior diventa.

R itorna pur felice al patrio nido
E portin di tua Gloria i raggi ardenti 10
N ovo fulgor in su l’Adriaco lido.

I tuoi pregi a ridir saranno intenti
E Tritoni, e Sterei con chiaro grido
R esi dal merto tuo viè più eloquenti.
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 * La terza sezione porta il titolo di I re di Gerusalemme a l’eminentissimo Signor Cardinal 
Basadonna. Dopo una lettera in prosa indirizzata al cardinale, in cui Aurelio Amalteo introduce il 
contenuto dei sonetti che seguono e coglie l’occasione per raccomandare con modestia la propria 
poetica all’animo magnanimo e generoso del suo dedicatario («[…] vengo […] consacrando divo-
tissimamente a l’Eminenza Vostra i Re di Gerusalemme, che desiderano l’alta sua protezzione per 
la povertà de lo stile con cui sono stati da me indecentemente vestiti. […] Ma poiché è costume 
usato de l’E.V. il protegger i poeti, spero si degnerà (benche io non meriti tal nome) rinovar a me 
ciò facendo quelle grazie, che tant’altre volte si compiacque d’impartirmi […]»),seguono ventidue 
sonetti sugli eminenti re della storia di Gerusalemme. Nell’ordine: Samuele gran sacerdote. (f. 45), 
Saulle (f. 46); Davidde (f. 47); Salomone (f. 48); Roboamo (f. 49); Abia (f. 50); Asa (f. 51); Giosafat 
(f. 52); Ioram (f. 53); Ochozia (f. 54); Ioas (f. 55); Amasia (f. 56); Ozia (f. 57); Ioatan (f. 58); Achas (f. 
59); Ezechia (f. 60); Manasse (f. 61); Amone (f. 62); Iosia (f. 63); Eliacimo e Ioachas (f. 64); Sedecia 
fratello di Eliacimo (f. 65); Iechonia figlio d’Eliacimo (f. 66).

11.

SAMUELE GRAN SACERDOTE*

De la sterilità figlio e del pianto, 
del riso di Giudea pio genitore,
pria che nascer donato al Creatore,
nel ventre chiuso ancor eletto e santo,

Portò nel proprio nome il proprio vanto,  5
poich’egli suona imposto dal Signore,
fanciul profeta e tenero pastore
ogni virtù vestì co ’l sacro manto.

Custode al divino tempio e a un tempo stesso
tempio vivo di Dio, ch’a sé chiamato 10
colmò di doni lui dal sonno oppresso.

D’egli più degno ad egli surrogato
ricco di merti e da Saulle istesso,
che l’odiò, dopo morto invan bramato.
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 * Nella quarta sezione si legge il titolo: Le donne illustri a la Sacra Cesarea Maestà di Tere-
sa Imperatrice. Ancora una volta una lettera in prosa contiene una captatio benevolentia rivolta 
all’Imperatrice; con essa Aurelio le affida i suoi umili versi con l’intento di offrirle validi modelli 
femminili della storia che possano guidarla nella sua condotta futura: «Le donne illustri, ad oggetto 
di rendersi maggiormente luminose, si ricoverano sotto il Manto de la S.C.M.V. la quale come lu-
cidissimo Sole dà lo splendore a le stelle del Ciel virtuoso. Ed è ben di dovere che queste grandi 
Eroine, che son tutte o Regine, o Prencipesse, o Nobili, e fortissime Dame, corteggino la M. de 
l’Augustissima Imperatrice, aspirando a migliorar la propria condizione pel servir a Padrona sì 
grande. Solo possono restar pregiudicate dal poco merito di chi le introduce; ma la S.C.M.V. è umi-
lissimamente supplicata rimirar con occhio favorevole il mio ossequio, che non havrebbe ardito di 
comparirle inanzi senza la scorta de le Muse; […] imploro da la sua Cesarea Clemenza che si degni 
gradir la devozione di chi hebbe fortuna di servir il suo Augustissimo Sposo […]». Si contanto qui 
trentuno sonetti relativi a donne bibliche e storicamente vissute. I modelli vengono identificati in 
figure femminili appartenenti a contesti e ad epoche storiche molto lontane e differenti tra loro; ne 
diamo qualche esempio.

12.

SARA*

Per la somma beltà detta sorella
due volte dal marito; e poi rapita
due volte ad esso; e a lui restituita
intatta, e più che mai graziosa, e bella.

Sterile il letto suo cesse a l’ancella,  5
onde nacque ad Abram prole gradita;
poscia per lei turbata e ingelosita
contro le suscitò fiera procella.

Peccò ridendo, e non sperando il figlio, 
che poi le fu concesso; e sospettosa 10
la serva, e ’l parto suo mandò in esiglio.

Sterilità feconda e gloriosa, 
ferace di prudenza e di consiglio,
fertil decrepita morì famosa.
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13.

SEMIRAMIDE

Da colombe pacifiche nodrita
fu di valor guerrier aquila audace: 
acquistò i regni con valor vivace, 
e pugnando atterrò gente infinita. 

Con mezza chioma sciolta uscendo ardita 5
domò Babel proterva e contumace: 
da lei famosa in guerra e chiara in pace
di mura fu l’ampla città munita. 

Ma deturpando i duplicati vanti,
da impure fiamme incenerita il core 10
se stessa preda fè di mille amanti. 

Bramando il figlio con lascivo ardore,
morte le dier di lui l’armi zelanti, 
e spense giusto sdegno ingiusto amore. 
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14

CORNELIA MADRE DEI GRACCHI

Del domator de l’african furore
figlia son io, di lui non men famosa,
la cui virtù viril e generosa
diede al romano ciel novo splendore.

A chi di gemme e d’or vantò il fulgore 5
e a me ostentò le pompe sue fastose
io di lei viè più adorna e decorosa
ne i miei figli additai fregio maggiore.

Ai miei costumi eroici e gloriosi
congiunsi alto saper; e in sulle carte 10
d’eloquenza versai fiumi copiosi.

Mischiai con erudita e facond’arte
l’Anfriso al Tebro, e i doni luminosi
porsi d’Apollo a la Città di Marte.
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15

LA PULZELLA D’ORLIENS

Di mirabile ardir fu il cor dotata
la bella e generosa Lorenise, 
nova Pantasilea del ciel francese, 
formidabile in guerra, in pace amata. 

Con forza virginale inusitata  5
la Francia liberò dal giogo inglese; 
ed al settimo Carlo invitta rese
la corona da i Celti a lui furata. 

Ad Orliens il fiero assedio sciolse,
acquistando da lui nome felice,   10
da cui d’eterna fama il frutto colse. 

Dannata ingiustamente a fiamma ultrice
con lei veloce il volo al ciel rivolse
splendor de l’armi, e di valor Fenice. 
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 * La quinta sezione si apre con un sonetto in lode ad Alessandro il Grande e appare, in gene-
rale, la più varia da un punto di vista tematico. Alcuni sonetti celebrano gli strumenti di lavoro del 
poeta: La Carta (f. 103); L’Inchiostro (f. 104); La Penna (f. 105).

16

ALESSANDRO IL GRANDE*

Figlio de la Fortuna e del Valore,
d’animo invitto e d’opere famoso, 
prode sopra d’ogn’altro e poderoso, 
grandissimo di stati e più di core.

Ogni gran rege oscura il tuo fulgore, 5
e ogni guerrier più forte e valoroso. 
Al tuo capo sapiente e bellicoso
cento regni portar gloria ed onore. 

Norma dei grandi, esempio dei togati,
specchio dei coraggiosi e dei prudenti,  10
fenice dei sapienti e degli armati. 

L’armi e gli scettri tuoi fur sì possenti
che te solo tra i duci e i porporati
Marte e Giove terren chiaman le genti. 
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17

LA CARTA

Spiega la gloria in bianco ciel gli ardori,
e da le nevi trae fiamma superna; 
né fosca notte i suoi candori alterna, 
se ben sui gigli ogn’or semina orrori. 

Rosseggiano i suoi rai tra i suoi pallori: 5
sempre sta ne la brina e mai non verna: 
foglio leggier le dà fermezza eterna
e fragil corpo adamantini onori. 

Veste lino sottil, e pur non teme
rigor di lunga etade: i suoi ligustri 10
Saturno per troncar indarno freme. 

A navi di saper dà vele industri:
stende il suo volo a regioni estreme, 
e porta i nomi oltre il confin dei lustri. 
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 * Altri testi della medesima sezione, oltre al presente (f. 106), cantano le arti: La Scultura  
(f. 107); La Poesia (f. 108); La Filosofia (f. 109); La Musica (f. 110); L’Alchimia (f. 102).

18

LA PITTURA*

Nobil bugia, del vero imitatrice,
degli occhi dolce inganno e desiato; 
da te ciò, ch’hebbe forma, è riformato, 
emula di Natura e vincitrice. 

Per te chi è morto nova vita elice: 5
per te a l’amante quel, ch’ei brama, è dato
s’al guardo credo, hai tu spirito e fiato: 
se il tatto arresto, più bramar non lice. 

A te danno i color calor vitale,
e l’ombre ingrate a te lume gradito,  10
a te le tele morte aura immortale. 

O degli occhi armonia; che il tuo infinito
poter al mondo più ch’ogn’altro, vale
testimonio è la vista, e non l’udito. 
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 * Sonetto facente parte di un gruppo dedicato ai sentimenti, alle diverse condizioni umane e 
psicologiche: La Gelosia (f. 114); La Fama (f. 115); La Vita Attiva (f. 122); La Vita Contemplativa (f. 
123); L’Amicizia (f. 138); La Virginità (f. 140); L’Ambizione (f. 146); L’Amor mondano (f. 149); L’Ipo-
crisia (f. 150); Il Silenzio (f. 151); Il Gioco (f. 152); La Costanza (f. 153); La Moderazione dell’Animo 
(f. 154).

19

LA VITA CONTEMPLATIVA*

A meditar l’eterno ben rivolta
le cose transitorie a sdegno prende: 
di celeste desio l’animo accende, 
d’ogni affetto terren libera, e sciolta. 

De le superne sfere il suono ascolta,  5
e quasi fiamma ogn’ hor a quelle ascende: 
nel ciel, nel mar, nel baratro s’estende; 
ed ha vita immortal anco sepolta. 

Ricca d’ogni dottrina, e d’ogni scienza
conosce ogni sostanza, ogni accidente,  10
ogni causa, ogni effetto, ed ogni essenza. 

Al borea, a l’austro, a l’orto a l’occidente
vola; e vede con senno, e con prudenza, 
il passato, il futuro, ed il presente. 
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20

L’AMOR MONDANO

Un martir che diletta, un duol, che piace,
un amaro soave, un ben nocivo, 
un ceppo d’oro, ed un panar giolivo, 
un vero falso, ed una fè mendace. 

Un gelo ardente, una gelata face, 5
un morir, che il penar fa redivivo, 
un viver, ond’è ogn’un di vita privo, 
un’aspra guerra, che si chiama pace. 

Un sol, che nel meriggio è tenebroso,
un miel, ch’è dolce al gusto, e amaro al core,  10
un mar tranquillo in pria, poi tempestoso. 

Un ozio inquieto, un placido furore,
un util danno, un utile dannoso
e quel, che d’odio degno è detto Amore. 
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 * È parte di una serie dedicata a oggetti quotidiani o a animali, tra cui anche insetti: La Fenice 
(f. 111), La Cicala (f. 116), L’Horologio ad acqua (f. 117), Il Canocchiale (f. 124), Il Camaleonte  
(f. 125), Il Parasito (f. 126), La Calamita (f. 127), La Mosca (f. 128), La Pulce (f. 129), La Formica 
(f. 130), Il Ragno (f. 131), Il Bombice (f. 132), La Locusta (f. 133), Il Pelicano (f. 134), Il Rosignuolo 
(f. 155); L’Horologio ad acqua fu già edito in VENIER, Un allievo di Ciro di Pers, 339. 

21

L’HOROLOGIO AD ACQUA*

In lucida prigione incarcerate
contan l’hore caduche acque cadenti, 
mostrando a l’huom composto d’elementi
che strugge il corpo suo labil etate. 

Picciole stille a traboccar usate 5
seguon lo stil dei fluidi mo<vi>menti: 
come l’acque se’n van tutti i viventi; 
né ritornan mai più l’età passate. 

Quelle goccie son perle, in cui s’addita
che val gran prezzo il tempo e i suoi tesori 10
a spender lentamente ogn’un s’invita. 

S’impari al fin da inargentati humori
che sol si può comprar l’eterna vita
con esborso di pianti e di sudori. 
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22

LA FORMICA

Sollecita, indefessa e fruttuosa
lungo camin, lunga fatica tenea: 
il suo andar e ’l tornar mai non rallenta; 
l’opra senza indugio e senza posa. 

Provvida, diligente, industriosa, 5
sempre a i lavori assidua e sempre attenta; 
i disagi passati ogn’ or rammenta, 
e de i futuri è sempre timorosa. 

Da peso grave onusta e affaticata
non lo depone mai, non l’abbandona,  10
di picciol corpo, e  gran poter dotata. 

Bacio di pace a le compagne dona,
da provvidenza natural guidata
nel procacciar e nel rigor l’ annona. 
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 * Fa parte di una serie dedicata alle stagioni: Intemperie di Primavera (f. 112), La Primavera 
(f. 141), La State (f. 142), L’Autunno (f. 143), Il Verno (f. 144).

23

L’AUTUNNO*

Stagione utile, amena e temperata
ristora e premia i primi patimenti: 
porge respiro e commodo a le genti
di poma e d’uve il sen ricca ed ornata. 

De i teneri rubini ormai spogliata 5
dà la vite a la man gemme lucenti, 
che calpestate poi da piè frequenti
stillan caro liquor, bevanda grata. 

Tende con arte in mezzo a l’onda e i rami
altri a i canori augei visco tenace,  10
ed altri a i muti armenti e reti, ed ami. 

Tra i lauti cibi e ’l dolce humor vivace
non ha l’huom che più cerchi, o che più brami; 
ma vigila in piacer, e dorme in pace. 
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 * Insieme ad altri sonetti – La Peste (f. 135), La Fame (f. 136), La Guerra (f. 137), La Febre (f. 
147) –  affronta la tematica delle calamità umane.

24

LA FAME*

Da sforzato digiuno affaticata
cadaver vivo e scheletro spirante, 
si regge a gran fatica in su le piante, 
pallida, smunta, secca, estenuata. 

Ombra, fantasma, immagine animata, 5
spirto e larva raminga e spettro errante
i sterpi addenta; e debol e mancante
si muove tarda e lenta, e appena fiata. 

Tutto il vigor, tutte le forze absorte,
sta l’alma in su le labbra e in su l’uscita:  10
nulla di fermo ha più, nulla di forze. 

Spera indarno soccorso, e chiede vita:
se sta digiuna più, trova la morte: 
se satollata vien, perde la vita. 
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 * Al precedente raggruppamento tematico rimangono estranei alcuni componimenti che non 
appaiono inseribili in alcuna categoria specifica: La Corte (f. 113), Che non v’è Fortuna (f. 118), 
L’Iride (119), La Cometa (f. 120), La Via Lattea (f. 121), Il Volgo (f. 139), L’Agricoltura (f. 145), Il 
Soldato (f. 148).

25

LA VIA LATTEA*

Il candido del ciel sentier lucente
co ’l vero latte di Giunon fregiato
fu con gli astri composto e lastricato, 
per cui passeggia ogni beata mente. 

Ei fra zaffiri eterni è risplendente, 5
né di frali smeraldi orna il suo lato; 
di sempiterni rai serto gemmato, 
zona, c’ ha in sé il candor de l’oriente. 

Fiume che in sé contien stelle, non stille,
ricco non già d’umor, ma di splendore,  10
che del sol per argenti ha le faville. 

Strada, che de la notte in fra gli orrori
guida con chiari rai nostre pupille
la luce a contemplar del CREATORE. 
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 * Al foglio 156 è un sonetto del Conte Capitano Giovanni Rados dedicato ad Aurelio Amalteo; 
al foglio successivo Aurelio risponde agli elogi ricevuti con un sonetto rivolto al Conte.

26

RISPOSTA*

O facondo guerrier, quella, che scioglie
vena il tuo plettro d’or, dotta s’aggira
in su ’l Parnaso; e a quelle glorie aspira, 
da cui cetra volgar mai non s’accoglie. 

Apollo d’ascoltar vien che s’invoglie 5
il dotto suon de la tua sacra lira; 
e lo stuol bellicoso in un t’ammira; 
e l’erudito de i tuoi carmi ha voglie. 

Sei della nostra età novo stupore
con la penna e co ’l brando; e ’l tempo edace  10
arma invan contro te falangi d’hore. 

Fermi co ’l canto il corso al rio fugace;
e de la fama il nobile stridore
Febo e Marte novel fai più loquace. 
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 * Al precedente scambio poetico, b.26, seguono componimenti encomiastici e d’occasione: Si 
toccano le lodi del già Signor Conte Battista Nani Procurator di S. Marco in occasion degli Applausi 
a lui fatti da l’Accademia Dodonea (f. 158); Per la Morte immatura del Signor Nicolò Spelladi (f. 
159); Per la medesima, alludendo a la Luna de l’Arme di esso Signore (f. 160). La sezione suc-
cessiva, cui appartiene b.27 contiene scritti di carattere religioso, non più sonetti, ma traduzioni 
poetiche dal latino, forse anche a uso liturgico: Veni, Sancte Spiritus, et emitte et.c. Recitati per In-
troduzione a la Dottrina Cristiana da una Fanciulla (f. 161); Per la Disputa de la Dottrina Cristiana 
fatta nel giorno de la Natività di Nostra Signora Tolto da S. Agostino (f. 163).

27

VENI, SANCTE SPIRITUS, ET EMITTE ETC. RECITATI PER
INTRODUZIONE A LA DOTTRINA CRISTIANA DA UNA FANCIULLA*

Vieni, o Spirito Santo,
e dal ciel manda di tua luce il raggio:
vieni, o padre de i poveri, o datore
d’ogni celeste dono:
vieni, o lume di vita, 5
ottimo d’ogni duol consolatore:
de l’alme albergatore, 
refrigerio dolcissimo, a noi vieni.
Tu sei ne le fatiche a noi riposo,
tu ne l’ardor temperie, e tu nel pianto 10
vera consolazione, o Spirto Santo.
Beatissiomo lume,
riempi, e illustra i tenebrosi spirti
di noi tue serve indegne;
poiché se del tuo lume 15
il nostro cor è privo,
d’ogni altro affetto in lui sarà nocivo.
Lava gli impuri affetti,
bagna gli aridi petti,
sana l’alme ferite, 20
piega le voglie rigide e proterve,
riscalda il freddo sen di noi tue serve.
Tu ne mostra il cammin, che al ciel conduce:
tu co i tuoi sette doni,
l’opere in noi di carità disponi: 25
il merto di virtute,
l’esito di salute,
o Spirito superno,
a noi pietoso dona, e ’l gaudio eterno.
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 * La settima sezione, cui appartiene b.28, è composta da tre canzonette morali prive di titolo, 
ma numerate Prima (f. 166), Seconda (ff. 167-168), Terza (ff. 169-170).

28

PRIMA*

La face d’amore
il mondo ha incendiato: 
è fatt’ogni core
un Etna infuocato. 
Fuggite il folle amor, amanti sciocchi;  5
faci funebri a noi son due belli occhi. 

Lo stral di Cupido
il mondo ha scomposto; 
chi segue l’infido
languisce ben tosto.  10
Fuggite il folle amor, amanti stolti; 
che de i saggi pazzie sono i bei volti. 

D’amor la speranza
il mondo ha tradito: 
in lui chi ha baldanza 15
si trova schernito. 
Fuggite il folle amor, incauti amanti, 
perché ogni riso suo termina in pianti. 
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 * Alcuni componimenti, tra cui questo, sono infine dedicati a religiosi – sacerdoti e donne che 
hanno abbracciato la vita monastica: Al signor D. Giovanni Montagna Pievano di Malamocco (f. 
171), La Signora Lucrezia Schiratti, che dopo la morte del Marito fa Vita religiosa (f.172), La stessa 
(f. 173), La Signora Donata Bonaldi entra nel Monasterio do S. Francesco Vecchio di Chioggia de 
l’Ordine di S. Benedetto, prendendo il nome di Maria Elisabetta. S’allude a la Croce, a le due Palme, 
et a la Colomba con un ramo d’Olivo nel rostro, poste ne l’Arme di essa Signora (f. 174), Nel farsi 
Monaca de la Signora Onoria Spelladi (f. 175), Per la stessa, che prese il nome di Matilda (f. 176).

29

PER LA STESSA, CHE PRESE IL NOME DI MATILDA*

Degna, Onoria, ben sei d’onor superno,
se il basso mondo, e vil a scherno prendi, 
e se d’ardor celeste il cor t’accendi, 
merti di trionfar del vinto inferno. 

Di senno e di pietà col raggio alterno 5
dal terrestre soggiorno a gli astri ascendi: 
di temporal passion non hai gl’incendi, 
ma sol nutre il tuo affetto amor eterno. 

Per imitar Matilda invitta e forte
suo nome assumi; e con vigor guerriero 10
d’uguagliar le sue glorie hai lieta sorte. 

Quella il falso pastor tolse a l’impero,
e ’l vero stabilì: tu dai la morte
a l’amor falso, in sen nutrendo il vero. 
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 * Questo e il successivo sonetto, cui Ciro di Pers risponde ad Aurelio per le rime, sono nel ms. 
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, It. IX 193 = 6870 (su cui vd. VENIER, Un allievo di Cirso di 
Pers, 327-329; la risposta di Ciro è pubblicata da CARPANÉ, Poesie inedite di Ciro di Pers, 234). La 
proposta di Aurelio è stata revisionata (dallo stesso Aurelio) in una serie di punti di cui si dà conto, 
a partire dal titolo: Ciro ex corr. : fra’ Ciro prima mano.
 a impiaga ex corr. : fere prima mano.
 b porto annessi al piede ex corr. : annessi ai piedi porto prima mano.
 c nodo ex corr. : laccio prima mano.

30 

AL SIGNOR CAVALIER CIRO DI PERS*

Ciro, quel mago Amor sagace tanto,
che ferea e sana con l’istesso strale,  
mi confonde così col riso il pianto, 
ch’io non so se l’amor sia bene o male. 

Piango il mio ben, e ’l mio tormento canto:  5
corro al mio piacer, e al duol con passo eguale:
di premi e pene in un mi dolgo e vanto;
e porto annessi al piede i ceppib e l’ale.

Schiavo sono d’Amor, e son disciolto:
bramo fuggir, e pur nessun m’arresta: 10
fuggir non posso, e pur il laccioc è sciolto.

Vivo (ahi morte vital, vita funesta!)
colpa d’un cor crudel, e d’un bel volto,
in mistizia gioiosa, in gioia mesta.
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31

RISPOSTA DEL SIGNOR CAVALIER DI PERS

Aurelio, al nostro ben contrario è tanto
il folle Amor coll’importuno strale
che l’alma stessa ci fere, e ’l sangue in pianto
ne spreme, offeso il cor da un dolce male. 

Ond’io di lui sol con rampogne canto, 5
né trovo biasmo al suo demerto uguale. 
D’haver rotti i suoi lacci io sol mi vanto, 
sol per fuggir da lui m’impenno l’ale. 

Quant’è felice quei, ch’ogn’hor disciolto,
scorre l’etade in pace, o se l’arresta 10
insidioso laccio, in breve è sciolto. 

Piaga, che tocca il cor, sempr’è funesta:
se piange l’alma, ha finto riso il volto, 
e chi gode tra ceppi ha gioia mesta. 
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